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ANNOTATIONI 

BREVISSIME, SOVRA LE 

RIME DI M. F. P. LE QJ/ ALI •con- . 
tengono moire cofe i propofito di ragion ci-^ 
uile, fendo Itaraladilui prima profef- 
fionc, i benefìcio de li ftudiofì* 

HO D^TE It^ LrCE, COTi TI^^D^T- 
tiune della Can:^na . Chiare frefthe 0- dolcacjue . 
Italia mia. ergine bella. & dd Sonetto. Q^uando 
ueggio dal Cici fcender l'aurora, in Latino • 




I N P A DOVA. 
ApprefTo Lorenzo Pafquale. 
M D L X V 1. 



M.F.Pctrarct 



M Laurii 




A LI LETTORI. 




I come Virgilio lume & fplcndorc deJfa 
lingua latina , & de i Poeti fanza dubbio 
tenuto ne t dal mondo, & cofi tener fi de 
ue per certOjChe nella nortra Italiana let^ 
tori miei ne fia il Petrarca, pieno di doc^ 
trina , di fpirti , di ornaménti , & brieuc 

mente di tutto quello che pollano gli ftu 

diofi delle buone lettere difideraredaun bel Poeta giudiciofo 
& raggio , fi come ucramente dir fi può che egli ne fia (lato & 
fia , marauigliandomi appreso , che nelle fcuole publiche pu 
blicamcnte non fi legga . Impero che tanto frutto forfè ne ri^ 
portarcbbcro gli ud itori^qiianto che fi facciano d'ogn'altro 
pieno & abondeuole di luogi latini , della Scrittura Sacra, di 
Dialettica , d'AlIroIogia , di Philofophia , di Grammatica , 
di figure » d argomenti , modi di parlare diuerfi, di Sentenze, 
Metaphore , Comparationi , Similitudini, Fonti, Fiumi, 
Alberi , Seluc , Piaggie , Mari , Monti , Piani , Città , Calle! 
la, Paefi , ^mill'altrccofechelo fanno marauigliofo^ ftu^ 
pendo Poema comporto dallui nel progreflb di molt'anni » 
non perche letto ne fuflc & ueduto d'altrui, ma da gli (ìudiofi 
folamente , & eccellenti ingegni , i quali penetrano fin al uiuo 
( come fi dice uolgarmente ) cio\ che ne ha uoluto dire , cofi 
leggiadro Poeta , fe ben di una donna d uoglian dire , di un 
L A V R O , con tanto affetto , ne ragiona & fcriue , quale ef 
fendo alto , frondofo 6r uerde in ogni tempo , non fanza che, 
nefuetiamdio foggetto del quale cantare fanza biafimo, ne 
douefle tanto , come già di Troiai: di Vliffe , Homero , di 
Enea Virgilio , di Cynthia Propertio , di Corinna Ou idio,di 
Leicbia Catullo , 6ò\ DeliaTibullo , ne fecero, hauendo ri^ 
guardo anco non à foggetti de quali fi fcriue perche molti fo* 
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no (lati , che per auentiira a fauore recato fi haueranno fcriuc^ 
re di cofc balìe Se abiette d Cu per recrcarc l'animo doppo ftu 
dì'piu grani , quafi fcherzando , della ingiudicia, dellachiox 
ma , della Caluezza , delia Febre quartana , della Pazzia , del 
la Farfalla , delle Pulci , delle Rane , de i Toppi , dell'Api 
della Talpa, del Grillo , della Rapa , della Zucca , dell' Vrtica, 
del Sale , del Formaggio , del Cuoco , & di miiraltrc tali»ma 
più torto chi fcriuc , óc ciò che fi fcnue 6c perche , le parole, i 
Senfì , le Sentenze , il Modo , la Eleganza , l'Artificio, de tut 
ro quello d'intorno al foggctto, qual egli fi fia , che fi ricercaci 
anzi che non men loda ne t di quelli che ne mortrano lo ingc 
giio a proua,(5^ ìnalciano la oratione c i ucrfi loro in cofa balla 
& uile.&fanno conofcereal mondo,di quata forza fiano mai 
come io disfi prmiafoggetto ne era Laura oucr'il LAVRO, 
di cui ne doucfiéfgli ragionare d/C fcriucr tanto , & cofifatta^ 
niente come ne ragiona & fcriue in qr.crtc carte , & pero* uc^ 
dendo molti quella cofi bella <3^ lionorata compofitionc tanr 
ccyalta & profonda in diuerfi tempi ThnnnG tfpotla de du 
diiarara Phileipho,VeIurello, Daniello , GcliJaldo , & altri ^ 
non fan za fomma Tua loda & Grido . ma perche di cui Itggc 
la breuita ne e am ica , Se tanto più la cofa diletteuole Se grata 
quanto più ree* rirtrctta , ut cito di^la (dice il Poeta) perei-» 
piant animi dociks ,rtneanrcj? ftdclcs,hauendo ctiam dio già 
molto tempo io Si (« ndogioiianc d'intorno à quello cofi de-» 
gno Poema, mcdcfimaniente fatto un poco di rtudio , & di 
fatica annorationi ciò c&quafi commcntobrieue pero* aco 
fi belio Autore*, Se cd'rolb pur; più torto latinochc Tofcano 
accio che etiam dio gli idioti andafiVro d leggere libbri di ro 
manzo , non lo intendendo, ne cofi , arditìero di guardar co 
certo appenn,non ho uo/uco priuar uoi , tra tanto con que!^ 
l'animo, l'accerta rete , clìefiui da dona, & Confacra , &pcr 
che fi come pietra pregiata, Icg.ìca in oronec dtornamenco 



all'anello , cofi cfler cleono le parole latine alla lingua nodra 
Italiana ho uoluto lo, che il parlar latino in quede annotati© 
ni ufato in parte & in quello noftro Idioma , ci ferua come i 
Latini elei Greco anco hauerfi ftrujto fii-edc. State Udì de 
voi che fletè (ìudiofi foura modo lcgf!,cte il Petrarca.non mai 
abaftanza lodato, & (come Horatio d/ce de glicfempiari 
Grechi ) di giorno ÓC di notte habbiatelo pror.to &allc ma^ 
nì'icmpre. 



Socrate iPLcone. 
nel Ph»dro . 



' À qjocuncp difcendum , tametfi quercus ipfa loquatur. 



Lo iftenb Poeta • 



LAVRA , propriis uirtutibus Illuftris , ac mcis lon- 
gum celebrata carminibus , primum oculis mcis appa- 
ruit, fubprimum adolcfcentiarmeac tcmpus anno domini. 
MCCCXXVII. dicV I.Aprilis in Ecclefia S. Clara? Aui 
moni bora matutina & in cademcinitatc codem mcnfc Apri 
li f codcm die V 1 . eadem hora niaturtma anno aiitcm Do- 
mini M C C C X L V 1 1 r . ab hac luce lux illa Tubtrada 
cum ego forte Vcronar cfTcm , heu fati meiinfcius, rumor 
autem mfelix, perliteras Ludouici mei me reperiranno co- 
dem mcnfc Maio die . X V 1 1 1 . mane . Corpus ucro illud 
Caftisfimum.acpulchcrrimum in locumfratrum minoruni, 
repofitum ipfo die mortis ad utfpcram. Animamquidcm 
cius, ut de Africano ait Seneca m Coelum undc cxicratre- 
diiffe mihi pcrfuadeo . Hxc autem ad accrbani rei memo- 
riani > amara quadam dulccdinc , fcribcre uifum cA , hoc po 
tisdmum loco , qui farpe fub oculis mcis rediit, ut cogitc ni- 
hil effe debere quodamplius mihi placcar in hac uita, ac cf- 
frado maiori laquco tcmpus effe de Babilone fugicndi , cre- 
bra horum infpedione, ac fui^acisfima? arraris cftimationc c6 
moucat , quod prcuia dei gratia facile crit, preteriti tempo- 
ris curas fupcruacuas , fpes, inanesi ac in cxpcdatos cxitus, 
acritcr ac uirilitcr cogitanti . 



Memoria cauata da una chronica di Padoua . 

NE gli anni del nodro S.Icfu Chrillo MCCC LX X HIT .' 
in giorno di Marti alli X V J 1 1.di Luglio piacque allo 
altìsfimo iddio , di richiamar a' (e, l'anima bencdecca , del 
Rfuerendo& Eccellcntisfimo C orpo di M.F. Petrarca, Poe 
ta Laureato , la cui fama come (ì fa & fendo nota , non bifo^ 
gna altrimenti difcriuerla , ma dinotar folamente doue il dec« 
co fuo corpo nefu poflo.cid é in uilla fopra una rocca in n\ò* 
cagna del terreno di padoua , doue ad honorarlo , & alla Sc-^ 
polli ra fu M.F. da Carrara ,con quanti Arciui.fcoui,VefcoV 
ui, Abbati , Priori,Monachi,& uniuerfalmentetuttala Chic 
refia di Padoua , & del Territorio Padouano , & gli Dottori 
& Scolari che erano in Padoa fecero il medefìmo, ciò é andò 
rono ad honorare detto corpo , il quale fu portato dalla fuar 
cafa di Arquato loco predetto , fopra una Sbarra con Panna 
d'Oro, & un Baldachino d'Oro, Foderato di Armelini, 
detta sbarra portata da . X V I . Dottori fin'alla C hicfa d'Ai 
quato , Se lui gli fue fatta una bella Oratione per M. Fra Bo« 
nauentura da Peraga, il quale poi fu fatto Cardinale , de dop> 
po la morte di detto M.Francefco P. trouosfi hauer compo^ 
Hi molti libbri , quali poi furono dati in luce & publicaci . 
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Errori di Aampa, 



F. folio. B. à tffgo. I. linea, e. errore, c. correttionc. 

P B. L. E. C. 

X b 16 tecum cecum. j 

A iilrima Vcrcres Vercres. w 

IO penule. Fortit Fortia . 9 

■ 3 4 chiamati chiamare. j 

17 a de ludi . se lu. de capt.8C podli.re . 

ift 17 Ouotuni Vorum. 

•4 b xo uecifo uccifoj 

a4 "Di Dio. 

«( a A qui per. 

B$ *j refpondet refpondejif/ 

b 2t di dire. 

«8 ultima mah'tum nulitum . 

b p nule. Firenza Fiorenza. 

)i IX colfc calfe . 

b I? Durenza Druenza. ' 

b ultima incendo tacendo. 

)7 b I dico dicono. 

40 b ts fit (ìc* 

ffr ' b uirìma o tutti 3i tutti. 

1*9 angue fangue. 

74 a 7 corrente corrente, 

7é b 8 Cur Curtio. 

7) ultima po poi. 

8i ultima ecdifle diRè, 

-^t ti bonaf bona* 

#S b 19 crepitanti crepicantcs, 

94 b 17 3rta arra, 

IO) g rei Dei. 

IO) if allotheca allotheca* 

tit b t6 tuum tuis . 

I « 7 b 1 1 mortali immortali « 

134 b 6 Cenzona Can ona. 

139 b ai pondens pandens, 

146 b 3f m.ica turtoquedo uerfo • 

„ C6 tutte fuc uirrutc in fc romito, 

146 b 37 regiftro con. cio^ 

• ji 9 ufus ed in crefphóte ufus eft Euripidei 

Euripidcs. fic . 

ifa IO rebrantcs celebra ntes. 

ij-4 b aa uideatur uidearis< 

i6j b ti iftoriis hiftonis • 



le I{jme di M.F.V. le quali contendono molte cofe à propofito 
di ragion ciuile , fendo fiata la di lui prima profefiione » à 
beneficio de gU Jludiofi , bora date in li4ce,con la tra 
duttione della Can^^na . Chiare frefche e dol 
'* Qaque.lt alia mia, ergine bella . Et 

' del Sonetto . Q^uando ueggio dal 



del fcender l'aurora in 

Latino. > >^ . ^r,\H 





LIBRO PRIMO, 
bonetto Primo Proemiale . 



Oi che afcoltatc in rime Iparfc il fuono. 

Hoc enhn qua/i prtftcìpìum quoddam, libentius nos perducit ad leSio 
yiem propofit£ materix. Jnquit Caius I. Con, in. l. de ori, lu.tT 
Cuiiifqi rei pars potentifiima , JuxtaillitdqHoqi » Dimidium fa^i ^ 
qui bene cxpit habet t 7>{on fecus ac fundamentuminadibus , Jnq; 
naui Carina , Imo quod Janum hac de re etiamt l^omani hominesham 
buerunc principij Deum quodqi incolorate quis loqui uidetur , qui fi 
ne prefatione loquitur , dicit Odof.in, l.i.ff. de Inoffi. tejìa.&per 
the la materia non è continuatat diffe in rime fparfe^ Onde Lattantio^ 
ubi animus in multa dijperfus efi bue atq; illuc diuagatur , ^ noflri 
kJhtic , In probe, forum ediCtum Sparfimy & quafiper Satyram col 
leftum aiunt ad idem , ^Alij ut Tynda . ^4eolicum Carmen , Seu Lyri^ 
cum , nel Tbebanum , hoc ejl uarium,uocant.Et idem in L i . in prin, 
C. de lat. lib. tel. 

Di quei Sofpiri ond'io putriua il core -^"'^^^ 

^ ^ ^ àifenft. 

Quad'cra in parte alcr'huom da quel che io fono 

oò l pentito , bora , raccolto tutto , & conofciuto il mio errore» &' 

fero come poco pmgiu , dice poi , 

Spero trouar pietà non cbe perdono , 

Ma bcnueggi'hor fi come alpopol tutto, &dttroue. 

:£t nel penfttr m affale , ; 
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LIBRO 

Vnapìetlfifortedìmejlejjò p /vO 
Chf mi conduce JpeJJof^ 

altro lagrimar eh* io non fole * • 

Fauola fui gran tempo , onde fouentc » 

Di me medefmo meco mi uer^ogno ♦ Battologìapri 

mum figura ?» 

deinde fententia fumpta, ex uerbis Mora. quando identidm dicit . 
Keu me per urbem , nam pudet tanti mali. 
Fabula (quanta fui . & Ouidij , Sic etiam dicentis . 
Fabula nec Jentis , tota iaUaris in urbe . & Catulli Sic . 
Tarcepuer quefo , ne turpis fabula fiam . alibi uero Vau»Ap.quenì 
er^ofruSum habuiflis tunc in illisy in quibus nunc erubefcitis f & 
alibi , tota die uerecundia mea cantra meeft, & cofi ne fu rifo nelle 
fauole Marte , colto da folcano colla rete ne i piaceri di f^enere dal 
Sole moftrato à dito & à tutti i Dei . Ma odi lo ijiejfo Voi . Che cofi 
dice anco nelle fue epifiole latine, 

Scit deus fcitq; animus meus reru memor , & confcius mearu^ quo-m 
tiens fruftra fu^irajfe puduerit y quA redire non poterant ,&fipof 
fent omrÀ nixu , redeuntibus obfifiendum erat . & alibi, 
Qjtorum mepudor & pAnitet . & ad Barbatum. 
T^unc breue marmor habet , longum quibus arfimus ignes» 
Tenore nunc gelido > calìdos miferamus amantes . 
lamqi arfijje pudet * & nimirum inquit rurfum Comic» in ^mphi-* 
trione. 

Ita dijs placitutn uoluptati ut mxror confequatur,& in u4 ululariéL 

Qjii homo culpam admifit in fe ; nullus 

EJt tamparuiprecij , quin pudeat ; 

i^uin purget fefe .ut hic facit ToS. & in Captiui duo . 

Qjiodcum fcibitur 

Ter urbem , dcridebor. Et ultimo loco Eurip.in Hercule furen.^ge 
eaput circundabo tenebris . Tudet .n . me malorum quA feci . &fi 
quid addendum ejly id addas uelim , quod turpe cjl e a uoluptate duci, 
qua ducentem pofiea p unite at » militibus dicebat Cafar . 

Che quanto piace al mondo e breue fogno» 

omnes arguit i& ìUud uutgatum fentit tandem Solo . 

Vanitoi uanitatum & omnia uanitas & afflilo S£iritus > tradi$4i 



ipfemh In traila » de ocìoreligioforum. & àfropofao dìjfemedefi^ 
inamente altroue . 

Che quant'io miro ;par fógni % ombre; & fumi. 

SONETTO SECONDO. 

Oue folca fpontarfi ogni faetta» MidemilToé.Mo. 

Et d^intornoal mio cor penfier gelati 
Fatto hauean quafi adamantino [malto. 

Ouero al poggio faticofo & alto ^^^^'^ uìrtmis uia 

* eft natura quidem 

Dux coptasfuas in arSium trahit. bine apollo uirtutis fetlator fcili^ 
ceti Daphnem . i . uirtutem non facile apprehendit. 
Fufius Tocta met . 

yia uirtutis ardua , difficilis > ^ngujia , & paucorum hominum fi^ 
gnata uefligtjs, uiciorum uero facilis , prona , lata , & multarum 
gentium concurfibus trita , & conculcata , iUa fequenda , ijia deui- 
tanda , iUa itur ad aftra , iJia malorum exercet pxnas , & ad impÌ4 
tartara mittit . 

Dalqual hoggiuorrcbbc, & non può aitarmc* 

Facilis enim ( inquit Toé . Mantua . ) eji defcenfus auerni , 
Sed reuocare gradumfuperasq; euadere ad auras . 
Hoc opus hic labor efl , quibus uerbis adpropofttum utitur etiam 
"^r.nojler in. L i.C. de lib. & eo. lib. & obiter huiujce rei , Mexa 
der ^phrodifeus , in problcmat . rationem ajìignat . 

SONETTO TERZO.. 

Per la pietà* del fuo fattor i rai ♦ ^J^- quoniam uìde^ 

bo caIos tuos ì opera 

digitoru tuorumy lunam &fieUas qud tu fundajìi.& Scolorato dijjè 
innan';^ , quoniam Mar . & Math. fic aiunt quoq, . 
Et tenebra fa^afunt Juper uniuerfa?» terram,à fextabora ufque 
ad nonam . 

Et prxter hac fattore , quia in principio creauit deus calum & f 
ram ut Gene .t • 



L I B R 0? 

Onde i mici guai 

Nel comune dolor s'incominciaro comune perche H 

porno del l^enere 

SantOituttì piangono la ffiUYtt &^.ifìopefìiIefu Chrìjìo , ì\tdentor 
noflro , ò pianger deono , perche oltre ciò fono le lachrime luunet 
fniffutLorie , per la retnifiione de i peccati , an^^i dice S. ^nguflino » 
che tutte le opere hanno fori^ di fupplicare > le lachrime di for* 
%are & di far uioleni^a à Dio . & per quello doiteua tacere il Toetai 
the airhora ne fujft acccfo di W amore di Laura , ziTpiu tojiocome^ 
huomo chriftiano ìkiuer cura dell anima fua > rimordimento di con^i 
fciemia confeffarfi & communicarft diuotifìimamente t fecondo il pre 
C-etto della Chieja SantOy cIh peccare mortalmente , <^ tirato dalla 
fenfualttà hauer l* animo , non uolto à Dio y ma ad una donna » il che, 
mi pare che fia degno di riprenfione,&che mal fi pojfa faluare queflo», 
luogo, si come Giuuenale il quale fa profelìirtne di ripreruUreU uiciop 
^ nondimeno la infcgna nella ft jla Satyra. quando dice . 
Ts^onne putas melius quod te cum pufio dormiti 

Trouommi amor del tutto diformato , ìdejl fenT(jir 

. me, 

Feras tame (fcitu enim dìgnum eft)exayniéiti^ dWmius, i. manfuefam 
tlaSiUtoUm Tyberij C^faris Draco, ^ * 

SONETTO Q^VARTO. 
Cliecrio^ quefloà quell'altro hemifpcro 

* *• parola- 

antica i Cofa fatta altroue pur dalVoeta t per Uggì advia » che pero 
far fpejje fiate non fi deuv , come ciammacjlra Q^uinti . quando dice 
parimente in qucflo modo . 

f^erba à uctujlatc rcpeti(a > affcru/Jt orationl maieflatem aliquam / 
non fine de le Catione ,ftd opus e(l , ut neq; crebra fint hjtc , neq; ma 
nifefla.L'X quo Tubero no/ier et ( quamquam do5ltfiimus habitus ftt)~ 
quiafermone antiquo tamtn ufus tfi , ejfecitt ut eius libri pari grati- 
fuerint homimbus lUius timporis , utdicitur in. l. % .ff. de ori. la, 
Illeq; eft de quo in. l labeo. in i- Idem Tubero, ff. de fup, le . ^ 
sic ^ irg.aliquando enim y uerho antiquo ufus e^,in Buco, ibi. 
Die rmhi Dameta cuium pecus . cuium prò cuius . quia uererts* t 
4> sk 
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Xif, diuba»t.Imò quod ^drianus adeQ /nper/lUiufus & amatov fnit 
4in(iquì[atis , ut Ciceroni Catowm.f^irgift'j E)wiuni,& Salusìio Ce* 
iilium prstulerit , uerum dehìs alias i à Q^ttinttlia . hauddifccda^ 
mus interim . Hemijpero poi, dimidia Sph^rayj'tu Calum dimidium» 
hinchori-xon hemifphxrium manifcflumab occulto terminat . 

Tolfe Giouanni dalla rctc& pieno &peròcome di^ 

ce il vangelo, mi 

reliCiir retibusfecutifunt cum . Di ragione doucm dire il Toe. prima 
Tietro &pQÌ Giouanni , fendo più ueccbÌ9y& à cui ne doueua laj'ciar 
le chiaui Chriflo , da fciogliere & legare y & dirgli Tafcc oues meas^ 
i& farlo fuo sicario , ^ Luogotenente , come poi dijli'&fece , &• 
nondimeno prima che Tietro ò nomato GiouanHt , ma fecelo forfè 
Oauuto njpetto alla rima • ò perche prima tolfe Giouanni , & dopp9 
dietro . Et à propofico tutto ciò perche, 

Hunulrare efaltar fcmprc li piacque. lucMmililoco 

* * * natus efl Chri^ 
flus . Àiath.humili afillo infedù . Io . difcipulorum pedes bumiliter 
lauit . Tjal depofuic potentes de fide & exaltauit humiles . Eurip . 
Traged. Troades, uideopotcntiamdeiqui euehit furfumhumiliai 
Cr ea fjHX uidetur ali^fuid ejfe euertit . Vau.^4p. formam fi 'rui acce^ 
pit 3 cum in forma dei ejjèt . Et non ab re Chrifli imitatione Dau id in 
Tfal. dixit y cgofum uermis & non homo . Trofitchaturcj; Moifes an 
te deum ,jè animai irrationale amplius ejfe . Dauid rurfum puUcem» 
Et Uhraayn deniq; Hercustcr cinerem . Qjùd plura , ipfeniet Chri^ 
ftus rejpexit humiiitate ancilU fu£ , in canti, dixitqi ore proprio , di 
jcite à mejquia mitisfum & humilis corde. Gotifredo [{e di Gierufallè 
me , perche Chriflo hebbe corona di Jpine ^ maiuoUein capo corona 
d*oro . 

Ethor d'un picciol Borgo un foln'ha dato. 

ep. fieni. & chiamauafi il luogo Borgetto, come quel di romagna edi* 
ficato da papa Giulio Secondo . ' 

Tal che natura c'I luogo fi rin^ratia* ^oc /Vj e/lquod 

^.a -no- I • w dicit dee ì\ejp, 

noftra tufltfitmas hutc Municipio gratias agerc potè fi, quod e x eoduo 
fiitconferuatoresextiterunt. Trofopopeiaqiefi , quia animai um ad 
inanimar um bqu ttur . quale iUud cxli enarrant glnriam dei . eleua^ 
Heruntflumina uocemfuam &fmile. Ma meglio ne ha detto il ToB, 



LIBRO 

qui , ringratiarfi nonfolamente il luogo , ma la natura appreffo, mc-^ 
diante la quale , nacque Laura , an']^ che s'ella fiata n9nfu^è t »mp 
farebbe nata in detto luogo . 

SONETTO Q^VINTO. 

Guftando afFlige più che non conforta, gunand» 

n I , . ... idejidum 

gujtatur , tolto da Firgilio .quando dice parimente , 

fngidus inpratis cantando rumpitur anguis . idefl dum incantatur. 

qu£ expofitioprobatur, quia dixeratprius • 

Carmina de Calo poffìtnt deducere Lunam . 

Carmini bus Circe Jocios mutauit ylyfii . Sciendumq; ejl, gerundiurm 

ab omni uerboprocreari , nunc a pafiiuo , Sic Salufli . %m ipfe ai 

imperandum Tifidium uocaretur,ideft ut ei imperar etur . & lucreti. 

^nuUts in digito Jubter tenuatur habendo , idefi dum habetur. 

SONETTO SESTO. 

La gola eT fonno , & le ociofe piume ♦ ^''J"- 

» chtd. iflhoc il 

lecebrofius fieri nihil potefi , nox , mulier , uinum , homini adule^ 
fi:entulo , Itemgulaprimum obtinet locum.Diabolusin hocprimum 
decepit hominem . Trima tentatio filiorum ifrael in potu cJr cibo . 
Diabolus rurfum degula Chrìflum tentauit in Deferro . Gula luxu^ 
riam nutrit in huius figura diÙum efi . Spiritus immundus in SepuU 
Chris habitat , idefi in hominibus gulofis . petieruntq; Demones , in- 
trare inporcos , idefi in homincs luxuriofos . neq; aUud.nifi hoc idem 
^egyptij/acerdùtes ex porci fimulacro , ftc fentientes fìgnificabant : 

Noftra natura uinta dal coftumc f^ntentia efi 

ftc dicentis.quotidie 

nos ìpfanatura monemur , quamparuis egeat quamuilihus , Fnde 
Lucretius ergo corpoream ad naturam pauca uidemus effe opus . & 
Laer . nanq\ ipfe ait quoj; . auro enim ipfi non indigemus > con^ 
tenti modico fiipendio > quantum fatis fit mihi & amcis,& Lu» 
ca . ad idem sic . 

Difcite quàm paruo liceat producere uitam . & Boe . Taucis nùni-* 
misq; natura contenta efi.Item , 
Ftelix nimium prior atas. 
Contenta fidelibus aruis » 



PRIMO. 4 

Tlec inerti perdita luxu. 
Facili quà, {era folebatf 

leiunia (oluere glande cr prouerbto.ibi>Mendicit4tem &diuitias ne 
dederis mihi domine tribue tantum uiBui meo necejjaria , quia opes 
immenfe prò ueritate rei non adiuuant fed opprimunt , ut nauem in^ 
gentia onera > necejfariaq; natura docuit , ^tf<c Jk^c pauca» Hultitia 
fupcrflua excogitauit qu£ funt infinita.Sicq; pracabatur ^poUonius 
Tianaus dcos. concedite mibipauca babere & nulUus indigere . 
Socrates rurfum argentum &purpuram trag^dijs potiusyquam ufui 
uitsnecejjariamejfe dicebat proximumq; dijs t qui minimis eget . 
& uirtutem ex natura , idq; etiam StoichContra uero uittum.quodq; 
nunquampeccaremni,fi naturam ducem reBamqifequeremur , nec 
prauis opinionibus y,corruptam oc dttortam . & quod facilime uiuit 
éfuipaucifiimis contentus cjl. Imo quodiflud etiam dijs Homerus Toe 
tarum princeps tribuit , quando ipfos facilime quoq; uiuentes notai. 
Inquit etiam Eras . quod quipaucis ac necejjarijs contentus efi ftbi 
uilemfacit annonam , tritumq; efl Saty . di^um . 
7>{on uiuas ut edas ,fed edas ut uiuere poflis, & certe ad bene uiuen 
dum,pr£cipuum ejl iflud , ut homo confuefcat paucis ejfe contentus . 
bine EuripÀn ele^ra^^d diurnu uero uiClum parum refert.omnis.n, 
Saturatus uir , & diues &pauper , tantundem ferunt. & adguU 
propofitum , adeo efi uitium detejlandum , ut infames infamici; nO" 
minefuerint multi , praceterisq;. V.GaUnnius bac de re a L^lio Gur 
ges appellatus , f^orax Hercules , & yliffes Htlluo , Milo Crotonia- 
tes > ^jlyadamas Mileftusy^maranthus Mexandrinus^Cambletes 
Lidus, Mithridatcs , alvjq'i innumerabiles . 

Che per co fa mirabile s'addita • HoraMonflror digito 

prAtereuntium Socra 

tes etiam gauifus efl > quod anus illa attica digito ipfum oftendi/fet , 
nec ab re quoniam (ut Terfi. ait) Tulchrum efl digito monflrari , & 
iicier hic efl. & (ut ferunt adhuc) Demoflhenes fufurro fe deleSlari 
dicebat, muliercuU aquam ferentis (ut mos efl ingr£cia) infufuran 
Ùsq; alteri hic efl ille Demoflhenes , 

SONETTO SETTIMO. 

Vita mortai ch'ogni animai dcfia ^riflo. omneam- 

T mal appetì t effe ér 

muere, auengache fid un oceano di miferia dr militia continua , 

^ 4 



Imo i<pnfi%pU/tdeJI untus dici umbra, fomnium^ut Uqkh Tìnda.FÌa 
tits ex iguus , & tenuis fumi uapor , non tata ftd mors pia eh* 
uondiuiuere, ma di morire ne difidtrò Heha* &Vaolo apprejjù 
tfuando di/Jt ro i^HcgU , tolU animam meam . tjutflt , cnpio dijfolHi ^ 
ej/h cum Chrtflo , iCsr ef] 'o figliuolo di Dio , humanato , (jUAndo rijpojè 
à ViUto , regnum mvum nontfl de hoc mundo . Mtri fpontaneamett 
tcfe nepriuarono , come Htrculc , ^giace , Catone^ ThemifiocUt 
ìmtLone ,0;- tfioU'aliìi, <ir però diJJ'c ilVoétuJivJJò aiirvite . 
La morte è fin d una pregion ojiura » 
gli animi gentiiiÀ gli altri e noia» 
C hanno pojio nel fango ogni lor cura , 

SONE TTO OTTAVO. 

Q^ando'l piancca che dilìingue Thore ; 
Ad albergar col Tauro fi ritorna, rirg. 

Candidus auratis aptrtt cum cornibut annum 

Taurus. quejloauier.e d'aprile ì prima uera 3. & però dice poi. 

Vrima uera per me pur non e mai . 

Onderai frutto & fimilc fi colga. Tuberà dono Viit^ 
» tftif/ux alias li r^ua 

nojìra Tcriuffi , cppelìantur . Jn Spagna Turmas dt twtra.in Fran 
Ttuffìty^ èutiiodella terra , la (,uaie ft condufu ^> inje >//t- 
dLfmaJi racdglie . & afprejfò ne è da fuptre che mangiandone ttft 
certo Lui . tj pi dtflà f: spagna» Si gujjlò t denti , baucndoli ent,à 
rttrouaio un danaio , nafi ouù ut Ilo .Auiuì.no , tu Ha priwa uera , 
fono teneri ó" buoni comi dui{dt ifuijìo fruitapartandu) Diofcuride* 
€ir non ruberà diti debet (ut alnjui uolunt) Jed tubercs . 
Sic Marnai . T^on ubi de Libycis tuberes , & .Afytina ramis , Di 
Tiomenténiìftd davius arbunbuó . in Dominano Sueto .e . ,6, 
ibi, lum oblatos tubttesfnuan iusjijfet in craftiLum . aitq; Tlt'u 
mala tjj'e peregrina cu£ ex africa Sext, Vapintus primus aiiulii in 
Italiam Kat , hiJh-^Xy, Et ad ptopofitum' gtatiora junt nobis 
'l ubera , ejucMjt alÌHd. oLfwifgenus mutatur. unde tibihabe fi-ttf 
mntuia ^ ledìui inquit luucnule tefle Saty, j . 



OT é 

f^» SONETTO NONO. 

Z/'ira Ji Gìoiic per ucntofa pioggia Horé^ 

ì npauidum fcncnt ruin£. & alibi » .-ilo^ \; 
T^ec tremendo 

Jupiccr pfe rutns ttmulru .[enfìisj. Ine eli . „}Jjil unquam futurum 
tam h'jrrt:ndum i quud japien em uptimumq- uirHtnyà uita retie in* 
ihtura dim'.ut\ir ftieq; expautfcat (tametjt ruat mundus) illius rni* 
Pam . & mmii'Hnij'c^imturAUc arte (tdtft uinute)VoUHX & uagiu 
Hercules : 

i> u^s t^tter .AUaujiUi rtcunibens ^ 
Turpureo hìbct ore milar . et uere nonefl fapìem àeuìr ftpttntuf » 
ijuimn tfi jfht fapuns & opiimus, quaiaoltm fi4U apud habr^oà 
Sulomot! , a^ud Lacedxmonioi. UcurgtU'.apud iAihcniertfcs Solon > 
t> apkd ù^ofkài<ì>s àtnìtf, Cato v^ UafAcìt breUiter , pieno (ni 
hifuit Comic . )fti:on f^pit , quiqi non timet , infauidks fft^, ACtt 
uUo terrore dirtioueri pocejl r^rpCCdd}i9j<iTi% dit kur. 

E'I rofigniuol che dolcemente a l'ombra ; 
Tutte le notti fi lamenta Se piagne -^It^s diSJa r/!iit^ 

filma quod lugeni 
canat ,Gr£ci^n>ofi ><u9Uocaut . Mirtia. . • 

lltt philumela nefas tniefìi Tereos qua " 

Mt4:a puella fuit , garrula fcrtur ams . dalla qualli però Ofenioni è 

ihe gli hkitìnwi mparcffiro lamujica' f. « 

Ma canto ben fol cronclu & fai imperfetto. 
Tu , che da noi Signor mio ti fcompa^^ni. 

.T O T ^ nelle em 

pijl^ile. 

MAcepto >quQdnqtifjmuleJfoi imetAUtM. doUis/]ma Cofa nek 



LIBRO 

ìamicitìa , p'm necejfarta nella uita , che taqua ol fuoco , nel /i- 
re però non nel malfare > certo chiunque la leuajfe dalla ui* 
ta de gli huomini , leuaria il Sole dal mondo , cofa imposfibile •* 
^fasfiper la fimiglia»^ de gli a f etti, della natura, dei sìU' 
di modi di uiuere con coHumi fmìli , ma più & à propofito an 
Cora che non tanta fodisfattione & diletto fi piglia nelle lettere 
dell'amico , quanto della di lui prefeni^ , però per queiio ben 
dijfe Ouidio nelle fue epifiole. 
T^il mihi refcriboj attamen ipfe ueni. 

Canzona prima lafciarc il uelo. 

Si mi gouerna il uclo '^^^ tratta , ahrimente non h ton^ 
^ ueneuole che fi partiamo dalla pro- 

prietà della parola , intendendo gouerna ideH regge , quodinquàm 
aliud non eH nifi return tenere , iuxta illud Maronii. 
Tacatumqi regitpatrijs uirtutibus orbem, 
Terche dicemo anco regge ideH gouerna ,&h fiejfo Tocta co* 
fialtroue* , x.v ; 

Secondo lei conuien mi regga, &piegbi» 
^egga ancor queHa sìanca nauicella . 
^mor regge fu Imperio fen'X.a Jpada. 

Al caldo al gelo Metonymiam diJfe Vunèper la fiate ^ 
^ C altro per il uerno, come Firg. zSr Lucre-' 
tio . sic canentes, ille. 
Etiam per mdnia clarior ignis, 
^uditur » propiusq; dSìua incendia uoluunt. 
^e uero, 

Usfiduosq't geli cafus mortalibaa aufert, 

S O N E T T O X . 



Ch'ai Cicl ti fcorgc per dcftro fcnticro verji ^ 



PRIMO 4 

Surgentm dextro monfìrauit limite callem , now fecHS dc Tytbé'' 
goras y qui Italia populos , luxMria difflucntes , ad frugalitatcnjymd 
ironoé ad Vudicitiam , iuuencsq; ad modcHiam rcuocamt , 

SONETTO XI. 

Io mi riuolgo in dietro a* ciafcun paffo , 

Col corpo ftanco , che a gran pena porto Omi. 

Flebis » & occurret deferta nomtn amica ; 

Stabit & in media pes tibi [ape ma . che fin chiaro h dice p$i > 

gofi. 

Fermo le piante sbigottito & fmorto . & nota che Metaforicamen^ 
mente dice corpo y piante, membra è {pirto, conforto poi , occhi j Uh- 
chrime , & pianti iUiuer corto & camin lungo. 

Non ti rimembra. 

Che quefto e priuilegio dc gli amanti ; 

Sciolti da tutte qualitati humane ♦ n^^fi ^'^^^ J?^"^ 

* leejihoc cafu ( ut 

noflri aiunt ) inq; his perfonis amantimn , ujqke adeo , ut in alijs 
contrariumfit iipfaq; rerum experientia uideamus , Et però diffè 
yirg.à proposto, 

Etfubita incautum dementiacapit amantem 

Jgnofcenda quidem &priuilegium hic Toeta , quoniam priuata lex 

eSii qua perfonam non egreditur.c.priuilegia. j. D. planh i«f?i. de 

ìu.nat AÀus ftugulare. l.quod uero contra ( fingula ftngulis referan^' 

tur ) .ff. de legi c.prafenti i loca depraben.in 6. 

Detto ne haue ancora , uiuer corto , non fan^a my fiero , come im 

moW altri luoghi , quoniam uitam mortalium , dieculam appellauit 

Euripides, Vun^um uero Demetritts Thalereus , & umbram oc fom 

num Tindarus, & profetò nihil ita concifum esl , ut hominis atas^ 

itiam longisfma,fracarium habcntis j^iritum. 



è LIBRO 

->.v)iV{^ -ft . ' rtc-^ r u ^' .nome .«^*!n^tt^ 

SONETTO XII. 

Mouefi*! uccchicrel canuto c bianco ; 

Del dolce loco, uccchicrel & nonnecchio , urhanUdtit 

gratta ( ut Gramatici docent) non necrJfirÌM 
fignijìcationis 9 aut adulationis caufa ,ficuti paulo inferii, U fami 
glitiota sbigottita , ^ alibi, 
yid'Hippta il uecchierel eh e già fU ofo. 

La fianca uecchiertlU pellegrina,' , ^ . • - v 

0 cameretta che già fufìi porto , turtp. neUd Trdged.Troairs 4 
etiamfic, ^ 
Chartis ,Aflianax He^orìs filiolus. Onero diciamo che fufPt; anco ne 
tesfitato dir cofi & ufare il diminutiuo , hauendo rifpetto al uerfo 
Dijfe anco dolce loco , alludendo fqtfe à quel che uolgarmcnce fi grU 
dafi;mpre. Dulcii amor patria . ^ c^rtc expcricntia doLcitnatunu 
le hoc ipfitm effe, ut qnU genitale diligat folum. uihilq; habeat (ut in 
JeremJnquit D Hiero.)dulcius patria.Hlic Maro . . | . 

T^os patria fines & dulciaimquimM arua . Et ^lyffès erróresfuoì 
narrans McinqoTheacenfi imliuki\ti ,^tKyi ejjh dicebat . quanf 
etiam(ut Homerus'inquit ) intmortalit^i ant'tponcre non duhitaitit, 
&S estuala nofier^ in l,qu,ihabeb4t^ÌJiprJn,ibiydulàsfim<epafrÌ£ ynex 
4ariuoh.ff.de lega, i.Silex.multa confi, i } ^.col. z .uoLé^.Q^uid quoi 
^dU Boetix quqquCi faltantes memoriamq; pàtrÌ£ recoU ntcs dice 
refolebant, eamu4 s/ithenaj.hifiorijq; Silupntis notasamiculo cnim 
rutilo y (p,uiabatur exul à patria, curn a Dario tunc Cambyfisfa^ 
ttllite rogar et ur ipfum fibi uenderet» non nend'yinquic , fdd largior > 
quoi accepit Darin<s,.pofifa in Te*farum regem fubrogatua e 'sì^ quoi 
audivns Silof)n Sufim accesfit , regiam afcendit , rcmq;gefiam Aar 
rat fiQ U:esfitui à rege , cui rex pete Silofon> quid uelis, iffi^, noit 
aurum, non argentum, a te uolo o rex tjed ut patriam meam Sanm 
mihi refiituas , quam fi:ruws nosler occupai > confelim exaudi" 
tus esi . 

Cbe ucdc il caro padre uenir manco qt^'i^^^iff^caro^ 



ce ^quiut ilpadre iiui illtéQCd i Sifq; etiatn Cic<, ebari funi parerti 

tes 



? R l'M O. < ^ 

tes > chari libtrì y.at una omms charitatts , compUxa cfi patrid » 

Indi crahendo poi l'antico fianco 

Per le cftrcmc giornàtc di fua uita , 

(guanto più po, col boii uoler s'aita 

Rotto da gli anni, e dal carni no ftanco, tuttoMe 

* *^ taforìcoi 

ìli: è il preferite bonetto, la fci andò Jlare.che fia parimente tuoco di H<h 
ra>. ecco che dice nfcchierello , canuto bianco , figuraij.efl ple^ 
cnafmos , idcfl aditftio uerbifuperuacui , perche hautndo detto ca-^ 
tiuto y non bij'j^naujdii biauco . Età poi, e fireme giornate, & anni: 
& moucfi apprtjfo ,-itìdi trabendo poi l'antico fianco > camino » & 
ì\oma . c/ non ab re bine. 

Che quanto-pfu pud^ col buon uoler s'aita 

quoniam uohntas fok in rebus magnis laitdem meretiér, ex quo àuL 
runtnon ^rcoxerfì obtulit rufticus ,fed aquam , manibus è jfiumine 
bauJiam.\on Efcbines Soctati Magt/iro acpraceptori , argentum i 
uerumje ip/um , quandoquidem nec aurum nec argentimi nec aliud 
quicquambaberet i quodti (hiHoria utriusq; notaeft) libenÙH$ 
tlargirettir, 

S O N E T T O X I I L 

Piouommi amare lachnmc daluifo dagli occhi uen^ 

' ' r II,' Si^"^ » ^^^c da 

Ului fonti le lichrime , & non dal uifo , per Metonymiam igiturdi^ 
xttfic , e l uifo per gU occhi , & Metaforicamehtc pioggia, & pioue^ 
re, perche da gli occhi rigar fi Htggono nel uifo, come fa propiola 
pioggia giù de tei ti . cofi medejimamente poi . 

Con un uenro angofciofo de fofpiri» conciofia coft 

mt\.^ T^;^ r ^- ' r ^^^^ di rado 

ettam Dio , fia pioggia fen'^a uento . & appreffh . 

Dal mondo IO fon diuifo 'deH daUe cofe mondane , Me^ 
iTi^f. ' ' j I ^^^y^i^V^fì figura, alias curii 

mtentus amori indulger e non potuiffet, & ptrònonfen'^achediceà 



£tpyralìsfeu pyraufla detti qi , à quibufdam ftc uòchata , quia quarì 
diuinigne eft uiuit , cum autem euafsrit longiore paulo uolatu(ut 
Tlini . inquit) moritur , della quale pur anco parlati Toèta medefu 
mo quando dice . 

uando talhor al caldo tempo fole , 
Simplicett a farfalla al lume auf:^ , ' 
Volar ne gU occhi altrui per fuauaghexj^. 

SONETTO XVI, 
Matrouo pefo non da le mie braccia ] 
Ne oura da polir con la mia lima» uora. 

Sumite matetiam ueHrìs quifcrihìtis aquam , 

yiribus , ^ uerfate diu qutd ferre recufent , 

Q^uid ualeant humeri, ynde Lacon nefcio quis , cumfe uotò obflrin^ 

xiffet de leucate pracipitem dare, aduertijfetq; poflea montis altitu^ 

dinem afpiciens, dixitflens nonputaram , ipfumque pAnituit fiatim» 

€ìr D,Htcro, in Ep ad Heliodorum » grandes materia^ ingeniaparM 

nonfuflinent , ^ in ipfo conatu ultra uires aufa yfuccumlfunt . 

T^ec ab re Icartts &Thaeton ceciderunt , adulteriniq; pulii, lachri* 

mantibus oculis, aduerfos SolU radia nonfercntes ,e nido eie^ifuc 

runt . TrAceptum quoque ad idemfacit » rei ruftica , ne maior fan* 

dusfit quàm qui coli probe posfit,unde Maro. 

Durus uterq; lab or laudato ingentia rura » 

Exiguum colilo, nec non etiam afpera rufii 

yiminaper Syluam, & ripis fluuialis arundo 

CAditur, incultiq; cxercetcura Saliftì . Et hauuto rijpetto al uerfù 

perjyncopam , appreffo, oura dice , per opera, & oura & non opra^ 

Cfe hauejje detto opra, fora fiato meglio com'egli dice altrouc • 

Onde fien l opre tue nel del lodate, 

M embrando il fuo bel uifo & [opre fante. 

Con parole mortali aguagUar Copre 

Etfiparua ingema materia^grandes ( ut inquit Riero, ) haudfuffc 
rant , dicat quii, non enim ( Voeta tefte ) ifia decent humeros ,pon 
àera tanta meos .^pparent rari nantes in gurgite uafto. Hincfui 
'sfitti cognitio quàm maxime neceffaria eft, jltexandro Macedoni 9. 



feu ^nltgono igtkita pmìtus efmrum unus ut deus colUnè Jtcam 
pellari uoluit , alter nero re^num feruti ut em gloriofam effedicebat • 
Treueduta però dal grande L^M^ufioyil (juale portaua ifcritto neUau 
nello Trofie te ipfum detto aureo anco poflo fopra la porta del tempfo 
Delfico, Imo auod principium inmfihilis fapientU tfi non obliuijci ut 
ipfius , & bavere jèmpef praocuUs ( ut Tbilo hxbrAus ajjerit ) Jkas. 
origines . 

Più uolte eia per dir le labbra apcrfi ; 

Poi rimale la uoce in mezzo il petto ♦ ^""/"f 

* efftiri mediaq; 

inuócerefiflìti' 

Et Home . etiam , nelCOdyffea,quattdo Venelope udite da Medone^ 
Telemaco ejjer partito per intendere fe y'Ujfe nella Guerra di Troia 
tra morto ò nino , Fox b^fit , cckli Ùcbrimis referti xiongo tandem 
pofl tempore fatur . Sicq; . ^ 
Hora^ dum identidem ait . 

Cur facundaparum , decoro inter uerha , cadit lingua filemìo ^ di^ 
uerfamente pero fu il mede fimo fentimentOy dell uno ((T C altro Voeta^ 
hauendo detto Virgilio , cbe fi fermò nel me']^ della uoce , ciò è 
€he non fimo di parlare , qnefii che la uoce rimafe in mev^ il petto-: 
teca che poi co fi parlado egli ancora fi dichiararne l fine del Sonetto « 
THu uolte incominciai di fcriucr uerfi : 
Ma la peana , ^ la mano , & l'intelletto 

]{imafer uinti nel primier affatto . metaphorafumpta à ui£loribut 
Cìr ui^is in pugna . & però poco innanzi dice . 
Ma qual fuon porta maifalir tantalio f* qua fi dicat niunot & fora /la 
to meglio dire . 

Qjtalfuon porta già mai falir tanfalto> 

Oueramente cofi , perche come prima par ch'il un fo fia di i 2 piedi . 
Quat fuon porta mai falir taut*alto 

Seflina > <d qùalunque animale ; 

Et le tenebre noflre altrui fan'alba quiui afolutamen 

te parlando il P. 

intende , per lirconlocutione & perifrafiice ( come dicono i Gram^ 
matici)gU antipodi dubitando altroue in quefio modo . 

l^eU 



la Jta^on che*l ckl^^pidà inchina 
^erfooccidente , & che l dì noftro uoU » ' . 
^ Gent^ che di la forfè Cafptttit: 

Tcrcbe Lactancio & ^gu jlino tendono fermifiimamente che non fta 
no i & perì dififj^f<t la'pjtt a . 

Prima cH'f torhi uofiu'ccnti Stalle ^«^«^T^ 

tha^o'-a i &i 

Tlatonici cofi tengano ^ che Canina nofira uenga dal cido ab eterno 
creata an-;^ chel Sole yfta Iddio t le Stelle fijjegli .Angelitle erranti 
l'anime . ^ che però dica il V. quiui , prima ch i torni à uoi lucenti 
Stelle ^ Tintone ancora che l'anime fublimitper amore della bcUei^ 
:(4 di Dio , recuperano le penne collequali finalmente reuolano nella 
ceUfle patria^nondimeno uera openione h che fta creata da Dio » & 
fi cree ogni uolta che la infonde nel corpo dcU huomo , & lo uiuifica , 
^ per quella leggeft nel Cenefi , cofi. formauit igitur deua hominem 
de imo tenrje» & itijpirauit in faciem eius Spiraculum uitXt ^ fa~ 
tlu6 efi homo in animam uiuentem . dr cofi fideue tenercjpercbe cofi 
tiene la Chiefai& i Theologi tutti infiememente. 

O comi giù ncl'amorofa fclua* yirg, 

H/c quos durus amor crudeli tabe peredit 
Secreti celant calles > cjr myrtea dram 

Sylua tcgit > curtt non ipfa in morte relinquunt. ^ 
Et tomi dice apprejjo . idefi cada , fi come Dan, etiam dio nello infer» 
Ma final centro pria conuien ch'io tomi . 

Che un fol giorno , 

Può nitorar mole anni * Vroper. 

Qjtod mihifi tccum tales concedere noUes illa uelit, uit£ longns tàt 
annus trit , - -..i 

Si dabit hétc multas , fiant immottalU in iUis • . ^ . r\ 

Tioae una quiuis uel dem ejfepoteft . • ,H 

Ma io faró'fottirrra W fccrii felua . ' ^''r' • ^ 



E'ì giorno andrà* picn Ìì minute Stelle. f^f£f^; 

rariT^a alcuna^ perche fi come non ì pojithile , chefiagio rno y&che 
fi ueggan Stelle in Cielo , & che fta Selua , &fecca,cofi imposffbillt 
pare , che queflafua dolcalba di laurayarriui al Sole delfuo amort. 

Canxona nel dolce tempo . Efordio . 
Perche cantando il duol fi difaccrba virgi 

Cantante f licet ufq; (minus uia Udet) tamui, 
Jnterea longumcantu folata Uborem t 

Arguto coniunx percurrit perfine telaa . meliué QjtintìL cum iicit 
partter . naturam ipfam ad tolerandos faciitus laboresy muficam «f- 
iHt munus nobis dedite ,fi quidem & rermgem cantut hortatur,& 
TibuL 

Spes etiam uaUdafoUtur compede uinUum : 

Crura fonant ferro , [ed canit inter opus . £t ^theneo, 

T^am iucunditate (inquit) Calamitai fit Umor . el Voi .ftejfo Ìm qut 

flo modo altroue . 

Folio , per ch*io non ho fe non queffuna 
Fia da celar il mio angofciofo pianto . 

FidemHsqi bine fabros ferrarios , qui maleo quoq; plerunq; leuant 
laboremi incudes percutientes ^ non ferrum. Imòquod tfeteret^ 
mufica y figna deorum ftatuis appendebant , quafi dij conciliati »o- 
bifium uerfarentur . 

Dal di che"! primo ailalto , 

Mi diede amormolc'anni eranpadati « 

Si,ch'io cangiauailgiouenilafpetto. &altroHedkel 

uinxj tre di creata era*lma in parte • 

La uita il fin , c'I di loda la fera . Pr"'"* 

' dicemo noi. l . fiquts, 

f. de ritu nup.l, autfa&a f' euentus.ff . depen. L rem non nouam 
•f'fi . C. de iud . uulgatumq; VoetA efl Carmen & argumentu ab ef^ 
feBu y ut inquit Bald. confi . i j 6 . col, i. igitur uol^ i.& nonak 
re etiamy quia uere quadoq; plura fiint in f rote quam in recejfu eflqt 
éucufansium uox , undc Hora »pulchre « 



te ncU^ 



Quìi, 
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jimphora Cdtptt injlttuì yurcfut €xit . 

TarturUnt montes nafcetur ridiculus mus . 

Et però (dice anco il Toeta ifltfo ) innanzi US de t ultima partita» 

Uuom beato chiamar non fi cornitene^ 

Hifioria Triami &Cr£fi nota^ notius hoc Idem Solonis di^mfuife^ 
nec Epaminundjt prxtereunda , qui cum interrogaretur , quem nam 
omnium pr^eflantifiimum Ducemy arbitrarctur yfe ipfum ne ^ anCa^ 
briam,an Iphicratem, difficile ejfe iudicatu rejpondit, donec uiuimus. 

Facendomi d'huom uiuo un lauro ucrdc. ^ ^f» 

émato fi trasforma , & fi>no Vn^amma in due corpi . 
Daphne igitur efl in laurum* 

E i capei uidi far di quella frond( 

In fronde s criner . 

E i piedi in ch'io mi fleti mosfi & corfi • Quid. 

Tes modo tam uelox pigris radicibus hAret . 

£'n dui rami mutarfi ambe le braccia* OwV. 

Jn ramos bracchia crefcunt . t 

Il mio fperar che troppo alto montana ♦ Hora . 

Teret amhuJlusThaeton auaras fjfesJ quo nec alienum e/l quod alibi 
ilicitur , quod ex alto corruit qui uolare fatagit antequam penai, 
mjfumat . 

Ond'io prefi col fuon color d*un cigno * ^^ra. 

ìam tam refidunt eruribus aj^ere pellet ; & album mutor in alitem. 

Che uolendo parlar cantaua fempre ^^^^ 

Qjticquid conabar dicere uerfus erat . 

Tiu propiamente però parla qui ilToitay quoniam Voetarum ejl ca» 
nere iuxta illud arma uirumq; cono , & nel mrs^ del uerfit^aUter 
foret uitiofiim , & longe magn fi finir etur participio , ut in exajlico. 
T' liuij , nefcio quii grauiter lapfu^ ibi, 

Huic Oriens . iUi fortit faHa canens . quando quidem nec Latini ntt 
Crdci hoc ipfum patianfur ^ 
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D'un quafi uiuo & sbigoctito Saffo BftHslnUpìJt 

dium (fahula nòta tfl ) unde Quid . . ^ .j-^-^ i^oì;iu 
Memibi produ aìt^ per tur aq; ptBora. uertitin durnm fdicefn» 
tjmnunc quòqidic'uur indfx^ i 
BattM rurjum paftor eji lingua Lybica tamen regem figwfcat. 

Vdcndo , i non fon forlc , chi tu credi TrouerbìoPi^ 

. ^ mente fi par- 

quando 'Cùfi qftafi cQn^ uHlmafi dice , &proHerhiare cofi parlcm* 
élt , fi come nel Boccaccio fi Cégge)& (juodammodò cèn orgoglio, ^ 
sic Ero alibi Leandro . . . Hofpes t^uid infanisi 
i^uidme infalix kirginem trahisf . ^• 

Jram meorum ekita locupletum parcntumt ' . 

yirginis ad Uaum difficile eH ire • m r>( | r/j » Il 

T alia minata eflconuenientia uirginibus , 

O nd*io cridai con carta & con inchioftro owi. 

Hant tihi mìttit amans , pudet ah pudct edere nomen . 
Trofopopeia eH figura , dicuhtq;noHri qiwd fcriptura loquitur . l, 
Ariani. C.de hare.boniM tex.in auth.dc tabcUìo.ìn prin.ibi qux char 
ta loqMebatur.& in. cubi periculum in f' nulli dt elee. in. 6 . ^ in. a 

Ìui in aliquo.si . dAate BarbaJn Uum acutisfimicd.^jX^ iefideici 
farmi una fontana a^ pie d'un faggio 

♦ «• t i , .X. * OO fonte fabìi 

lanecminus nota . unde Omd,^adhMC. a a o«»i- i»v>m» » 
Sic lachrimis ccnfumpta fuis phjcbeia Biblìs 
Fertitur infontew t quinunc quo^;MaUibi4d iHis 
T^omen habtt dominx, nigraq^fah lUice manat . 
Metaphoraq; eH , che di unhuomo nafca una fonte , & di lachrimc 
trisìe , alle quali prima dice i bauer allargato il freno , &frAnMi$ 
rurfus , quo equi tamen cohercentur . 

Pcro^ di perdonar mai non fatia * Oratio ecclefid . ; 

Dens cui proprium r f? mifereri cJr parcere . ego fum donùnua > qui fa 
ciò mifericordiam ^ ludicium , dicitur alibi . Item \ 
Miferieordiam nolo & non facrifiaum . & alibi . 
Da bo uobii mifericordias > cir miferebor uejlri • 

Et fc contra fuo ftilc ella fofticnc, ' 

i>*ejfcf 
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D^cflcr molto prcp:ata in lui fi fpcccliia* 

dncit édìiem Tarah, Matb. ibiproàdens mmfcruM orabat eum 
dicens. 

Che non ben fi ripcntc, 

J)e Tun mal,chi de Taltro ^'apparecchia^ Dun. 

che affolucr non fi po chi uon fi penti » 
T^e pentir & uoler infitme puosfi. 
Ter contr adittion che noH cgnfente* 

Eccofifcoda 

Voce rimafc de l'antiche fome ^'^^^ uocemperifra 

fisq; figura eftfUt edam 

fupra quamquam non dixerimueM, 

Facendomi dhuum ) uiuo un lauro uerde, & ibi, 

D'buom quafi uiuo sbigottito faxo. ^ ad id de quo hic» Quid* 

Vox tantum atque ojfa fitperfunt. Item, 

Fox manet offa ferunt lapidii traxìffc figuram» 

Trotegit & Solis ex ilio uiuit in antris. 

Spirto dogliofo errante 

Tanto fu dolce il tuo uocale Spirto, Syncopa» utrobique, per rijpet*^ 
to del uerfo. 

Si ftaua quando'! Sol più forte ardea "«^^ dirfi:ald4 

-^^y * * uatMetaphom 

rice j fendo uirtu del fuoco & non del Sole. & dice fi medefimamen-^ 
te, diftdero foura modo ardo^& flagroyche tu fcriua i fatti gloriofi, et 
le uittorioje imprefe > di mio Vadre, pofcia che dagli ingrati fuoi citm^ 
tadini, mai per alcun tempo, furono non dico premiate ma con paro 
le almen ( che peggio dir r»on fi può ) riconofciute . Onde à propofito 
anco Quid. 

Finditq; uaporibus arua, inquit. 
Et Sol ex dquo meta diftabat utraq;. 

L'aqua nel uifo con le man mi fparfc Tleonafmos ,^ 

* * quale iUud, fic 

ore locuta eH. E'I ToeMeffo cofi. 
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^ìanfe per gli occhi fuor y fi come è Jcriuo. 

Vnde Ouid ad idem- . * . « • ^ /• j-. a ' 

O uas habuìi ftc ff>arfn aquas uuUumii utrHem ; perfudit.jparghqi 

Timas uUrtcibHi undis. & quini non oiìante, che gli hauejje minac-^ 
àato,& nuaft con uillania detto. . ' t r 

Io non fon forft^chi tu credi. Comincio nondimeno poi d domesttcarjh 
comeJLTO à Lt<int!rode ejUàlipòC'j innanij sb detto* 
EieiùmcuM iuuembiismìnanturfafminit. 

yenerearum confuetudinum perfe nuncidfunt mind,dtce ti Mti[€9 di 
loro par lati. io. 

Ecin un ecruo folitariocuago; 

Di felua in fclua rateo mi trasformo • T^rifrafis ejl 

*^ pgurayfiuectr 
cunlocutìOi & jlEieon in ceruum ( fabula nota , uerbaq; Ouid, ^ 
sic ad uerbum dicentvf.) 

Dat Jparfacapiti uiuacis Cornua cerui. & fauola disfi perche jttteù- 
ne era contadino d^^rcadiayil quale logoro tutto ilfuo per andar aU 
la ca'2^i& cofifu difìrutto da cani. 

Canzonio non fu mai queljiuuol doro, 

Chepoidjfccfeinprcciofa pioggia, ^^/f^ 

i ^ * cflbtCitir lupi 

ter in auritm, fabtdaq; notìor, dicent e adhuc Quid. 

Tacque enim IouÌ4 ejje putabat, 

Terfi'a, quem pluuio danavm conceperat auro . & forfè cofi dijfeil 
T perche non tentò \ìjai Laura con oro & con denari , quibuafores 
(ut ille alt) adamantinx, ^ quarti ^rietibus fortiu^>erpugnantnr. 
ynde yirg, 

uid non mortalìa pecora cogis , 
^uri [aera fames , & ip fernet Voi . in tp . ad Vcvium 
quod fciens lupiter > ut cujlod'tt£ mulieris , pudicitiam raptu^' 
ferrea^ poìtoj effnngeret y in imbrcm aureum fife uertity&^ 
uere ac pr£ter hxc » ^urum folutos MÌncit, uin^os foluit y i*on-^ 
tts liberaty iamnat innoxiosy dtfertos ex mutif, ex difertisfimis mu-^ 
tos rc'iìit , Auro condonatus e sì MetetlM in C^faretn , jluroq; oh^ 
mutuit anginam pajjus DcmuSienes , imo quod inermes armjtjnudat 

armaio5i& ^accmpiASÌat ac eripit , & breuitcr nullm efl locM ita:' 
» 
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fòrtttyln quem aftUnS auro onulìusnon posftt(ut ìnquìt Cìc) nonpof 
fit inquatn afccndere . 

Ma fui ben fiamma, che un bel guardo accenfe 

ìupker in ignem, hiuc Quid. 

nAureus ut Danaem, ^fopida lujerit i^nìs, 

Jteratoqi dixerim figura eH pcrifrafis. idr accenfe dìffe , hauutorU 
(petto alla rima y perche altrimenti accefe dir douca ^ fi colpe altroue 
pur in queHo modo. 

Et jpeflò lun contrario l altro accenfe. 0 pur perche F uno & UUro fi 
fuo dire. 

Et fui l'uccel che più per l'aérc poggia ■Pcrifrafirur 

' » i oci [um^aqmlam 

dicity qux in excelfis arduis & prAcipitibus lodi, nidificat , & bnge 
fuilimius uolaty quàm uolatilia reliquayhinc fit , ut ab aliarum auiu 
confortini atqueconfuet Udine fi fe abducere uideatur , &feròdijfe 
che più per Caére poggia, ijr Quid.fimul. 

Fcrit & ^sìerìem àquila Urlante teneri. & poggia ìdeH monta & 
afcende. Sicq; Toéta met alibi. 
Onde fi Scende puètando ^^J- poggia. 

Onde al nero ualor conuien chuom poggi. Ulne poggio y & latine po , 
diumy luogo alto & eminentey& fi può dir anco come alcuni uoglio^ 
nojche fia noce proueni^le. 

SONETTOXVII. 

SeThonorata fronde cheprefcriue, 

L*ira del ciel quando il gran Giouc tona» T>ellau 

' de iper circunlocutione » & periphraHice y per Metonymiam uerp 

fronde dice , & honorata^ perche di quella fi honorano gtlmperado 

ri& gliVottiyUnde ipfe alibi. 

^rbor uit torio/a e triomphale, 

Honor d Imperadori ^ di Toc ti. & infra. 

Xhe fuol ornar chi poetando fcriue. 

Etprefcriueyhoc eli Hmita yimpediffe y&uieta , alias ucrhum efl 
Jureconfultorum , & nil aliud quàm acquifitio , fiue adieCtio domi^ 
nij per continuationem pojfesfionU temporis Uge diffiniti . l . iij . 

B Uh 



f. de ufucap. & injli. eo. in princ. CT ira del cìel^cumtàmen homU 
num fit pajiio , & ferarum , profopopeiaqi e^i figura , quale illud , 
Cali enarrant gloì iam dà . Et non ab re legimus Ttberium cantra 
Fulminum metum , tuìbatiore calo ( adeo tonitrua expauefcebat ) 
Lauro coronari folitum.tfuodtj; Thilippus identidem Mediolani Dux 
adeo timidus erat , ut uel mediocri tonitru audito formidine quate- 
retur,& fubterraneas latebras ne dum laurum amentì fmitis que* 
ritarct . Q^ui tamtn in ^ethiopia funt louU fulmen , haud timent f 
ficuti nec qui apud Galatas agunt , terrxmotum curant • 

Non m'haucflc difdetca la corona , 

Che fuol ornar chi poetando fcriuc» ^^^^ ^^^^ <^ 

* idem tamen »■ 

ut paulo fupra diximtis , Honor ^Imper adori & di Tocti . unde 
Corona laurea à uerbo laudif dicla efi , facra,^poUimq, dicata,femm 
per uirens , quia fama buiufmodi cjl ut uoUtet femper quoqit per or4 
nirum . qux rurfum nec louis fulmina timet , hocefl makuolorum 9 
obtreClationumq', ac inuidi£morfM^ .^lij alia ratione coronabantur^ 
%Apia,quam Leonis berbam uocabant in T^em^is ludis , ( teflis efi 
Tinda , ) ui6iores . ^lij OUagina , tanti efìimata olim , ut uibor fa-m 
fiè beatus pradicaretur . JsionnuUi populea in certaminibus Tlepo-» 
lemijsi ^ multi multis alias idgenua pluribus , id unum tamen non 
cmittentes > quod aurea folum dij » ornarifoltbant , tametfi pojlea 
hac i in gratulationis Jignum , .Alexander ob Terfaru uitloriamà 
Tyrijs donatus fuerit . ytl et breuiuó dicas , quod Delphi etiam lau» 
rot Ifìbmi Tino & Tiemar^pio (aurore Suida) coronari folebant ». 
& Qleajlri , quiin ludis Olympicis ui£lores euafijjent . 

Io era amico a'queftcuortre Diuc ìdeftmuft, inuo^ 

*- cate da Nomerò , 

da Ennioydelle quali fa mentione fcrìuendo il P. ad Mbertin Muf 
fato noflro Tadoano > Toéta & Oratore > de fuo tempi non mai à ba* 
flam^ lodatOy noue , per le noue cofe da loro trouate > figliuole dells 
foemoria y an:^ che i Lacedemoni ancora innan"^ che andafftro alln 
guerra per combattere > lorofacrificauaho , acciò che gli fatti egregtj 
ìfcritti ne fujferot^ per memoria raccommandati alla eternità . er 
fiu che non pur de Voùù erano & fono le Mufe prottetriciy magene» 
talmente di tutti i fludiofi delle buone lettere > per il che foleanft co^ 
ne prefidenti già tempo dipignere pure 9 ù /colpire nelle ^ademk 



P K IM O 19 

publichctarix} che Af. Fuluio , battendo uinti &fouerchiatigli Et9^ 
li 9 & molt'altri popoli nel Epyro , \^ di loro triomphato , tf:^ uu 
Tempio , & conjacroUo alie Mufe > Ornandolo dellt flatue loro , co* 
tne di cofe fante t & diuine . le quali etiam Dio fono chiamati Helicé» 
vidi, non già dal monte Helicone , ma perche fi dipingono conua 
Organo muftco > dimandato propio Helicone » nel (jualefbno mtdefim 
inamente r.oue chorde . Et quindi apollo Mufico » perche daUtd 
furono It Mufc ammatflrate . Et ejjtr flato amico à quefie , dice an^, 
€0 il Toc . apprejjo yperche Thamiride per opera loro diuenne cieco » 
gloriandofi , digran^ lunga nel canto ejjère , uic più eccellente di quei 
€he elleno fifujjero , 

Lcquaiuilmcntc il (ccolo abbandona Ondebendif 

fe altroue U 

Toétd flejfo . 

Touera nuda uai Thilofophia ; 

Dice la turba al uilguadagho intefa , tdefl intenta , hauutO rì(pctt9^ 
*lla rima . Guadagno uile dice anco , & turba , perche i Vhiiofopht 
fono tot ahi tv te da cofi abietto penfiero lontani ^ alieni la phtlofo" 
fhia , ofia Etica o Economica , o Volytica , matflra & guida che ci 
inffgna , comchabbtamo dagoucrnar noiftefii , regger famiglie e po 
foli infieme ► Solagioua (due Tlutar . ) folafana, le infermità del 
l'animo, & mediante la quale finalmente, ne apparramo che cofa fio, 
buona , qual trtfla , giufla o ingiufta , eJr ciò che feguir debbiamo , è 
Meramente fuggire . Domandato ^riflippo Cyrenaico ciò che egli ne 
bauefft apparato , udendo pbilofophia nelle fcole , potere confidente 
mente parlare a tutti rifpofe , & non altro di buono . & Diogene ap 
prtjTo per lei eferfempre pronto & apparecchiato ad ogni fortuna . 
& ad uno il quale haueua pur detto non effcr atto in ciò aììe Jpecula^ 
tione , ad e/fa difciplina Santifiima , perche dunq; uiui rijj^ofe egli 
tu yfe non hai cura di uiuer bene- la philofophia è unico duono di Dio^ 
dtfciplina delle difcipline , da ejfer fempre da ciafcuno lodata & ho^ 
fiorata, per il chegiafigloriauanoinoflri maggioriJiCarneade jlcA 
dcmico , di Diogene Stoico ( del qual poco innan:^ dicemmo ) & di 
Critolao peripatetico, & auenga che lodati ne fiano confiderata di^ 
Merfamente la facundialoro y ilvhilofopho nondimeno fi proua ta- 
cendo , òr l orat or parlando . & k propofito t da notare , che quiut 
dice il V .uilmente il Secol abbandona , iui poi uil guadagno yphi^ 
hfophiapouera & nuda^ ciò èfan^ guadagnOi Cuius Qdorcm nihilo^ 
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minu^ ex re qnaUbet bonum y e jp Ananas Jmptrator dectmm , effe 
dkchat , Tito fiUo . cum ex lodo uttìigal exegij]et . & ex nojirts 
cur alias , ifuod quìlibet lucro inhiat & auro in, l. cura mprm . 
ff.demu.&hono.àTilofopho (ut dinum fuit) alicnumpemtHS, ex 
Lo fit ut fordidioris animi uerbum fanh fuerit illius , cum dtxit , 
Hjtam primum per Jttatem Ucct, alicfuod uitAgcnus nos ample£li de 
^re y unde non nihil queflus accedat rei familiari. , 

.0 . SONETTO XVIII. 

,Auenga chel Toeta in tjucft • Sonetto , af]ai chiaro da fé , fia nondi- 
meno in parte duretOy& tirata come fi dice comiìmnemente pei ca^ 
pe^li , la cùfa di che parla , fi crede però, che lo fcriuejje^ a M^ Cmo, 
mitico fuoÀel quale ne fa anco mentione altroue ecco quado cefi dice. 
Guitton faluti Mejfcr Cino e Dante . 
TerchelnofiroamorofoMefjcrCino^ 

7{ouellamente seda noi partito . &per queflo fi può comprender 
che fiorifero ad un tempo mede fimo , che fui* anno . i j o 5 . Jt/it/a 
Benedetto Tolofano Tontefice , XI 1 . il quale fuccefeàCiouanni 
XXII.&trouo che nel medefimo tempOyuiueua Baldo noflrOyGiurifco 
fitltOyVeru^ino ancora/acendo mentione del Vetrarca.nelle addnioni 
à Gu^lielrno Durante, altrimente detto Speculatore, ciò e , che Toc 
ti^giaua , & che ne era un ^ran Voéta.&' appreJfo,Giouanm Bocca^ 
tio, perche fi come e%li attefla nelle fue Genealogie , fujuo difcipok, 

SONETTO XIX. 

Più di me lieta non fi uidc a cerra ; 

Nauc da l'onde combattuta & uinta J^-.^f d,! 

con tutti) daStatio, & reca irlf cimento <,l poema, no» meno dd- 
Caltre figure, altrimente chiamata daiGreci Unalopa . & icrtuetl 
-Poeta, al medefimo M. Cin, Vrofopofeiaq; eft figura,d,ce»do nauc 
ììeta,òuero Metonymia,cÌtinens fcilicetpro conteto.perche dice fot. 

Q uando la 'ente di pietà dipinta . . . 

^uperlartuaàriniratiariatterra quiui due altre figure fi ue 
gono.che la ^ente fuffe dipinta di pietà,non efjendo pittura, mapafiio 
ne dcltanimo,quod paticns pofiea.pro agente ponatur, perche ejjajc 
te non era pietà,ma bZ à pietà moueua &à compafìione i riguardati . 
SccUpfis efi etiam , quando dica à ringratiar satmra.quQmam un 
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hum indefubaudiendum efi quale iUui , Tccunia mr. de quo VmUi 

slunde diirejj'us fum , rfifwnc/a , dico adhuc myfierium f'infis 
uerbii , da tonde combatta , quortUm ut^as Vetrai à fmili idem 
Tinda.dicit , propter motum quo eoncurrere utdcntur.pro[opopetaq; 
rurfum cfl . ma come uinta Je la gente s'atterra à rw^ratiar Du> i 

Che più gloria e nel regno de gli eletti 

Dun Spirito conuerfo , & più fi flima 

Che di nouantanoue altri perfetti . tue .ìtagaudìum 

* ertt medio, Juper 

uno peccatore penitentiam agente , quamfupra nonaginta nouem lu-^ 
flis . fenfuiq; e fl , ram pcccatores deum diligere , quam iujìos , 
tam ptccatores diximus , quia eràtdubitatto inaior, ut à noflris not, 
in. l. is apud quem ibi tam criminalia quam ciuilia .C .de eden . tir 
hac de re longe maiu^fuit Samaritana uincere quam munJum totutn 
creare , quando quidtm Jólo uerbo id egerit , iuxta illud , dixit 
faBa funt , m peccatori^ conuer/ione uero , quia liberi efl arbitrij , 

reftjlit acpiignaty indufiria malore etiam opus efl, idtomaiufi 
gaudium in C£h effe . . \ 

ì:t nota che'diffe Spirito & non peccatore , forfè nella traduttìoney^ 
per uariare dal teslo Euangelico , O' uero perche men fi offende dh^ 
Spirito , che peccatore , & perche fèndo conuertito , non 'epiupec^ • 
latore . 0 uogliam dire che Spirito fia ciò è inff>irato da Dio , qui ubi 
uult Soirat & come fi dice in Giouanni . fine me nihil poteflis facere^ 
penhe dice il niedefimOiper Syncopam tame in moli altri luoghi^- 
Spirto dogtiofo errante . 

Tanto ti prego più gentile Spirto . non altro , che huomo y detto Spi- 
rito dallo Spirare , come Chuomo , daWhumo ch'è la terra , ò dallaJj 
humanità the e il fuo propio , & che lo fa diff'erente dalle fiere , 
dagli animali > che fono faf<':^a ragione , 

SONETTOXX, 

Il fu C cedo r di cario Carolus , qucmà magnitudine 

rerum geflarum > magnum diccbant • 
il di lui furccffore dunque , per circunlocutionem , intende l(y 
J{e di Francia , per qutflo di Carlo fucceffore & non d'altrui dif- 
Ji y perche ninno fu che il cognome di Magno , fe non egli ne 



M B R O . 

merk^tjfe , il quale apprejfo chiamato da Adriano TomcfSccfcaccìi 
Defiderio ultimo l\j de Longobardi t <C Italia t tant anni oppreìfa 
dalla loro ty rannida . 

E'I Vicario di Clirifto, con U foma. 
De le cliiaui & del manto , al nido torna 

j ' , era Tapa 

V rhano Ojainto , ìX quale fedeua à tempi àel Tetta > dr alhora che i 
y ifconti erano signori di Melano . cr nota che fi come dice perifra-m 
flice , il j{e di Francia fuccejfordi Carlo , cefi qui dice > il Tonte/ice , 
sicario diChriflo , idcfl quiuices dei gerititi terrìs , cuidiólumefl 
fafce oues meas , ^ meas non illas uel iftas . quando quidem poteflas 
eius y non fit territorio nel certis perfonist imo ut domini efl terra^ó*^^ 
plenitudo eias , ita efl eius yicarij . deq; his alias in c . fundamenta 
de elee . &in, c , ubipericulum in -f- cAterum eo , ti . in , 6 . Hor 
oltre , dice anco il Toe . quiui , Soma delle chiaui & del Manto , per 
che il Tapato generalmente il Dominare > & hauer Imperio y ni 
i grande carico , la doue , che Tiberio Imperadore ufaua dirfpejjo 
^uel prouerbio . Lupum auribus teneo, Ornici quanta BcUua fit Imm 
perium, nefcitis . Diocletianua nero oh id Salonoj conce jìit Dalma* 
ii£, urbem , in qua natus erat,& Imperio fe abdicauit. Identidemq; 
fecit Celefiinus . & tempeftate noflra Carolws quintus^yndìqi enim 
dicebat hac de re etiam Saturninus » gladij ^ tela , Ceruicibua no* 
firió impendent , imminent hafl£ & fpicula > cuftodes timentur,Comi 
tesformidanturtnon cibM efl nobis p ro uoluptate , non iter prò aum 
t boritale non bella deniq; prò iudicio , & breuiter nihil efl « quod in 
Imperio non reprehendatur . 

Vedrà Bologna , & poi la nobil Roma ffrche^^-, 

gnone,& nobil dice perche nobiltà non è chcfipoffa allei uguagliare, 
ma fora flato forfi: meglio dire degna , & però lo ^mbasfiatore di 
yinegia , al tempo diVapa Vaolo ter^o^ chiamato M. Giouanni jln 
torno Venerio , di tre cofe fi>lea marauigliarfi , della fingolarità di yl 
tiegia della Eellezja di Firea-j^ > & della dignitadi Hjtma . caput 
mundii qux tenet orbisfrxna rotundii patria iegum,fons facerdotijy 
fSr SummiVontificatHS apiccm habens , cui aliquando etiam Barba'* 
rum ^tilam pepercijje fcrunt, &fane omnibus pofleris eximite uir^-^ 
tutió efl monumentum, nomen quod non aliud quam Jmperium , dr 

Toni" 



Tonìtrum ftgnipcat, ufq; adeo ut non temere oh id > o/im CapitoUum 
Joui tonanti , dicatum fuiffe > exi/Hmemus . 

i,aR,an(uetauoftra& gentUagna ^'^^^ 

iient , & appreffò poi Tifa , Siena , & Genoua ma come cefi agnu 
manfueta & gentile > fendo Magion di Marte , qui eft rixarum & 
Bellorum deu^^cuiq; Lupum dicabat antiifuitas . ^ Magion di Mar- 
te , perche già lo hauatan per Trotettore > fu leuaroper ilpri- 
ihó Vefcouo fatte dà Vapa Silueflrù , & lo pofero Firentini , foprét 
malta torre appreffò Urno , ne lo uollono jpe^^are penfando che' 
alia ditta he'xtiieìHjJe danno , àche ftpuo dirCy the fe hengia era Ma- 
gion! ài Marte > non era però più , ciT perche fendo macchiata dalla 
fatttone di cìbt'lìm y & Qelphi Vanno di ChrUk \ t % 6 "o» dei che 
molti mali ne nacquero , erano i Firentini Gelpbi i&ptr quejio dict 
poi , & adhuc perifrafiice . • ; '"'•'^ • ' ^> ' 

i^^L^bate i fic n lupi ^ ' Gihellinì , nemicidi . S . Chiefa,^ 
. f fi* y» Ittpi con miflerO > penhe.GibeUino altro 
non fUona . é' per quefìo il giorno della cenere , jWo inginocchiato 
inan'^ Bonifacio Ottano Tapa , per pigliarla y lo ^rciuefcouo dì 
Genoua , // quale haUéuà riòméTrocheto,non in capo gittogliela mn 
negliocchi , dicendo , Ji come fi fuole , Memento homo jfcdnonyquia 
pìduis es iUèru aliteY , quia GibtUinui esì & cttm CibelUnis marie» 
rù 9 & in puluerem reuerterti . ride ft placet ^Itri diconOyChe GeU 
pho uol dir lupo y fed trànfeat , perche ad pgni modo , qmui de i Gi-* 
bellini fi deueinteidere il teflo , ut fupra ,^ltri dicono, che quefta 
fattione nacque del . i 140. al tempo di Federico Imperadore. 

Confolate lei duncB ch^anchor bada ''^'fl 

' - bio ajpettandoyeu 

è parola prouenT^alciufata dallo fleffo Voeta.quado altroue pur dice^ 
Che con arté^HanHiballe à Bada tenne , r^. \ .-^vA 

Et pcr lefù cingete hormai la Spada contrajnfdehf. 

Onde poco pia 

fu, dice. 

Trefe ha già Carme per fiaccar le corna y 

^ ' Babilonia ; andando altimprefa deiS.Sepokro occupato alChora 
dal i oldano . luxta illud, ■ 

Ch'I Sepolcro di Chrifio èìmade €am.f2rmedeftmamite poco più gin. 
Fa tremar Babilonia & Jlarpettfofi, 
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Canzona , ò a'fpèttata . - 

^ròhétmium efl hU io genere detiberétiuo , grandtloquumq; dicemH- 
genus , ad Tonùficemy^rbanum Q^uintum, il quale era al tempo dei^ 
ToetayCUÌM fuafu etiam ex^uinione B^mam reuertitur amo i j 67, 

Lo (jual per mezzo qucfta ofcura uallc oratìo. 

In hac Uchrmarum ualle . ma qmui ofcura ni agiugne ^ perche dia 
poiuerace oriente , 

Ouc piangiamo ilnoftro, c raltrui torto • ^^^^ 

• Cementes ^fientes altrui torto y parlando di Udamo^ dice» 
^poco più giù. 

La condurà de lacci antichi fciolt a > 
Ter drittijiimo calle . 

Forlc i dcuoti, c gliamorofi preghi ♦ "^''^^ » f^f 

, ' ^ r o narratio efim 

hìfce uetbU . 

Onde nel petto al nouo Carlo Spira diU^ilfue- 

* * ceffor di Carlo , 

foco più fu , bora nouo Carlo , per uariar la oratione , quafi Coco^ 
phoniam deuitet . 

Cofifoccorre alla fua amata Spofa* '^^fi^ti^ chiefa 

I{omana, Spon* 

fa C bri/li, mater ecclefiarum ,fidei Jdelium &pauperum, atq;ca^ 
put aliarum , principatum obtinens » ipfius uero caput Chriftus yufq; 
mdeo ut Tapa mortuo , fine capite non maneatynec ipfa moriatur un^ 
^uam , idefl acephala non fit.c. antiqua de priui ,c,x. depraf- 
bite.nonbap.c.fi.defiémmatri.&fi' catho . cjupert^.q^ 
% .not . in eie, ne I{pmani de eUc . &in.c. ubi periculum to ^ 
ti, in, 6 . 

Fa tremar Babilonia & ftar pcnfofa . ""''"^ 

^ Dio poco tif 

nam^ , quando dice . 

Trefe ha già Carme per fiaccar le Corna , 

^ Babilonia , Intende il Cairo , che hoggi cofifi chiamay oSm Bahy^ 
(oma,Clarifiima ,Aegyptiurbs aliter Ulcair, Tinse Kàrum, Latine 
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meniphys i Juxta itlud . 

Barbara Tyramidum fiUant miracula Mempbit • 

Chiuncp alberga tra Garona ci monte; 
E*ntralKodano,c'l Reno,& Tonde falfc • c^ruju. 

uiua eftyGallos ab ^quitanis SfierminanSiqui expyrrhenxis dtlabi^ 
tur montibus . 

Bjbodanus uero , GallU, a J{hodìo oppido di[lus , quiparitet ab aU 
fibus , non longe tamen à fontibus Danubtj , atq; Bjf£ni, oritur . 
Bjy^nHS aut Germani yqui nonprocul a Curia Ciuitatc Epifcopali m 
fumynis alpibus , fumit inìtium > & fufiHS infra . 

Le infeenc Chriflianisfimc accompagna ^'^''ifl'^ 

perche queflo è il uero titolo > che fi da al J^f di Francia , hauendo 
prima detto lui ejjer ptccejfor di Carlo > & qui nouo Carlo poi , imo 
the fi dice anco ejjer protettor della Chiefa > e defenfi>r dtUafede . 

Et a CUI mai di uero pregio calfe» hoc^fiMbecura^ 

* ^ &eparolaprouen^ 
X^le > uftta medefimamente da luiy quando dice altroue • 
Donna merce chiamando > & uoi non cale » 
Fera donna » &acui di nulla cale « & dal Boccacia nelle nouelle in 
molti luoghi' 

Dal pireneo a l'ultimo Orizontc* Tyrenau4 mons elt 

, diuidens Hijpaniì 

a Gailis ific dtctud eo quod fulminibus feriatur fape.Tyr enim Grétce^ 
fiue ITI forgiatine dicitur igntó,uel quod SyluA Ibi frequetes iniedo À 

pafloribus igne , prifi:is temporibus flagrarint . Hori^pn uero hemì» 
jphArium mamftflumab occulto terminans ^feuqui hemi^hArium 

manifefium ab occulto terminat . 

Con Aragonlafciara^'uota Hifpagna^ f^gnuytréL 

gonÌA ititela 

Ugit y in quo efl Barfalona , fi:u Barcinon yficuti Granata in Bdtica » 
^ Vamph alena in T^aua rra , fiue Vamp dona , 

Inghilterra con Tifoie che bagna ; 

i^oceano intra! carro^& le colonne* oceanus m«» 

- nefi^quQl 
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uniuerfam cirCHÌt terram , ijuodq; per magnas anguJlìiU>.Granatam 
tir Mauritaniam modico inuruallo diftantes ^ingredunr y 4^1444 fr^.^ 
tum HercuUum & firSum Sybill£ yuocanff duo jn Ulum eri-^ 
^unturmontes 9 mtjhs in Mauritania y qui ^Ufauoc'a'tur, altuììn 
*flijfania cui nomen ed Calpe , hosq; columnat Herculif appcIUnt^^ 
putantes olim unumfuijfe faxum , perpetuo iugo coniuntlum , quod 
fuo robore fregerit Hercules , Heroutft maximal t.imrot^iferitej; 0-^. 
ceanum per ipfam terram. & pero dtjje il Voeta , intralcino & kx 
colonne. 

Dottrina del Santisfimo Helicona fJelièonmons efl 

BoétÌ£, non prò-- 

eul a Tarnafo diflans , UH dtmuUa & altitudine , & circuita , hoc in 
loco efl confecratM mufisMes CabaUiauóq-, fons^ & Itbcthridum Sp€ 
tunca ^tmpharum & ideo poco più fu dijje . 
ChepertojantiràbHei'additay 

Chìuoifar d Helicona nascer fiume . & quiuiper Helicond Santifìì^ 
tuo y perifrajlice .intende la retigton Cfyrifliana , e / Batte/imo t qu 
Grece 6 tu ns/xQ^ dicitur , Latine uexo immerfio yfiue Iorio. 

Varie di line'-ia d'armc,& delle gonne kfcì^ntoflar 

' O ..T. ..». 'ì .. C7 chequefto ftà 

luogo dì Virgilio , come tutti afermaiiò 'èr k'ueris fimo, quando dice 
Incedunt uiàjilongo ordine gentes i - ^ ' ' ^ 
iluam uarijt , linguis , habitu tam ueflis & armis . ita djcmedefi^^ 
mamente quiui doueua dir il Voeta . 4 O'j il > i ! !.. '..i 

f^arie di lingue d'arme & digonne , & nondimeno hauuto ricetto 
al uerfo , delle gonne , diffe ,figuraq; etiam efl analage . 

Qua figli inai , quai donne , 

Furon material a' fi eiurto difdegno . foraflatome^ 

^ ^ glio dire coft / 

Q^u^ figli , quai donne , ' ^ 

Furon materia di fi giuflofilegnoìqua per quali Syncopeq; efl figura 
legendo il teflo cóme prima , àfigiuflo difdegno , fi ejporrà anco 
quella parola furon materia , idefl diedero mattria , & occafione , à 
figiujìo difdegno . Oltre che cofi dica mcdefimamcnte Quid . imitato 
qmui dal Toc . . . r 

Jafla gerii Minos y prò natoJjKda perempto. ecco yqui fiagìuflo dif" 
degno , ibi autem bella iufla . & un obiq;pleonafmos t fl > adiepioq; 

nerbi 
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Merhifuperuacuì » éfumdm bellum non efl niftfuerU iufltm » uel in» 
di6li4m boftilfus poputi i{pmani . /. hoftes .ff-de iufii ,& in, uel ad 
iniuriam propuljandam ,l.ut uim . ff. de iufli .&iu.l, « ,4' enn» 
^lùff. de ui & ut arma, not , in, L ex hoc iure .ff, deiufii, 
& fu, 

Vna parte c^cl mondo e* che fi giace , 
Mai femprc in ghiaccio , & in gelate neui , 
Tutu lontana dal camin dei Sole , 
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La fotto i giorni nubilofi e breui . per àrcunlocutìon'i 

<& perifrafiice « du. 

ferine iifcttentrione , come fanno Lucano & yirgiUo , quando diC§* 
Ito , ifUt^ii . 

Sic mundi pars ima iacet $ <juam ^ona niualit , 

Terpetuxij , pr£munt byemes . tjuefli. •/ 

Semper byems , femper fpirantes frigora Cauri . - 

Nemica naturalmente di pace, * 
Nafccuna gente , à*cui*l morir non dole* forte u 

xonesÌH 

telligit Germania pcpuloSitjui non longe a Cimbri^ in Oceani Septen 
trionaltó plage littoribua & paludibuó inhabitant , Durum & uali» 
ajìimum hominumgenua , uftj; adeo ut tres & triginta annos , cum 
Carolo Magno , diu ui^oria uaria , Umere bellum gerere » non detre 
Garint , (juamqutm ui^i tandem , ditionifuje, non Jècut ac pecudes, 
mpud Hefamfluuium , parere €oa5li fint . 

Et fe nemica è naturalmente di pace , feguita confe^uentemente , 
chtfia d'ogni bene perche nafce dalla pace , ferenità deUa mente, tran 
éluiUiti deU animo , femplicità del cuore , uincolo amorofo , & con^ 
fortio della charitade , 

Se Cain bauejjè hauuto pace non haurebbe coft facilmente uc- 
9Ìfo Mtl fuo fratello , ne offtfo , contra i precetti diuini , il 
Tadre Mfdone, & meno corfo al Uccio, Giuda Scarioto tra» 
éitore , del giuflo & Innocente f angue di I E S r CH RU 
S T O^SaluatornofiroEt coft gli affetti naturali dimoiìra, la 
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ferocità drqlie popoli , feluaggi &fan'^a ragione , &ffròfogUtgne^ 
Gente à cuti morir non dole , perche pocoftimano U morte , ^ notu^ 
dimeno , ogni animale difider a la uita , iuxta illud omne animai ap^ 
petit effe & uiuere , quindi uedemo , che per uiuerefi difende dalla 
morte , i topi co denti , t 'I cane , il cauallo co calci , il Bue colie cor^ 
na y le api collago , la columba coli ale , la Sepa colfinchioftrOy& col 
ftupore il polipo , & però da douero ne è gente fieray &priua di ra.^ 
gione , & quefio iflejjódice Lhca . & llora.quegU . 
Maximum haud urget letimetM . qucfli . 

Te non pauentisfunera galli . dati altro cantOtfono di loda degm,per 
che non /limano il morire » per uiuer doppo la morte gloriofi , Labun 
tur enim dies & anni , more fluenti^ aquA (ut ìli e ait ) & tandem 
dure rapimur inclementia mortis > Sola igiturfama , diu uiuere po^ 
tefl, foianominis iffifnortalkaf y refiat uirtiéte parta, Q^uifortU 
ter pugnando moritur » uiuit tunc & nafcitur dicchat Epami^ 
nundaa ^ 

Ma tutti i colpi fuoi commette al uento» iafiiam^ 

* fiarCiche 

eofi dica Lucano & in quejlo modo canti . 

I.t quo ferre uelint permittere uulnera uentis . 

Cheti Toetaflejjh ufa nelle fue epijl'ole latine , le parole medefime,^ 

tofi proprio dice , di quefla gente parlando . 

Et uentis tela committunt, figuraq; efl perifrafis,perche non uol dir 

altrOy fe non che non hanno altrarme che inarco ignauifiimum armo*. 

rwngenua dice Eurip. nella tragedia d^Hercole furiofo . & lefaette > 

che noifreccie chiamamo . & quindi furono dette le monete loro fag 

gittarij, cL nota genere ita nuncupati . ex quo celebre manauit inpo^ 

fleros ^ge/ìlai di^um,fe pulfum ex ^Afia triginta mitiibua fagittarié 

rum . quorum unum argenteum habeo ego . 

Al grande Augufto , che di uerdé lauro 

Tre uolte Triomphando orno* la chioma (^f"^*^^ 

*■ ^ugu» 
fio dice > quoniam à Senatu maximua appeliatus ejl . uel & me lina 
quia apud Taracon^ CiterÌQrié Hij^anié Hrbem>lndQrHm & icytfuk 
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rum fegati foto orbe tranfm'tjii in eum ^lexandrì Magni gloriam re 
fuderunt.Sicob amplitudinem rerum gedarumt Vompeim etiam ma 
gnus appeHatus efl' ^ magna Cybeles , tjuod vigerci homines in fu- 
ror em , quod unum Grécim&nuocant . èrtre uolte triumphéndo » 
quia anno ab urbe condita D C C X X y . ab oriente uì^or rediens 
o^auo Idus lanuarij f^rbe triplici triumpbo ingrejfus eflyterq; lani 
portas claufit . & ultimamente orno la chioma , perche come egli dir- 
ce altrout'i il lauro è arbore , uittoriofa , triomphale,honor d'imper. 
radori cir di Vaiti . & apprejjò Merde , figurato modo loquens^ adie^ 
£k0ttc huiu4 uerbi fuperuacui , quale illud ,fic ore beuta efl , bì^ oeu 
timidi , bis auribus audiui , & ftmili perche il lauro fempre uerdeg 
già 1 ut alibi inquit fic . 
^llhor faranno i miei penfieriàriuaf 

Che foglia uerde , non fi troui in lauro . & à propofito cofi dice anco 
Virgilio. • ' 

^At Cétfar triplici inueUùs I{pmana triumpbo l 
Manin , Diis Italisouotum immortale facrabat . • i 

Sé Chrirto fta da la contraria fchiera rnoUìtudine ìH 

gente intende à 

fequendofic uocata . & cofi dice altroue. 

Il mio luogo è y in quefi' ultima fchiera ; & da fchiera uengono fche* 
rani , come anco fi legge nel Boccacio , Mafnadieri è foldati , / quali 
Mano a fchiera . & ad idem facit illud . 
Eurip , fupplices . uirtus nihil prodefi 
Hominibus , nifi habeat etiam deum iuuantem . 
Etilludin Rhefo , 

Multos pofiqudm mea pugna efl fortunata , 
Et lupiter nobifcum efl , inueniam amicos . nTr 
EtVéU,adl{ork.%. 

Si deus eft prò nobis quis contra nos? ■■ i 

lontra uero ut dkit rurfum Euripi . in Orefte . 
O mifera ego unde petam auxilium , 
^oflquàm habemus deum inimicum. 

Di noui ponti oltraggio la marina oltraggio yide/l 

OO iniuria ^ tor^ 

toyperche cofi difejuuo F'ftgi& pontem efi indìgnatus jiraxes. 
imo quod mare Tontùs dicitwr., qjtod Tontem non admttat . 
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Hellf^ontum enim fuiffe aiunt , ubi conslratd ( ut diSHm efi) in ng^ 

uibus ponte t Vcrfxrum l{ex duxu exercitum. quem etiam , cum 

perueniffct Cdfar fugientem Tompeium fequens, obuium habuit Caf» 

fium , CLalJe triremium ad Vharnacem properantem , qHifdltcitatt 

itiius perterritus fupplex impetrata uenia naues omnes ilU tradidit • 

hislo. nota efi . Luca» . bine etiam fic . 

Tales fama canit tumidumfuper Aquora Xerfem 

Conflruxiffe uiam tmultum cum pontihus aH[i0 * & t utTontum 

fub ponte dartt , ( ftttbit Sidonius ) de Xerfe . &in polyhym» 

Mia Herodottts . bis hoc idtmfecijft , f«w primos pontcs dijjoiuif- 

fet tempvfloi uerbacji^nmiiam MarceUmlnnt hsc ad idem, yndt 

iun^is pontibiis Xerjh maria pedibm peragrauit Ub. x i. Sic etiatm 

JuuenaL . Saty .11. 

CorJtratHmtlafìiùi4ó ifsdem 

Suppoftiumq; rotis SoUdum mare. 

Et Dante à propofno^i Oltraggio* in quello modé. 

Et cede la mtmoriaÀ tanto Oltraggio, 

profopopeiaq; efl figura. Èt in fpecie ,Ar4Xj^s ^^Tf^pi^cuero ingent 
.re marma per Metonyntiam . 

Et tinto in rollo il mar di Salamina ^^^^ '^^'^J^ 

ftvjjo ila mede fi* 

MM figura* che prima dice marina pur in genere , bora incede mar 
di Salamina , quod Euboicum efl , cui adtacet , Salamina iffula pa^' 
triadi Nomerò . altrimenti Coflan^n . HtUeJpontiacum mare igitur 
tabulis i onfirauit , ut legiones iliac pojjlnt permeare , ad cum imi-- 
tationem /te CafaraBai^s ad Tuteolos jìagnum^ut Tratiquillus ait) 
fonte coniunxit , < 

Ma Marathona& le mortali ftrcttc idarathon uttu 

c£ctuitasi\li Mil 

tiadis gloria inpgnU , qui Darij exercitum profltgauit y & le 
mortali firette lo Helkjponto à noftri tempi chiamato Stretto di 
Callipuli . 

Ne natura puo'^ftar contrari coftumc Magna efl con 

fuetudinió uis, 

cui nec natum rr/ifli potcfl.^nde ifocrates dicere foUbat, multa 4tq un 
snimiA , ftrri , uon quod ea probemut » fed qum necejje efl propter 
svnfuetudincm . & altivue U V • ilicJJ'o, 

ij^uaftm 
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il^uaft dicati incredibile , <jr certe grauisfmum efl ìpftus Jrnpertum 
4jujd piane tyrannidem quandam obtinet in rebus humanii , Imo 
^aoddifflcile mutatur , etiam fi mutetur conditia & flatus . Fttis 
enim , cum in deltcìjs effet nduUfcentis , i/^we f^enerem rogaret , ut 
tumin fczminam mutaret, quod e uefti^tofa^um efl , annuit f^enns 
ibmpretanti4 uodSt&felem in fpecwfam conuertit pucUam , cuìm 
fórma captM adulefcens eamfecum domum adduxit , deinde f^enua 
periculum facere cupienSy num tpja cum corpore mores mutajjety mu 
reni in medium dimtfit , quem ipfa flatim infequiturytum Dea indigna 
ta, eam iterum infuamreflituitnaturam ^ ideo ip fernet Thilofo^ 
[ém , dixit , CQnfuetudini refifter^ » quam difficillimum effe. 



f 



Scftini,V.crdi panni 



au^ l 'i ^ 

^;inguigniofcurio' perfi # Km, 

$1 color perfo h trai purpureo e*l nero » 
iMalneroumce . 

Non Ueftl donna unquanCO ìdefl ancor fnai, parola che 

' Miene dal latino unquam.ufét 

ta dal Voi . in molti luoghi , & maxime quanda dice . . 
f 0 non fu* d'am ar uoi lafciato unquanco , 
ìdefl ancor mai ut jupra. 

Comcquefta chcmi fpoglia * 
D'arbitrio, & dalcamirt cfflibcrtacle J 

Seco mi tira fi ^n^f^runs (ut dicuntnoftri) ^ homo i^uìn^m 

fitfuiiuris.jedtamenfenjusefiqueflafpogliar 
lo (f arbitrio , & dì libert adendo h egU non hauer più libero arbi-, 
trio , & perche la fcruku è giogo non picciolo , graue,cir acerbo à 
ut inquit Cice. hk uetbis . Otnnibu^ grane fernèt ut is lugum ejjt 
debet, in libertatc educati^ . & rurfum . ^' ueflro corpore iugum 
éfcerbtfiimum repkltt feruitutis . alibi nero durifitmam appellai i 
^9dqi tflftcut obedientia fraQi animi , & AbitQi s ^rbitrio^ 



t 1 BR O 

careni ti fuo , fogio^ne H • nondimeno» 

Ch'io non foftcgno, 

Alcun giogo mengrauc, ^dun^. foaue& non duro & 

6 ^5 o ' grane utxtaillHd^lMgHmmeiè 

piane ejì , onui nero leue . 

Fin che mi fan'il cor , colui chcl morfc ide[ichek 

morficà 

perche coft dice anco Onid . 

VetJora legitimus cafla momordit amor . & a propofità del uerfot 
T^anqi & uel nemo , uel ejui mihi uulnera feciti 
Solus Achilleo toUere more potefi . 
EU Vov . Jìtffò nojlro altroue. 

Che i medefmi porian fatdar la piaga . uhifuftHS dìccmM, 

Rubclla di merce che pur Tcnuoglia ♦ rnedeftmo 

t ty altroue t qut 

fio modo . 

Et perche acciò mé*nuoglia > 

Bjigionar de Begliocchi,che non uol dir altro yfe non far uenir uoglia» 
ò uoglian dirCiUolenterofo , idefl che pur le uenga uogUa . 

Nouella d'erta uita , che m'addoi^lia ♦ ^j^ ^ 

' ^ da doglia fir 

iolore^&cTefla uita in luogo di quefla uita,Syncopaqi efl figura,ufam 
ta anco da Dante molte uolte • 

Dal uoler mio non mi fuoglia ^^'fl nonmifa nonuolere, 

^ &fi dichiara fcr la par 9 
la innanzi > imo che uolgarmente dir fi fiéole > io fon fuogUatothoc efl» 
io non ho uoglia di far cofa alcuna. 

L'amata Spada infc fteffa contorfc ^at^àice^pen. 

* che le fu donatA 

da Enea , & di Bidone intende » ò perche era pur dello amato f hu9» 
mo ,y fide Maro . 
jltqi illam media inter talia ferro 
CoUapfamajpiciunt comites ,enfemq; cruore 
Spumantem yfparfasq; manut , it clamor ad alt A 
jltria , concujjam bacchatur fama per urbem . 
Et apprejfo m fe flejja contorfe , perche marautgliofà cofa è, ehtm^ 
kuQmo feftejjb uccida , fendo la uitafourà ogtìakré cofaM 
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matcara&dlfideratat auenga che per ijperUu'^ ^Utrftuegga OctM 
no di miferie , Miliiia cmmua ^ cadMCd > fragile » bmue j & 
tranfi torta . 



Guénon fpira folgore, ne indegno 

Vento mai clic Taggraue ^ però ben diJTeaUroué. 

Se fhonorata fronde che pre ferme . . 
Vira del Cui quando il gran Gioue tona . 

O ual cella e di mcn:ioria,in cui s*accog!ia ^*^f^» 

^ ' acela^ 

do di[la eli , quod in ea celentur , quaroccutta effe uolumus , ap- 
preffo fifcriueyche il fenfo commune i nella prima parte del cielabro, 
la cogitatiua nelmexj^i& nclt ultima la memoratiua,& cella di me 
moria dice , perche Semplicemente Cellath cameretta de Monaci , on 
de il Bocca . di uno ch'era caduto in peccato . 
Et feco nella fua Cella ne la menò , che ninna per fona fe naccorfe . 
Et pianamente paffando auanti alla fua ceìlà . 
Et chetamente andatofene alla cella . Et però dicono i noflri Giurif^ 
confulti , che alle uolte una parola fempUce & da fe fola > fignifica 
<ìr conchiude una coJa,&poi un altra diuerfatfefarà accompagnata^ 
quod omnia breuiter ratione adiun^i» declarantur & determinan 
$ur .L quo minus . ff, de fìu. Bai ,in.c . licet col . x . de tefii , l . 
uxorem in prin . l . qu£fniim %• i.l. pr^dij .jf . de lega • j . Tati, 
Cajl, confi . i 7 B . »M. I i . ho/ . K . 

Scilini , Gioucnc donna . 
Giouenc donna fotto un uerde lauro h**r^^^locutì9 

efi,(ut alibi di^ 

]XÌmMs ) quét pleonafmos appellatur , idefi uerbi fuperuacui adieSio » 

però poco più giù dice anco, 
%Allhor faranno i mieipenfieri a riua ; 
Chi foglia uerde non fi troui in Lauro . 

Ma perche uola il tempo , & fuggon gli anni , 
5i che a la morte in un punto s'arriua f'ìrgi. 



Fugit irreparabile tempM. 

Optima (fujtq; dies miferU mortalibtts dm i 
Trima fugit ifubeunt morbi triiliiij; fene^téé t .% 

Et lab or & dure^rapit inclemcntia mordi • 
^d idem fic Nora. 

f^itA lUmma breuU , [pen ngs uetat incohare loniam . / 
Jam te prAmit nox . 
Eheu fugace! poUìmme poHhume 
Labuntur anni, , 

Islec fecHS Quid, quando idcntìdém ait • J^) 
ytendum efì £tate , cito pede labitur atoé . 
S'I Toeta ^itjfo altroue. 
Che più d'un giorno h la uita mortale 9 
T^ulilo , brèue yfredo & pien di noia . 

SONETTOXXI. 

'Quanto più m'auicino al giorno eftrcmo , 

Che rhumana miferia fol far brcue 

^\\x ucggio il tempo andar uelocc & Icuc, [J^^^^^ 

timo , uel quia uUimum terribiltum eiì mors , omnia ftduens, ut ìhPC 
confultidtcunt .meliui lob. 

Homo natus de multere hreui uiuens tepore ^reple tua multió miferijs, 
qui quaft flos egreditur , & uelut umbra fugit , & nunquam in co. 

^dem sìatu permanet . eV Toita no^ro . 

*74iferia efìrema dell humane cofe . 

-E'I mio di lui fperar fallace & fccmo, Maa-shomi 

f Mo; fdpe mufcularwn morfus necat • 

SONETTO XXII. 

Leu a(a era a"* fìlar la uecliiarella, 



PRIUOr »• 

Z)ifcinla&(calza,& dcAohauca'l carbone, ^j>*^ 

àratia dice vechìarella , fi come attroue . , ,^ 

Mouefì il uechierel canuto & bianco . „ ^, 

Èt nel rcsìo ad im'ttatione dì f^irgtlio; 

Q^uandopar'mcnttdice . ^ \ 
Cui tolerare Colo uham tenuiq; Mìnerua , , 
)r/fpofitum cinerem y & fopitos jufcttat ignes. 
Trofupopeiaq; eH , hoc in loco quando ait rurfum & dcHo haueal^ 
carbone , Jendo il deSìarfi dell buomo propio » della, cofa ani- 
mata . 

Et gli amanti putìgca cjuella ftagtonc Owrf- 

IQ^ Uo properas ingrata uiris ingrata puellis . 

Che per ufaoza a lagrimar gli appella • ^^''^^^^^ 

àrcunlocutioncm aurora defcriptio , tempo che appella gli amanti 
'fer ììftn^a à lagrmare > che pero non fa Quid . dicbiarandqp incoHr 

*Samnte t quando ha detto prtrha% 

uo properas ingrata tàris ingrata puHis > 
' ^Terthe foggiogne poi . 

t^uo properas aurora mane . & auenga che queSìc nerbo appcQa ^ 
"Jia de f no^iri Giurijconjulti , quando prouocatio fit , à minori tribù-' 
mali i ad maius y nondimeno fe neferue qui il Toeta , hauuto rifletto 
alla rima » & in quesìo luogo fta per chiamare ò uero inuitartyquafi 
dicat fgli chiama , ò uogliam dn e inulta , à hgrimar per ufan^aynel 
tempo che bifogna partire. Jendo la notte amica lorOj^ non il giorno^ 
iuxtaiUud. 

T^oBe uagatur adulter » 

Vécurum in tentbrU me facit ipfa Kendtt • 

^Q^uì male agu odit luci m . & fimile . 
Ma fe quefìo auitne per ufan':^ i adunque non farà da affetto , cht 
per le lagrime fi dimoHray ét però bifogna intender per ufan^a ideSÌ 
communemente , ^ ut influribus y perche tutti gH amanti amano » 

^ma non fero piangono tutti » ne tutti fi chiamano y o inuitano a lagri 
mare , ma quefoU che piangono facibntntex& che fogliono piagnert 
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Q^uando mia fpcmc già condotta al uerdc j^^^ <J 

mo , eliqietiam hic perifraftica foctitio» Vnl^atumq; dìCurium^ 
quando ali rjuù efjiàtur non folnendo , uel quia pairimonium deca J 
<juat& obligitriat , «f/ca/<4 aduerfaq; fortuna inpAupertatem 
incidat , & profopopeia rurfum , che la Jpcme fi conduca al uerde » 
some fanno gli buomini dei mondo ucl per Metonymiam fi può dire 
che ponga , lajpeme * per gli huomeni . ò per gli amanti che jperant^^ 
tr à propofito cofi anco dice Dante . . j 

Mentre che la jperani^ tfuor del ucrdc , 



SONETTO XXIII. ^ 

Difendi hor Thonorata & facra fronde . -«^«^^ 

I V cbecofi 
ne dica altroue , il Voi . noflro ciò h honorat a fronde » ecco . 
Se Chonorata fronde che prefcriue 

t*ira del etti quando il gran Gioue tona, quiuiperò ut agiugne facra 9 
fi per empir il uerfo delle undici SyUabe, ft etiam dio perche di ^pol 
lo parlando fbifognauacoft dire tfendogli facrata, ferunt enimoe» 
cultam quandam diuinandi uirtutem hahere > fiq; dormienti capiti 
ftpponatur , uera fomniare , apollo uero diMinatiomn deus^ nimirum 
ìgitur , Si illi dicata eft . più che tanto ne fu pregiato il lauro , (ir 
riguardato dagli antichi , che mai lo ufauanofe non in te cofc facre • 

> • • 

SONETTO XXIII I. 

Solo , & penfofo , i più deferti campi , 

Vo mifurando a pasfi tardi & lenti ♦ cice.exHome 

* ro i de Sellerò 

fhonte» 

ui mifer in campii nurens errabat aleis . 
Jp/efuum cor ede/is hominum ueftigia uitans 
Fingiturq; lapidea ts{io!ie propter xtcrnum in IuBm filentium , bini 
Mpud Ennium nucrjic. 
Cupido càtpit miferam nunc me proloquì 
C*loatqitcrrxMcdexM{eria4» 
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hìnc Symbolumpythagoricumtiuoqi, - ^ 

(or non edendum , hoc eft animum non effe, curii & trifìitta excru» 
ttandum . Imo cjuod nec fihi uuU aliud aquiU Tomethei in monu 
Caucafi relegati , Cor ( ut Voète fabulantur ) continuo tundenr . ^ 

Oueuefligio human la rena ftampl Metaphorasip 

^ taab imprepo* 

rihus dr typographis , carminio etìam gratia,perche nella rima del 
primo uerfo dice campi , à cui poi rena in queflo , corrijponde , 

Di fuor h leeee com'io dentro auampi. Metapho^ 

^ ra rurfum 

efi hjecy fumpta identidem à Uhris , i quali fi leggono, & non gli atti 
é' allegre!^ (penti . quafi dicat etiamfi Ugge, idcft fi comprende vjr 
fi giudica jper queftt J'cgni efieriori,quel di dentro^cio égli interiori, 
hine^hilo/hphus > acctdentia magnam partem conferimt ad cogno^s^ 
fcèndMm quod quid eft • & noftri quoq; , quod animus ex conie[iuri(t 
elicitur bonus uel maini . C talisfubflantia , qualii fiiperficies , uel 
quod inuiftbiU tale fit rurfum , quale per uifibile figuratur^ ad idem 
fubtjcientes , quod meri Impertjfignum eft, & planh argumentum 
quammaximum furcarum ereÙio pauonum infti. de re . di, c, ter 
tio loco de prsfump . / .pediculis f- 7{eratÌHS A. fi quando- ff, de aiu 
& ar . lega . l .fulcinim -f fed iaqui.ff, quib ,excau. in po , ea» 
Cui.pa . confi, y j^, col .6, Bai, confi, 4^ x $ , co/, s • mo/. j . 
MQt ,in,L Jmperium .jf, delu.o , lud , 

SO N E T T O XX 

C?he mi lafcio'' de fuoi color dipinto idefl pallido Vai 

Uat omnÌA amai 

color hic eH aptus amanti, dice Omd.& bine acadpropofitum mor^ 
tem pallidam dicimw , quia paUefi:crefacitiÙ'fic per Metonymiém 
iaufa effc^usqifimul exprimitur , 

Canzonasi è debiriliira. 

11 tempo pafla & Thorc fonfiprontc^ 
A" fornir* il uiaggio^ 



che aliai Spatio non haggio — ^ ' ' ' • ! 
!?>ur a^cnfar còmYo corro à' la morte. <jr cofiàiffr 

ètico altroue. 

O'nofìrauitacìjeftbenainuifla, 
Com' perdt ageuolmente in un mattino, 

Sljtel che in moltanni , àgranpen^ sacquijìa. Hem , \ 
Che più d un giórno kiauit^rnvr tale fi [ tn 
J^kbilo breue freddo &pien di noia , ^ 

ChepobeUo apparer & nuUauale . &Vinia. ijuod ntahommH 
•W^c efi^ Hmbrajmeumbvétromnium. alibi nero Toetametno^ 
fter , auod flatus exiguus efl , & tenuti fumi uapor . imo quod nuUA 
lArundo , nuUns fu Hoìat Herodius , ut nir^ nojira dies & iHca . 
f^tabreuìsnuliifuptrtflyffuitempusiniUa 

ÙjerendafibiMOrtis habtt.' -r n u 

ie l'aacrfo orizoncc . 'y*»«l*Wi«« mn^f^Hnn, ^ 

..w . . ; - pcculto termi nat. ' ^ 

Cmnfò il uedraj per ù?c lunghe & didorte» yirp; 

maUftfia pet mba^"''> -'^ • ''V^ • . 

<Jtìi^iiH€ 'i^t4^'e ft^novtm ueri^tet àrJo • • »»*^ 

Mentre a Dio piacqtfè;^ /^À-il^.' - ' • ■ « 

D«w /aM (fffiw^'; fMant.mh ueramente che hijucflo luogo, o fuffe 
amore pudico ò no , non douta mifcoUr Dio in cofa uana , ti Toeta 9 
& còfidire , cbegliofchi df Unr. olé^ chiaui de i doUtp^^f^ 

fkrifHoiymentrepiaccfue a Di., perche ron piace alUiM uaneggiarc» 
iìtfjucfio modo mai i& però egli pur dijft! aUroue, 
pkuoUfui gfan tempo xtndeftìMCHttf 

Dimemedefmo meco mi uergogno . i.,ia.> 
Argomento dunque ne h , che uanegiaffe . & più eMamenìe CÒJìt 
domandando miserie 'jrÀià «^DiiiiLvh j \c r ..') 
Tadre del Ciel dopo i perduti giorni , 

Dopo le notti uaneggi^'^^ofp^fìlì^;^ 'rioi. i ;j iTir'j onir:»3 li 

Con quel fero depo , ^ lorfi acceje ^ \ 

Mirandogli atti per mio rtial fi adorni, bor fu c09}efiU<^Uf(^'^^^^ 
dicbiaratione d'altri uer fi paliamo più oltre . 

Chi 
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Che quafi un bel fereno a mczzoi die ♦ perl^^'S'^ 

bauuto rijpetto al uerfo, &die per dì . 
Et à fintili cofi etiam dio dice Efaia. 
Et tenebra tu£ eruns , ficut meridie s . 

Lafciai di me la miglior parte a' dietro ouid . 

Tarte tamen meliore meifuper alta perennù 

^flraferar > nomencf; erit indelebile noflrum . & alibi. 

Jamq; opua exegi quud nec louis ita nec ignis , 

T^ecpoterir ferrum nec £dax aboUre uetufias . Et idem flom, 

Exegi monumenrum are perenius » 

lljgali fttH pyramidum altiué* 

Q^Hod ntc iinbcr edax nec aquilo impotens, ToJIit diruert . 

te perche pria tacendo non m'impetro ? '^«'^ 

* * * petrare » 

€ d'mpietrare altrotimpetrare e ottenere gratta , impietrar^ indu^ 
tire , & far/i pietra , & cofi intendtndofi tfuiui, dtrafii in qutfto m§ 
«lo ) perche tacendo non m'impietro ^ & non ut fiipra inipe$r9 • cjT 
cofi medefimamcme Dante, 
io non piangea , fi dentro m'impietrai • 

Che alla lìrada d'amor mi furon duci Troper* 

si nefcis oculi funi in amore duces . Idem Catul . ìA 
Hunc fimul ac cupido conjptxit lumine uirgo. 
OcuIh^ Sichen raputt Dinam » Duuidq;ad klomicidium ac jtdHUcm 
rium traxit . 

Torre d'alto intelletto Metapbora . yndeetiam Om. 

Te^oratj; ingenij magna capaxq; domua; ^ 

Ch'ella ti por Pera la bella mano ouid • 

lamtibifQrmofamporrigttiUamanum,'^'^^ 

SONETTO XX vr. 

Fur de la fede mia non Icggier pegno • omV» 

i>o finora ccriéiim€nd§. ^ 



LIBRO 

SONÉTEÓ XXVir. 
Che Cpaucntofamcnte a dirlo ardifco) 

In fin a Roma nWirailofcoppio, 

* * di dirlo y & poco 

piufu 9 ■ iU l . 

Io farò forfè un mio lauorft doppio > 

Tra lo ftil de moderni e'I fermon prifio . non per altro fe non per 
dejiia , quoniam {ut aiunt)fordtjcit Uns in ore proprio, uotifiimumq; 
id unum efl, laudet te os^alienum nontuum,extraneui non labia tuat 
Muenga che alle uolte pur fta lecito farlo > fan^a b'iafimot perche dijjc 
dife parlando ^gujiino effere uguale , à i Trophetiy&Taolo ^po» 
fiolo hauert lo Spirito Santo > & 4 propofito Enea > eJferpio,in que» 

fio modo . ,^ ^ ^ ^ i ^ ' ^ 3 1* j 

Sum Tìhs Ueneà raptos qui ex hojìe penath , 

ClaJJè ueho mecum fama fuper £tbera notm » maflhnamttte quandà 

ìkuomo con uerità^ft loda, & uirtuof amente,,' 

Conerà tua ufanza? i pre^o che tu Popra parecht 

. q^ffl<t 

parola opra , la quale à quella delle mani, corrijponde non iflia bent^ 
& fta falfo latino, però fi deueinundere & exporre,opra Uefi apra^ 
eritqì figura quam grammatici lAntithefin uocant , eflq; Uttrd pr§ 
Utera pofitio . ynde Firgi , i 
Olii fubridens , hominitm fator atq; de$rum . 
cui caruleusfupra caput ajiitit imber . 

Igncus eft oliti uigor & caUJIìs origo . Olii ided illi, & OUis illis , 

SONETTO XXVIII. 

Sofpira & fuda a Popcra Vulcano ♦ qni dice vulca^ 

A ^ , ' i^-x-yii ] ' jno , & poco più 

giù per circonlocutionem , Vantiquìfsimo favhroStciliàno, il chiama, 
Cir bene , ne tàtioftbi daretur ,idem formaliter , ac Siatim repetere* 
ynde & bene Hora . 

Diffugere niues redeunt iam grutmni campà^é 
^rboribusq; comA, uerbumq; nptum 4^,, fèdnouum f)oc ìnhc§9 
quando quidemperlfrafìice , poìiquam dicit niues, &gr amina ,/•- 
lia CQma4 uocet • miÙMiùsikX aIit) « ì^;ì^4 



SONETTOXXIX. 



L*antiquisfimo fabbro Siciliano . perifraUkehic val^ 

* canum intelligu, 

paulo fupra p rop rio fic exprefsit nomine . 

Sottra & fuda à (opera f^ulcano . esìq; ornatus loquendi modué,ut 
/ho loco dixiinus noui/Ume atttem, fabbro 5iciliam,quoniam re uera^ 
louisfaber erat , apud Lyparas & Fulcanum infuUs , coq; in /ocp^ 
officintu habebat , & cyclopum ope ac obfequio , fulmina deorumq^ 
arma omnia , componebat . & antiquifiimo, quoniam loue nihil an~ 
tiquius , ^ Siciliano poij quoniam Lyparis & f^ulcanu^, infula,Si^ 
cilits effe dicuntur > & ad idem ac ad fulminum propofitum » non ak, 
rtfubhiugit* 

Che à Gioue tolte fon tarme di mano , 

Temprate in Mongibello à tutte proue . ideH nella officina di f^utca^ 
wo , qui Mulciber etiam di£ÌHó efi , quafi ara molliensy&Moncibe'» 
Ims ^€tna,quafi MulciberU mons à yulcanot quem iUic exercere /i» 
bulantur > Brontem Steropem , & Tyracmona , ad opera fabriUa» 

SONETTOXXX. 

II iìgliuol di latona hauca già nouc 

iVoltc, guardato dalBalconfourano» tcfchequi 

•i « I • I . « defiriue 
U Sole per circunlocutionc, come fa nel Sonetto precèdente Vulcano» 
tr Sol^poUo dicitur.uthicyesìq; louis & Latona filiws^Grétciuer» 
eum Thabum uocant , & à Gradi ac Latinié quoq; Mithra di^us . 
Èt parlando d'apollo &di Laura tocca etiam dio la fauola di Daphne 
ihc fu coMuerfa in Laura come àfuo luogo ne è Hato detto apieno . 

SONETTOXXXI. 

.Q^.f I che in Thcfaglia hcbbc le man fi pronte 4 

Cafarem dicit ident idem per cinunlocutionem , & perifraSiice^uiB^ 
9§m in campii TharfalicU . &rurfum uolcndo dir VgmPeÌQ Jailm 
defimo poi* 



Pianfc morto il marinò L'figlia '^tl'SS^^t 

fio fi puh ifcufareilVoita, perche altroucil diffe apertamente i m 
éfutflo modo . 

Cefare poi cheH traditor dEgìtto^ 
Li fece il don de l honorata tc fla > 

Celando t allegar t':^Xf fn^niftfta , : 
Ttanjt perglmihi forfè com e fcrittò . nu in ^uejli tre Sonetti cor* ^ 
rer fempre alla circonUcutione ^nonfo tfuantofia da lodare . 

E'I Partor che a Golia ruppe la fronte. «'XSÌ 

ra pmilet maramglianiomi appreffo , che dica Golìa , & non Dauid^ 
che è il Vafiore,qHÌ prétualuU infunda & lapide iaùuerfHS Vhtlifi^u. 

Pianfc la ribellante fua famiglia . 

h di Dauidy e famiglia dijfe , quafi filiumfamiliaa, /. pronuaciatia 
famili^.ff, de uer.fi. 

Et Sopra il buon Saul Cangio' le ciglia. ^-'«'«^ 

r o o diftmaml 

te pianto i benché nemico , hauendofi fe fie/Jo ueccifot & buono dice» 

2uoniam Chrijìum Dominimcahant eum & qu a fic etiam dicitur in 
b. regum » buq; uerbìi ^^,erat ei ftlins uocabulo Saul, eltUus dr 
bonu4 i & non cratutr défilJfS ì frati , meUor ilio . Ma come buonop 
fi propter iniquttates fuaJ mortuU'S erat pr£uai- icatus mandatum d9 
piini, quod pr£cepera[ » nec cujlodierat illui , fiq. phythofjiJJ'am in- 
fuperCut paralipomenon dici(Mr)cQn(HÌMerattttec jptrarat in domino^ 

Onde affai può dolerli il fiero monte ''pumcUe cir^ 

* coiocutioni mul 

tiplica . fendo q'tefio t m'inte Gdboe , oue morto t iCr fiero dijfe 
quafi ferreo , hauendo fojferto la fua morte , ò uero ferito, perche C9 
fi etiam dio i dice Dan , 

0' Saul come in fu la propria fpada 9 

Q^uiuipareui morto m Gelboe » 

Che poi nonfemi pioggia , ne ruggiada ànei fi legge pur nel libro det 
J[e , quando fic dicitur ante eum , ingUdium fuum irruit i ne uiuus 
meniret in manua TaUfiinorum»cunq; tribuf fHiji fuityiacet in monte 
Gelboe» 6 nero perche Dawd io maledijje dicendo » Gelboe monges » 
fuc ros nec pluuia ueniant fuper uos,Jhd ut prim meliust quando qui 

dem 
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dm \f\HÌ dtxerìt quoi ibi abie^ns erat clypeus fortìum. & non fit- 
to , ma trifìo , infelice, & fconfolatoÀetto (^endo cofi) ne haurebbe. 



SONETTO XXXII. 



Il mio aucrfario in cui ueder folctc . « {P'".'''o 

fario dice . & per profopopeiam,fendo auerfario noflro colui il quale 
con noi contende ne igiudicij. c. t \& ibi not . omnes de iudi . & cofi 
intefeil ToS . quando dijfe parimente . 
7/ mio auerfario con agre rampogne , 

OUC uoi fola fletè. forfeftn^apenfierodime.odaUrm,& 

pero poco più giù dice . 
^uoi sìeifa piacendo afpra & Juperba . & altroue . 
Ouefolafedea la bella Donna . " 

SONETTO XXXI II. 

Etpcrclie naturalmente s'aita 

Centra la morte o^ni animai terreno , fP^^^ 

o fi con maro, 

uìglia diffe altroue il Voé • parlando dì Didone . 
L'amata fpada in fe sìeffa contorce . & auenga che cofi nefia , dicefi 
nondimeno che la morte {intendiamo naturale) è rifugio uerOyfanitÀ 
perfetta, porto ficuro, yittorianonfcema , carne fan'j^ojfa , pefce 
fan'^ Jpine , Sgrano fan^a paglia , doppo la quale , ne più temere 
ne più jf erare fi puotegia mai. Onde tutta la miferta noHra dipende» 
ancipiu che ne è fonno eterno , feparatione d'anima & di corpo,hono 
re de ricchi , difiderio dipoueri , & breuemente fendo tale che cam» 
pare non fi può , à modo ueruno diremo che fia anco fine & termine » 
di tutte le cupidigie humane . 

< i 

SONETTO XXXIIII- 

Et fpeffo Pun contrario Paltro accenfe ^ccenfe dif. 

fe hauutori 

/petto alla rima , ma accenje nondimeno fi dice &accefe , & cofi il 
Toé . iHeffo altroue . 

ìiafui ben fiamma ci) un bel guardo accenfe . 

D 
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A mor tu clic i pcnfier noftri dilpcnfc, ^^^^/^ ^ 

* , * conda perfo^ 

na dello indicamo , & della prima coniugatione , che poche fiate fi 
u[a , conciofia co fa che terminare in ,ì,fi ueggano, ex empii gratia, 
tu ami tu dijpenfi , & non dijpenfe ,[ed Ucentia Voeticafuit , & co^ 
me poco innan-]^ difii , hauuto rifletto al uerfo > & alla rima , coft 
the alle uolte ueggiamo etìam dio che ne fa Dante > ideo in ftmi& 
dicunt noflri > quodfolis legum Utoribut Ucet uerbis improprijs uti 
non etiam altjs , ^ jìc proprtjs abuti , prefertbn Saly, in. l, % . col. x / 
C. loca, imo & Barbarifmo ac uiciofa hcutionCf (Quando liberumfinm 
gulari nu enim prò filioydicunt»& neutro genere denaria^ut in. LluM 
agnationis. ff, de pac. & in. l. publia. ff, depo. 

Al quale un'alma in dui corpi s*appoggia« .^'JJ 

per il quale > fcu gratta cuìu4 , ut Uova . quando identidcm dicit . 
Cuiflduam religoó cornami idefi cuius gratia>& ne è il proprio obiet 
to degli amati&degli amici, ejjtre un alma in dui corpi, unde Ter e» 
Meuafac/is animus , quando ego fum tuus, & ut dicitur ctia apud 
noftros in.c >i ,de dejpon. imp. lib. 6. Bai. in.l. ut uim col. i.ff de 
*tw^/.eìr in.^ confi, i o o. col. i , uoL confi, t o o.in prin. uoL 
che quella parola al quale , ò uogliamo dire rclatiuo , fic ex- 
onatur ut fupra liquet etiam in . l. unica, C. quan. non pct. par. ibk 
w folis i quod cxponitur ideft propter ipfi>rum perfunas , quoniam 
di6io cafu & in materia » portio accrefàt portioni & non perfonjt ut 
ibi not. & in. l. fi teflamento. ff, de acqui, ha. 

Forfè fi come'l Nil d'alto caggendo, 

Co'l gran fuono i uicin d'intorno afforda; 

E'I Sole abbaglia chi ben fifo il guarda . (^iceronU 

^ ^ Jentemi4 

nota efl , a quo hoc ipfum haufit Voi, quando dicit > Sicut in illis^ubi 
Julius ad illa i qua Catadupa nominantur ^prscipitat ex altifiimii 
niontibu4 > eagens qua illum locum accolte , propter magnitudinem 
fonie HS , fi:nfit audiendi caret , hic nero tantus efl , totiut mundi in» 
citatiflima conuerfione fi>nitus > ut eum aures hominum capere non 
poflint , ficut intueri folcm nequitis aduerfum eius qua radijx acirs 
9tejira fenfmqì uincitur . Jdemqi ^IbcrtHéper BaLrclaiiiaia.c.tm 
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M MUtus in prtn. rp. uel abh in itfih. enenire in Vdrddtfo terrejlri 
tcflatur oh aquA cadentis altitudinenj,non nìhil Barba. Ut, l. i . col» 
I I .jf. deuer. ob.VrAruptosq;fcopulos ruemispotÌMS quam fiutntU. 
T^ili^vtUnm Atarcelinus . T^ecad propofitum pr£termutendum 
efl , ElephantUm(ut alij dicunt)infi4Um tfc^egyptiq; terminum, . 
^ ^ethiopÌ£i'mxta CaiaraUa4 VjU, ubi e pieno aquajfaxoq; alto in 
fr£ceps cum impetu ruit. 

Ec per troppo fpronar la fuga e tar Ja. 

éjki nimium properat ,ferii4S abfoluit > Marpejìaq; cauteSyfmeUpis 
parili^ , ad maximos impetus immobilts eft , qu£ (amen pojlea Unif > 
fimo digiti attaHu commouetur . 

Canzona . Ne la ftagion • 

ChcMcicl rapido inchina . yirg. 

Trima uelautumni ,fub frigora , cum rapìduffot . 
Si uero folem ad rapidum t lunasqifiQuentcs • l 
Tsle tenuti plnuist rapidiue poteniia jolif . & P*^ Metonymiam €4' 
tum prò fole dicit . 

A gente che di la forfè l'afpetta . ^n'iH't^feUìgit, 

o I qut etiam ùnteci dt^ 

cuntur , quiq; nohis , è diametro uefligia uertunt , & dice forfè dubi 
tatiue, perche Lattantio & ^gusìino y tengono ajjolutamente notti 
tjfere , & fic prudenter quidem hac de re > quia qui uerbum iflud » 
refpondet fxpe periti, inquitglo. in. l. fi duo. ff, de arb. & in, l, ah 
executione C. quo. ap, non re. ^d quod tamen alludit fic f^irgi . 
T^osqi uòiprimHS equis oriens affilauit anhelU 
iUicjera rubens accendit lumina uejper . 

Laftancauccchiarcllapcllcgrina* àiminutiuo utitur 

^ urbanitatis gratta^ 

ut diCium e fi alibi fatis . 

Talhora c confolata , 

D*alcun brcuc ripofo. ^^yorindìget requie Mnefloq; odo % 
, ... . qf*i*i fi nunquam ctjfaa (ut Vot ini 

ijuit^ tendere moUi4 ertt, T^ee durabile efl quod caret alterna requie, 
igttur non uigtltjtfolumjed &fomnuSynon bellumfolumfed & pax , 
»9n byemsfolum,fcd & tranquillitéta,non deniq, dies utiles cr comi- 



> LIBRO 

ma Jed etìam feriati nobis necejfartj funt ad uham , & generalìtet 
lotfuenus , ocium ac quies laborum condmtemHm.& perche appreffo 
uedemo anco niuno ucdLo che più per Caria poggi, dì quello cbefifac 
eia C^tjmia , & nondimeno per necefiità difcende à luoghi baj^i . 

OuVila oblia 

La noia cimai della paflatauia ♦ Jo.Muiiercuparit 

* trtftttia habet , cum 

autcm pepcrìt iam pnefure non memìnit propter gaudium, 

Ondcdifccnde 

Dagli alcislìmi monti maggior Tombra • Firg . 

Et fol decedens crefcentes duplìcat umbras . 
Maiorefcj; cadunt altis de montìbm umbra , 

L'auaro zapador l'arme riprende rirgì. 

Et qu£ funt duris agrelììhui arma . & altroue . 
Tum Cererem corruptam > undi6 cercaliaq; arma. 
Et torrere parant fiammis , & frangere Saxo , uerbumq; efl notum 
nouum , quale illud Mora . de quo etiamfupra . 
Diffugere nìues redeunt iam gr amina campii > 
^rboribuaq; com£ . ecco che quiui non uoUe dir fronde, ne iuì -^^apa 
& nondimeno detto ne haueua ^apadore & anco forfè perche ( come 
dicono i nofìri Giurìfconfulti ) S'tnculcauano le parole , figura chia- 
mata cocopbonia , & nonfonaua bene ali orecchia di %apadore cr %a, 
fa i fendo maflim amente parola baffa . 

Et cofi neUa ftoria di M . ^uiUo regolo diffe la botte neUa quale fu 
egli tormentato piena di chiodi pungentifiimi » y aleno & Cicerone 
Machina, 

simiUa^ quelle ghiande . 

perdita luxu . faciHq;fera ,folebat ieiuniafoluere glande,ait Boéci. 

de confala . & Tibul . Sic, 

J{ura canoyrurisq;deos his uitamagiftris 

Defueuit querna ptllere glande famem . &prifci CrAce 5«X«ro^«V«» 
hoc eft glandiuori , dicli . T^ec ab re , corona querna , cìuU fi 
Mb eo ctuii feruatua fuiffet in prxlio , donati folebat , quando 
quidem ui^us cibu^que antiquifiimm ex quercu capi folitus fiu 
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Le quai fuggendo cutto'l mondo honora ♦ lucm. 

Fdcundauirorum paupertxsfygitur^ totoq; accerfnur orbe . & ai 
idem luuena. 

Trobitas Uudatur & alget, & ftmìle in Catone jtjuem Cice. laudibus 
effert , qt4od fe ipfum interemerit , exemplum tamen neutiquam fecu 
tua . Et in Coridamoy cnitts uirtutem cum cicatrices ojiendijfet, om- 
nes laudabant, nec oh id propterea exauditus efl. 
Et in Diogene à nemine imitato » cum tamen , id uit£genus , identi-^ 
dem ab omnibus laudetur nec ab re dicere folittis erat , fe effe canem 
laudantium , fcdinuenire neminem qui fecnm ire uenatum auderet , 
bine prifci , frugibtis inuentis , glandes neglexerunt . quod ficpro^ 
uerbio Grétce di[ium efl alias £hvt J^fvtt.Sic Cice.ad ^ttic.Dignitatif 
mXvtJ^fv9t, SatU dignitati confuluifii , prouerbium efl . 

Poi luntan de la gente , 

O cafctta o fpelunca. 

Di uerdi frondi ingiunca Luctn . 

tìaudprocul inde domus , non ulla roborefutté . 

Sedfieriliiunco , canaq; intexta paluflrìs .& ingiuncare diffe , per 

ornare di giunchi , Si come altroue » 

àiaperch'el mio terren più non ingiunca, 

De ihumor di queifaffo . 

Ma come ornar di giunchi , fe quefìo fa di uerdi frondi ? potefl 
tefponderhhoc idem fmilitudine quadam uerum fore , Sicq; di- 
xiffe , quoniam alias iunco quem marifcon appellant , ( ut inauit 
Tlini,) texuntur tegetes . fic ^ethiopes quorum domm palmaceii 
Jcgmentis funt context£ . 

Su'l duro legno &fotto a Pafprc gonne . yirgi. 

Ter durafedilia nautét . non dìffe anco quiuiper la baffe':^ della pa 
roUyCome clemente dicemo noitSchiauine , ma gonne ajpre, & come 
armeria xapa , poco innanzi > uerbumq; notum nouum eflj ut alibi 
ibiq; di6lu efifxpe.&apropofito difchiauina fi dee fapere,che da per 
fio latinamente è chiamata . Gaufapum : genusq; efl (ait)uillofiflr4- 
menti , quo induti Ouce^ captiui in triumphum duci Jole banf . 
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MarroCCO & le colonne MaHritaniauot dir, & U colon. 

ne di HercoU , m t ^byU & 
calpe f monti altifììmi , ìbiq; mare interfluens fretum Herculeum 
uocatur,et perche colonne dHercole.altroue à pienotne è flato detto. 

Et duolmi ch'ogni giorno arrogc al danno ♦ 

no dice , perche ne h parola , che uuoleil datiuo i propriamente par-» 
laudo y & arroge al danno intende Jjoc eft accrefca» nec fecus Bora, 
quando fic identidem dicit . 
Jura neget ftbi nata , nihil non arroget armis . 

Etperche un poco nelparlar mi sfogo ♦ Quìi. 

Et ejuoniam deus ora mottet , fequar ore mouentem ; 
Vitdt deum . 

Veggio la fera i buoi tornare fciolti 

Da le campagne ,& da folcati colli • Mora. 

ridere inuerfam uomerem (ait)fejjos boues, collo trabentes languì 
do . sic yirg . etiam. 

^jpice antra iugo , referunt fu(pen]a iuucnci . Et notandam esl , che 
fa la comparationc il Toeta , à i buoi fciolti , & non dice dal giogo • 
accio che tu il dica poi > figuraq; eR liptote , ftue apoftope/is,feu re» 
ticentia , ufq; adeo ut fubauditione & fuppletione fit opu^ , ^ plus 
di6ium quam fcriptum > quod fétpA r.oflri etiam faciunt.l . oratio. ff, 
de fpon. l. cum acutifiimi. C. de fidcicom. l. cum auu^.ff. de condi.ir 
de. l. i. ff.de ttfta. l. t.ff» de offi. eius. /. nec nos. C. de capti . 
Qjiandochefia ? iden una fiata, onde Dan. 

Che Jpera di uenir quando che fia 
^Ue beate genti . 

Miferomechc uolli f^irgiU 

Eheu quid uolui misero mihi f 

Per ifcolpirlo imaginando in parte l^i^x*^ 

Udrent infixi pectore uultus . 

Moffo farà fin che i fia dato in preda ^ 
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A chi tutto diparte '«('^^f" ""J" ■ '"ff""'": 

* ma folmci. diinceps m auto, d€ nup. & 

ut Voé. etìam'ait Mdntuan . 
Curx non ipj'a in morte reUnquunt . 

Dalmactino alla {cv^ fi crede per queHe parole , che cofi 

bella & artificiofa Cani^na , nefulje 
dal Voèta compofla in un giornoiche feneè pur cofiyfu certo grande^ 
marauigliofo CT fìupendo furor Toetico . 



Stanza non al fu amante. 

Non al fu* amante più Diana piacque P^^'^f'^^fi^ ^f- 

t *^ ^ teonié efi , del 

qual parlando altroue pur dice . 
V acqua nel uifo con le man mi fparfe . 
Et in un ceruo folitario & uago 
Difelua in felua ratto mi trasformo; 

Et ancor de miei can fugo lo flormo . ma non però trouo che amajfe 
Diana , uerum hoc ipfumfolum , quod cum pofl uenationem in Garga 
phi£ uallem defcendijfet,ubi limpidus fonsàbiq; Dianamfe lauantem 
uidijjet , in ceruum mutatui efl quippe , quod £greferen5,aqua iwtf- 
nibus fumpta eam in eius faciemproiecit , dicens . yade & dicfipo-m 
tes . unde Quid • quoq; . 
Infcius ^Claont uidit fine uejle Dianam , 
Trjèda fuU canibus , non minu^ iUefuit . 

Chea mela paftorella Alpefl:ra& cruda p^rMef 

* nymiam 
non fi può intendere , fe non che fufjeuna VillanelU , feruitrice & 
fante di Laura , che lauafce il uelo , ma perche Vaflorella , ^ perche 
^Ipeflra & cruda i 

Canzona . Spirto gentile . 

In genere demonsìratiuo efl . ^ ?s(ico/ò de Loren^it Tribuno aKho^ 
ra della plebe di I{oma , de quo alias noflri in,l. a - ff.de ori. iu. ^ 
plebiidixif quoniam alijetiam erant Tribuni i éerarij fcilicet , tijr 
miflifumt 
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Perche alrrouc un raggio. 

Non ueggio di uirtu,che al mondo c fpcnta Luat. 

OmnìhHS expulfa terris » olimq; fugata > 
y 'trtm . & però lamentauafi il Tocta , quando dijje . 
0 ciues ciues qusrenda petunia primumcfl , 
Firtus pofl nummos . & aUroue Cauaro nemico della uirtu, 
Topulus me fibilat , at ego nummos contcmplor in arca • Cuiu^ f4« 
nien (u:Tlut.grauiplmus au£lor ait) fuafor tmò auBoreJi deus,non 
ignauix. & fiu che i mmonjj>auenta , fagli uguali , inuidiofi , ^ 
paura non poca mette ne i maggiori nondimeno dice ilVoi.quiuu 
Ci) al mondo è jpenta , ciò k extinta ^ morta , 

Et hor commcffo il noftro capo Roma , lìmì. 

Volo ut mea J{oma fit caput orhh .& alij, 
^oma caput mundi , tenet orbis frena rotundi . 
Dicunt nojlriquoqyy quodprineipatumobtinet , quodefl nationum 
€aputi ubifedes ^poflolica fuit ordinata diuinitua,quodq; Tapa non 
poffet abfq; iufltfìima caufa alibi eam trans ferre. c. rogamua,ibi eius 
tnimfedesprimitHS apud uosfuitiquapoflea iubetite ^domino l\oma 
translata efi. z 4* f • « • e fundamenta & ibi ^rchid. col. fi, de elee, 
M. 6. Moder.Verufi, in, c, fi. de rfgu iu, eo, lib. & not. in. c. per ué 
nerabiltm quifi,fint legi. & plws quod efl (annotatuq; dignum nuc) 
nomen fortitudini apud Crxcos, apud Habreos uero fublìmitatis. 

Che fc'l popoi di Marce KP^^^f> > qf*ofit rurfum , ut 

. . Piinime mirumftt, fi l{pmani ho^ 

mnes , fortitudine excellucrunt , Grxci uero , cum fapientia , tum 
eloquentia , fioruerunt , quod etìam Quid , teftatur dicens , 
Scilicet arma magis , quam Sydera I{pmule noras , 
Curaq; finitimos uincere maiur erat . 

hebbero anco Firentini Marte in tutela , qual fu leuato per il 
primo ycfi ouo fatto da Tapa SilueHro , ponendolo apprejfo ^r- 
no , Soura d un alt a torre .penfandofe lo JpeTJjiuano che alla Città 
veaucnife danno, & quefta è la cagione (come dice la Cronica 
ài Ciouan villani , o annali che fi fiano ) che Hanno fempre in 
guerra, anci che firen-^a fi chiama communemente , Magion di 
Marte . jd^fl > Cafa di Battaglia & di guerra , & bau dt re . 
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(ut fahulantur Tuètrywter omncs cdlites eft quoq\ dtjs mutfMó ,(ade9 
iilis concordia grata cft ) quia fcilicct rirarum & bdlcrum eft dtui ♦ 

Quali Iptionca di ladron fon fatti • Lue, 

Voi autcm feciflis eam quafi jpetunann latronum . 

Ne fcnza fcjuille s^incommincia affalto , 

Che per Dio rineratiar fur poflc in alto ♦ ^^f*^ 

k o ^ nymta^ 

Squills per campane i conte poco più gin ft dirà i & perche i fquilU 

C^^ /quilla. 

Le donne lagrimofe c'I uulgo inerme» FirgL 

Tum Jìudio t'ffyfA watres , & uulgm inermum 
Jnualidiq; fitits , turres , & teda domorum 
Obftdirv, alvf portis [ublimibus aflant. 

CMianno fe in odio & la foucrchia uita • ii» • 

Oderuntq; grauÌ4 uiuaciafara fene£{£ . 

CHannibale non ch'altri farian pio ♦ M/r^?» 

* crudelis Nani 

bai , inquit Cice . & Fai. quod eius uirtus malore ex parte ftuitia 
coTjJlabai . & Liui » (ferè ad idem ) quod ingentes uìrtutes ingcntia 
étquabant uicia, 

Chc'l maggior padre ad aItr*opera intende. P,^^^ 

ee Tapatn inteìlifit yficuti alibi ìurecorfult ,Magìfirutum , ciuitatU 
Tnncipi m in. l. Sfadonem in t.f,de excu. tuto. & mavgior pa^ 
ire y perche fi dice in Jt^perlatiuo graffi , Tontifex Maximìu , Bcatii 
fime pater , padre Janto , & fimtlibuó uerbù uti folemui. 

Rade uolteadujen the a' l'alte imprcfe^ 
Fortuna ingiurjofa non contrari, 
Chea^glianimofi fatti mal s'accorda ♦ stati . 

£tfors ingentibuó aufis , rara comes. & Sem, 

Iniqua rar o , maximìs parcit utrtutibus . & non ab re » Cice, in fik- 

mil , ait q uoqi 

Famam confecutifumus , & eam quidem , ut non accefiio t^uétrcndé 
fit%fed fortuna pot ini metuenda. 
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In iTato la più nobil monarchia Monarchia ifuoniam De 

prafiat. uetuftipimumq; efl impervjgenHS , quamquam Democratia 
plusquam annis mille uj'u4 fn populus ^then 'unfis . 

Ti chicr merce da tutti fette i colli, quali fono. CapU 

t olino, ^uentino» 

Celio > EfquiUno , fulminale , Ouìrinale , & lanicolo . Vnde Voeta 
met in epiflo . T^oman Septicolkm appellai glorio ft^iimam . Et dice 
chier per chiede % fi come altroue in qucflo modo . 
il uulgo a me nemico & odiofo > 

( Cììilpenfo mai ^ ) per mio rcfugio chero , Et è uoce prouen^ale , ò 
più toflù Jpagnuola , nell'un luogo pofta , hauuto rifpetto alla rima 9 
nell'altro per ornamento del Poema) tanquam flell£ (ut ille ait )in 
perpetuai eternit ates , manfurA , come fufje Latina » 0 nel Latina 
Greca . Et à propofito cofi dice anco Dan . 
Che quel fi chiere , & di quel fi rin^ratia . 

SONETTO XXXV. 

Hora mentre ch'io parlo il tempo fugge ouìd : 

Dum loquor hora fugit , hreue & irreparabile tempu>i . & ad idem 
Satyric, Fìue memor lethi , fugit bora, hoc quod loquor yinde e^i. 

Qual ombra e fi crudel chc'l fcme adhugge ♦ 

fuma & corrompe òguafti . Et altroue il mede fimo dice . 
Ornanti prejfo à lui nafcon par che adhugge . Et cofi Dan . 
E't fumo del rufcel di fopra adhuggia . 

Chela terra Chrifliana tutta adhuggia . & fi puh dir anco, che nefid 
tolto da f^irg . quando pur dice . 
nocent &frugibua umbne. 

Che innanzi al di del^ultima partita, 

Huom Beato chiamar nonfi conuicnc» ^"^fp-Tro^ 

ad^exfdici'» 

bus porrò . 

T^eminem exijìimate beatumante mortem^Ouid* 
Diciqi beatM ante obitum nem » 
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Supremaq; funera ithety & à haHar.'^a invanxì ne è flato ragiona^ 
to. ^nxi afolutamtrttc dicelo ifìejjo Euripide , nella tragedia di 
Medea ejr l afone » cofi * 
T^emo enim mortaiium eH heatM > 
^fftuentibtts autem commodU fortunacior 
Mìhs e fi alio f or t affé » fed non beatM. & di ^ndromacbe* 
Oportet nuUum hominem dici f£licem 
Triu^quam mortiti uideas extremam Dicm . Etfupplices , 
B^jrum enim himanarum 
T^ihil perpetuo beatum . 
Et Iphigen . in aul . 

T^emo mortaiium eH ad finem ufq; beatns . T^eq^fcelìx 
7<IuIIh4 enim natuó eH cui non aliquid triple accidcrit . 
Et^mmian Marcellino jquod quiuii beatHS uerfa fortuna r$ta, ante 
uejperum potesì effe mift rrimm . • ' 

\ SONETTO XXXVI. 

D'un medcfimo fonte Euphratc & Tigre Boi. 

Tigris & cupbrates , uno fe fonte refoluunt» 

Tigris rurfum maioris Armenia fiuuiws , toto orbe cognìtus eSl 9 ex 

monte Cordica oìigmem ducens , de quo etiam yirg . 

^ut ^rarim partus bibet , aut Germania Tygrim . 

Euphratem quoq; co in loco , inq; monte cui nomen efi,Taracoatraf 

haud longe à Tygris fonte oririaiunt . yndeficidem Maro, 

Euphrate tbat lam mcliior undis. 

Euphrates rurfum , fluuius esi Babilonìam 'ìnterfluetìs , olim termU 
nus i^o Imperij.quem^ffyrij ^malchar uocant quod regium jlumen 
ftgnificat . bine Luca . 

Viuidit eupbrates ingentem gurgite mundum • 

SONETTO XXXVII. 
A" quel crudel che i fuoi feguaci imhhncz.Ou'uL 

Talleat omnU amans > color hic eHdptus amanti Etperifrafiice cu 
pidinem inteUigit , Et imbUncarc à propofito , per impallidire» quid 
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fi piglia benché l pallóre non è però biane§ . & altroue per far chia» 
ro y quando medefmamente dice Dan . 

yuoi tu che quejio uer più ti s'imbianchi . idefl tifi faccia più chiaro. 
Mt quindi noi , chefempre le parole fi deono intendere , haunto rtfpet 
to à quel di che fi parla , hoc cflfecundum fubieflam materiamyficq; 
fermones ejfefemper examinandos. ifiuno.ff. loca, l.fi fiipulatus.ff, 
de ufit.Bal. in,L ex errali ad fi ,C ,de ac. cmp. ■& in. c. capellanui 
MM. ». defer. 

Canzonetta , perche quel che mi traffe • 

Dal mio fermo uolcr , già non mi fuoglia* ^ ^^fi 

^ diffèan 

coinan":^. 

Lagrima dunque che dagliocchi uer fi , 

Dal uolcr mio non mifuoglia , che è il medefimo , & fuogliare e prò* 

prio ftor la uogUa , inuogliarc al corurario yfar uenir uoglia , & 

fero dijje pur poco inanx} • 

%Amor > che k ciò m'inuoglia , 

Sia U mia fiotta , enfègnimil camini . 

SONETTO xxxvnr. 

Ne Poeta ne colga mai , ne Cìquc 
La priuilegi , 

Tal chefi fecchiognifua foglia uerde ♦ tuttoMe^ 

^' . ^ ^ taphorico 

ne i ti prefente Sonetto , ecco che dice prima , jlrbor gentil ,parlan 
do di Laura , poi rami j fiorire , ombra, legno,&foglia.crappreJfo, 
7{e Tosta ne colga mai , perche altrimente il lauro , dicefi ej]er ho* 
fior d*lmper adori & di Toeti , qujt nec louis fulmina timett & Perè 
foggiegne , ne Gioue la priuilegi , ci Voi . iflejjb altroue . 
Se Ibonorat a fronde cheprefcriue , 
Lira del Ciel , quando il gran Gioue tonap 
T^on m'hauefe difdetta la corona , 
Cbefuol ornar chi Vqètando ferine : 

& 
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Et uìréns > nei louis fulmina timens > tiuia fmn > huinfmodi efl » m$. 
uolitet femptr « per ora uirum, nec malcuolorum QbtrtHaiionHmqi» 
éc innidU morféts > extimefcat • 

SONETTO XXXI.X. 

Ma poiuoftrodcftino a^uoipumicta 

L'effer altrouc , proucdctc al meno 

Di non ftarfcmprc inodiofa parte ♦ i^fiiamoflare, 

* * che cofi primé 

dica Quid . 
Sine fine cauete. 

7^e ftt inuìfì ueflra figura loco . che nondimeno > figuratamente qui 
parla il Voeta , per Syntdochem , & perifraflice , poi idefl da poi » 
l'ejjer altroue^che in me & nel mìo cuore, & ultimamente di non ftar 
fempre in odiofa parte , di non odiarlo , ma più tofto amarlo , comt 
egli ardentifiimamente ne ama lei , 

SONETEO XL- 

Machcfuapartchabbia cortei del foco ♦ Ouid, 

Fìneq; nil opus eH , partem fcrat ili a calorU . 

£[ del foco apprejfo fi intende amorofo , iuxta illuda 

Formop*m Ta^or Corydon ardebat lAlexin . 

SONET TO XLI. 
Dirol come perfona a"" cui ne colfe i^fflc'^ran'hehhe^ 

, ^ eparuUò Hocc 

( uogliam àtfé ) pronén^^le , ufata dal Toeta in Ttioltaltri luoghi^ 
yeru donna , & à cui di nuUa cale • 
honna merce chiamando , & uoi non cale • 
Che di nuW altro mi rimembra ò cale . * 
T^r del uulgo mi cai ne di fortuna . 

Et lelba & Ci ^lio ^/^^^ ^' Thofcana 9 quarum liba , ftue llud 
— - ■■ ^ adco metaliia eftferax abundatqiut effojfa 
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^i-fMata , (diSi'i mirum uidetur) remafcantur , quod Ìm *li^s re^h^ 
kthuslìauieg't Viini. reftrt, & cumfce reilocHpUtifiimumjfeMti 
teflimonium f^irgi ,fic diceru . 
^fl Ilua trecentos 

injkla , inexhauHif Chdybum generofu mttdlif . 

f Scftina.lacrgriuato. 
Mentre ch'ai mar defccnderannoi fiumi viri» ' 

Jnfreta dum fluuij current , dum montthus umbrd ^ 
Lnfirabunt , cànucxa polttó dum fyiera pafcet > 
Stmptr honos nomenq, tuum laudcsq; manebunt . 

Per amor d'un ,che'n mezo di duo fiumi , > 
Mi chinfetra'lbel ucrde e'I dolce ghiaccio* 

Duo fiumi fono, DHrcn7^& Sorga , auenga che forga non fia fiume ^ 
ma fonte , ut ipjcmet Toe . inquìt hU ucrbis. 
Sorgia , fons procellarum animi mciportus, 
^d fontem forgia pifcator ero. 

Fires reparamus , quas morhHf imminuit , infoUtudine mea ad foiu 
tem forgia . 

^gtìUus , quem ad fontemforgie habeo . « * 

Fohtem forgia tranfjlpes habui , ubi fioridiores anni magna miht et 
parte fluxerunt , à che fi può dir che figuratamente parlando , cir, 
per Synedochen , uel hyperbolice , in luogo di fonte , dica fiume , &^ 
plus , tfuod adhuc ait ettam alibi fic > & fiume lo chiama. 
Soroia pUidifiimus fiuuiorum . & ijuoniam forgia erumpit i uaO^ 
claufa , per alluftonem dice chiuje , & Methonymia figura , tra l bel 
uerde della uaile , c i dolce ghiaccio diforga . ^ 

j CanionajalTo me eh io non fo in qua! parte piegai 
La fpcmcchV tradita homai più uoltc: ]j'Jjf^ 

bio non fo che mifarr^auribusQuxta illud Teretianum ) lupu tento. 

Perche fpargcr al cicl (i fpcsfl preghi '^'^^^ ^^[^ 
perdùiobaf» 
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T^uòto per tndr , che non ha fondo, orinai ^ 
solco onde.en rena fondoy& fcriuo in uento pigliato da f'irgtUo perè 
^neflo modo diparlare^ do e ifarger preghi al cielo , quando oii . 
^Ica fub rupe canet fi ondator ad auras . 
tt coji prouerbialmente fi dice ancora . 
Canis ad lunam lat rat . ^ 

Di dir libero un di tra ThcrBa ci fiori , 

Drem Araifone^ qui cu ciant cmdcmori./'''-o'''»f- 

^ mento del 

fuo Voema , fi come fanno i latini , delle cofe Greche , e i Tofcani del 
le Latine , s*ha uoluto il. T. fendo in Troucm^ yfèrtùr di quefìo uerfo 
di Arnaldo Daniello Vrouem^l Tuita ,& quiui per qutSioyinnani^ 
à Guido Cauakante , à Dante y& à Cino da Tifioia collocarlo & noM 
dimeno altroue , di quefti prima fece mentione , quando dijfe . 

^cco Dante . 

Ecco Cin da Vìfloia . 

Ecco i duo Gui ti . Toifeguio . 

Tra tutti il primo Arnaldo Daniello . Mafefra tutti fu il primo, non 
fi può dii e , fe non che lo riferbaffe ultimo > per bonorarloy maggior» 
mente , di Dante , & di Cino fi dira poi. &gran marauiglia ne è,che 
fi come di Arnaldo , di Dante cr di Cino, & dife fltjfo , fa mentione 
con loro uerfi conchiudendo le flange , non haggia cofi fatto anco di 
Guitto d^^re'3^y&' de le di lui rimeycome ne fa in altri luoghi fendù 
egli anco Toeta . uMole dunq; à propofito ritornando dire in lepredet 
te parole Arnaldo , dritta & ragioneuol cofa è ch*io canti d'amore • 

Donna mi prega , perche io uoglio dire, '^f^ 

' <-> ^ » ut la co» 

X^na di Guido Cauakante , che cofi ne cominciaua: 

Vedete che Madonna ha il cor di fmalto ♦ "òèdn 

ro, co» 

me Tharaone induratum enim ejl cor Tharaonk dtcehatMr,& figura 
tus moduò loquendi e fi > quem Latini profopopeiam uocant , (dir bine 
etiam quod efl fons caloris naturalis , & domicilium fapientia > fi 
milmente Vinda.dueua le pietre uiuere > o hauer ulta per il moto. 

Cofi nel mio parlar uogho eflcralpro ♦ &^^'^fif^ 



Dante. 
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Z/a dolce uifta e'I bel guardo foaue* cindavìfloia. 
Tutte le cofe di che il mondo c'adorno , 
Vfcir buone di man del maftro eterno; qc». 

yidìt Deu4 cun6fa qux fecerat & crant ualde bona . " ^ 

Efaia nondimeno dijfe cefi . 

Ego dominus faciens pau&creas malum. Come può flare dunq; ciò 
che quiui dice il Toèca^I{cj]>odeo malu eft affeBu iìlius,qui fuflinet, 
non Aquitate eiHS qui difcernit . dkitur etia Gen . De Ugno fcientiXi 
boni & mali ne comedaj , non quod malornm ut bonorum fuerit codi 
tor deiiSyfed quia in cuftodia prxceptifuit fJeàa boni, in trasgrejiio^ 
ne nero Jcientia mali . & alibi rurfum ,fujfocabat Saul Spiritws ma^ 
Ihs domini , quìa à deo diabolus etiam crcatM eft » fed non malus 
qualis eH nunc. 

Nel dolce tempo della prima etade ^^''^T ^'^'^^^ 

* ^ taijicjf). 

tjuìnto tra cotanto fenno, come dice Dante,doppo FirgiliojHomerOt 
iioratio y Ouidio , & Lucano > in qucflo modo • 
si che ifui Seflo tra cotanto fenno . 

Canzona perche la Ulta è breuc . 
Fatta de gliocchi à Igliocchi di Laura, Ocului enim prò eximìo deco^ 
re ufurpatur , ecce Ocultts lun£ , Splendor dicicur^Olim Hìero Sici^ 
liét ocului, UdraflM , militici oculiiS,& breuiter ab oculorumpuU 
chritudine & decore mulier totaformufa dicitur^jlb ajpeBuq-, amor 
ducit originem ut inquit Tlato in conuiuio . quodq; oculi per oculos 
ad intima delapft pr^cordia acerrimum medulUs commouent incen- 
dium . & in Erone & Leandro Mufxws , Oculuó uia eH , ^Ab oculi 
4(iibu4 , uulnus dclabitur , & inprMOtd'ia uiri uiat . Fluxitq; bine 
prouerbium. 

Ex afpetlunafcitur amor. 

si nefcis oculi funt in amore ducesJum ergo dicit 

Terchela uita è breue addc illud . 

yUa breufs nimium , fluuijq; fequacibus undis ,^Jiimìlts , 

1 J 1- ' • 1 1 • J ^ J 

La doglia mia^la qual incendo io grido mepuoflar 

che 
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the^rtJt ? U tacere ci gridare fono dui eftremt > tòntrarU ì ^jualinott , 

poffnno ejjtrt infieme , ft come fi uede del fuoco & dell acqua , però 

bifogna dire , che fta ornato modo di parlare , perche fe bene la liru. 

gnàtace , il cuore nonditnrno grida » el dolora , detto ad imitatione 

éOuidio il quale pur cefi diffe • 

Sdtpenocens uultws , uerba loquentU habet , 

M. I Voeta Heffo altroue , 

Et tacendo diced , come à me parue , 

Chi m'allofiiana il mio fedele amico i 

Occhi leggiadri doue amor fa nido, 

A uoi riuolgo il mio debile rtile , 

Piero da fe , ma'l gran piacer lo fprona ^«^^4. 

^ ' 6 r r siai^aprù 

kemiaUjprima fi fai Voeta beneuolo afe medefimo,& comincia dalla 
perjona fuaie^ienuandofii& dicendo, à uoi riuolgo il mio debile Hile $ 
Tigro da fe, ma l gran piacer lo fprona* 

Et chi di uoi ragiona. Lofi medefimamUe dice Cice. nella oratione per. 
^rchia ,fi quid efi in me ingcnij iudices.& nella oratione, per il^ mì^ 
tio,T\{a quo minus ingenio poffUm,fubfidto mihi diligentiam compara 
m.& Sesia f{ujfo huomo cofulare libens prxceptis parebo,& ero bre 
uisyquippe quod in mefacultaa deefi latiué eloqHendi.& Giufiiniano 
ifi.L i .C, de ojf.préfe.prato.ibi nihil dignum nos egiffe putamns . 
Toi igliocchi , riuolgendo loro il Siile . & chiamandoli appreffo,leg^ 
giadri doue amorfa nido. 
Et poco più giù , quando dice . 

Con quefto alzato uengo a'direhor cofc , 
C'ho portatene! cor eran tempo afcofe. ^^tentos 

* ^ ^ fibifacit 

auditores,non ficus ac nos fi quidem pollicehimur identiiem diHuros 
aliquid non amplius di^um,deqi rebus magnis atq; inufitatis uerba 
fa^uros . dr- fi come diffe etiam dio Ouidio . 
uaqi diu latuere canam. 

Et fe quello ben duraffe alquanto , 
Nullo flato aguagliarfi al mio potrebbe. 
Ma forfè altrui parrebbe 



Inuido , & me fupcrboVhonor tanto. 9-;^»;-^-; 

ad oi!nuno di. S . Bernardo , quando pur dice . ^ . ^. . . 
m qui in elleftm incidunt , jlatim reuertuntur , &fi diuttus in ea 
manerent nimis fuperbi bomines efficerentur , & maximam fibi i«- 

uidiam concitarent , , /. /r • 

Et dijfe forfè , altrui farrehbe inuido , idcfi che egli fujjc muidiato » 
uedendolo ricco di tanto bene , &fic pafiiue non aSiue , quando qui 
dem eximiA fdicitatis inuidiafit comes. & forfè apprcjfo .perche U 
inuidia nel uero e mala cofa , & deuefi da ogni gentil Jpirto fchifare 
& hauere in odio , come ne hebbe Tlinio il Ciouane , il quale dice 
cucile belle parole y nelle fueepinole. 

rjeq-y cnim ego (ut multi) inuideo alijs , fed uoluptatem captOypquM 
mihi denegantury amicis fuperefe uideo . quam inuidiam , cxcum 
uituperiumappellatTindarus . ri.' ì c 

Dille inuido ancora con arte , & con miFìero , perche mafchta la fin 
gono i Greci & i Latini femina . & però à propofito non durando il 
bene chefentia il, T, & la felicità fua , manca la inuidia , come uné 
cofa troppo altana quale abbafata^rallegra il uicmoyCtno lo offende. 
Diffe ancora y & me fuper boi' honor tanto . quia fcientia » àfimtli 
(utuulgoaiunt) inftat y & gli honori infieme , ci fan fuperbi y imo 
quod omnemalum à malo nafcitur , fuperbia ueroyex operatiombus. 
etiam bonis , euenire poteft , manifeila & occulta , hxc quA tUa eU 
deterior > bine Cice . ad ^tticum,. 

Jsfuperbumfeprabuit infortuna, quamputauitnojlramfore. 

Che alberga dentro,in uoi oculoùnteiiige 

O * profc6io amtnu4 tn ocults na 

bitat y \unt flores animxy eosq; nobis natura dcdit , ad motus animo^ 
rum dcclarandos, in uoi dunq; , occhi s'intende ,foggiognendopoi mi 
fi difcopre C amoro fo penftero . 

Tal , che mi t rahe del cor ogni altra gioia s 

Onde parole c3<: opre 

Efcon dime fi fatte allhor,cli*i{pero 

Farmi immortai p^^^f^^ ^^^^ benché » quamuis^U carne 

* mia, difiderÌQ innato di ognuno^ 
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lama; opHS cx}{i (InquU Quid . ) quod nec louis ira nec ignis 
Js^ec pottrit ftrrum nec edax abolere uetufta>s,& Mora . 
Extgi monumentum Are perenniti>s 
Bj^alifitupyramidumaltiuis ^ 

uod nec imber edax , nec aquilo mpotens 
Tofin diruere . 
Et lo isitlfo noHro.Vi 
Et fi alto falire 

Il feci , che tra caldi ingegni ferue 
Jlfuonome i&de/ttodetticonferue 

Si fanno con diletto in alcun loco . & dìffe appreso parole & 
opere , perche le parole non basìano , & quindi i no^rt Ciu-^ 
rifconfulti, qiiod nerba non jufficiunt ubi opns eji faBo. ^ aU^ 
bilegitur quodChrisiusfaluator nofler, cuius a^to noslra quoq; 
fuit in^rhio , fccit & docuit , & quod demq; erat potens in 
opere & ftrmone coram deo & omni populo . Imo ( ut ett in 
frouerbio ) quod qui loquitur & non operatur , pugnis aerem 
uerberat. 

Canzona Gentil mia donna . 
Qucfta fola dal uulgo m'allontana ìfocr^* 

Trudentes uul^i Hultiti^tferuire non debent. alibi dicens etiam , fìu^ 

diofum honorum artium uerifimiliter à uulgi Mitia & fetulantt^ 

abborrere. & Firgi . 

Trocul ò procul efle profani 

Conclamat uates , totoq; abfiHite luco . & Hora • 

Odi profanum uulgus & arceo . , l • • 

Sic Tythagoras ,fic è facris Eleufinis prodibat UXy quAfUbts tner^ 

tiam yprofanumq; arcebat uulgua . 

Ne giamai lingua humana 

Contar potria quel , che le due diuinc , 

Luci fentir mi fanno sic vau . àfimiii -fffj^^^^^ 

tm quam loqueretur granata con» 
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fitebaturque td quoi dtjputabat prorfus irte f abile ,EtD, W/Vr#i' 
grandes matert<is ingema parua nonfiifferunt . & lingua humana dì 
ce prima > poi luci diuine , & luci » idefi occhia unde in prouerb* S9^ 
lomen fjuoq; lux oculorum letificaf animam . 

Onde il motor eterno d elle Stelle 

Degno' moftrar, f^"^4'> ^cnas& pofuit easm 

^ firmamento Cali . 

Aprafi la prigion ou'io fon chiufo; 

Et cbc*l camino a tal urta mi ferra • cice. 

Qj4Ìd moror in terrk . & Vau, cupio dijfoluiy & effe cum Chriflo.&' 

dice prigion , perche il corpo è carcere & prigion delfamma,& cofi 

il Toeta sìtjjò altroue . 

La morte c fin duna prigion ofcura i 

^ gli animi gentiC , àgli altri e noia ; 

C hanno pofio nel fango ogni lor cura , 

(Quanta dolcezza unquanco , 

Fu in cor d^auenturod amanti accolta ► 

Tutta in un loco a c^uel ch'io fento e' nulla* eccUi. 

^on f fi obleSlatio fupra c ordii gaudium , quafi dicat le dolcei^ de 
gli amanti , non fi poffono i^rintere > tante ^ tali cileno fono * rn4 
nulla à comparatione della mia , 

Et ne è figurato modo di parlare chiamato dagli oratori foli ecifmo , 
& fchema da i Toeti , come propio farebbe dire quella uesìa tic h da 
fa bianchifiima , ma à comparatione della ni ue nera. Molti da molte 
uirtu loro y fono commendati, dal mondo per tari,ChriIìiani e gci^^ 
tili j morti & uiui , ma à comparatione di ChriHo, Saluator noììrOf 
fono r.uUa » nella cui MaeSìà Santifiima , raccolte tutte inficme fi ri»' 
trouano . & più che i noHri GiurifconfuUi alle uolfe cofi etiam dio 
parlano . quod mulitr fauorabilis fit , ^ identidcm minor , illaqi 
ff eli ciano . S » C . iuuetur , isìe uero beneficio rcsìitutionis ininte^ 
grufcd quod tame coparatiue mulierii fauor odium eflJ.fi apud.ff.de 
tnino.^aLXxCinyfetiaxoLj Jepob'a,& adid€,eflo quod dos fui natu. 
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fa fauorahìlis fit > & fauor abile tefìatoris arhitrìum , Iflud tamen « t 
ilU eSi fauor abiliHS > ut i^quit laa, in A. pa6Ìum quod dotali inflru^ 
mento compreherijum iflad p. C. de pac» Suntq; mille huiujmodi fi-* 
lentio pratcreimda . 

Al mio inìperfctto alla fortuna aduerfa* vfal. 

Domine probasìi me ìmperfeElum meum uìderunt oculi tui . T^e fi 
può intendere altrimence , fe non che dalle fafce <^ dulia culla 9 U 
cielo ( fi coinè poco imian'xt d:cc ) di rimedio al fuo imperfetto pro^ 
uedefl'c , prxcedentia e.nm ( utnoìiri aiunt pariter & ex aduerfo ) 
declarant fequentia. Lfi feruiis plurium f- fi. ff. de lega, i . Bart . in 
l.fi.ff. ad treb, 

T^ondimeno altro fentimento ne haue il Salmo di Dauid , doue pU 
gliò il, T . quesìa parola d 'imperfetto , facendofela fua. cioè, 
Jmperfe&um mcum uìderunt oculi tui . ideH antequam fierem , imò 
che . S . Girolamo , cofi ne legge, informem adhuc me uìderunt ocu^ 
li tui , ideH ab ^eterno > antequam formata^ ejjem , & in libro tuo 
omnesfcribentur , hoc eH flint fcripti , fe imperfetto dunque yintende 
dalle fafce & dalla Culla , come intender fi può innani^i che nafcejfe ^ 
egli è uero ancora, che dice forfè imperfetto, quomam in humanis 
inuentionibus nihil eiì perfe6Ìum, I, x .f- fed quia. C. de uete, iu. enu: 
Spe , inprohe , num ,17»^ ipfemetVoé . in ep , ìmperfeElum 
meum flebam . imperfeElamens quoq; dicitur eius , qui inexplebili 
difcendi cupiditate ardet , ut inquit Tinda , 

S'al ben ueloce & al contrario tardo, 

Per follicitO ftudio poffo farme ♦ contrario, cioè 

al male, che corri" 

Jponde al bene , quafi dicat, non deuefar male l^huomoy&ftl fa per 
humana fragilitàjjepties enimin die (ait ille) cadit iuftm,deue ejfer 
più ueloce cìr più pronto al bene , perche dal bene uiene buono, & 
ùonos dij amant , malosuero odio habent , hinc fabulanturToéta. 
Jouem: Herculem Tantalumq;genui/fe j quorum unum uirtutibus 
HcroicisprAditum, immortalitate donauit , alterum , improbijii^ 
mum botemmaximis affecitfuppliciis, Mitto^quod bonidcorumfunt 
imaginesyut dicebat Laer,&ut Socrates apud Tlatoncmydtjs quocuq; 
terrarii orbe peragrctyfimiles. quodq; no bona jpeEiada fut qux apud 
botes inucniuturfed qua in hoìe funt.bifogna apprefo^che l ftudio(co 
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me qutui dice il V.) folle cito ne fia^ chiunq; uuùle Cùnfeguire il difide 
rato effetto . & Cice . con cjucjle belle parole . TSljtm quo minns inge 
nìo poDum, fubfidio mihidiligentiam comparaui,ne altro fi può dire 
che fia con uerità , quejla foUecitudine, che la uigilan-:^yqu£ rurfum 
ut in altjs negocijs , cicurandisq;ferisiplurimum momenti hahct,fic 
etiam habet ad uirtutem adipifcendam , maximas uircs. &però nel 
le medaglie Greche j dalTun lato fi uede Mineruay dalf altro una ci" 
ueta , la quale fi dice ejjer Simbolo della uigilanxa. & dicefi appreso 
uolgarmente da noi quod uigilantibus& non dormientibm iura fub^ 
ueniunt. l.pupillus ad fi. ff. qu£ infrau . cred . & hinc quod paHor 
debct uigilare, & dare animamfuam prò ouihusyquia non excufatur 
ignorans , fed de neglìgentia tenetur potius & de culpa & alibi non 
tibifit graue manefurgere,quoniam domimis cor onam gloria promit 
tit uigilantibM.&D. Hiero. quod Hir,uigilans interpretatur,quodq; 
defcendit ad Danielcm dicentem , dormio , & cor meum uigilat . 

Difprcgiator di quanto il mondo ucde : «''^^ 

* ^ ^ nusTyta 

goricus , fapiens uir & contemptor pecunia) fimilis efl deo,& fic ad 
propofitum canit Tibul . 
Diuitias aliusfuluo fibi congerat auro 
Et tcneat culti iugera magna foli : 
Me mea paupertoj uit£ traducat inerti . 
Dum meus afìiduo luceat igne focus . Et Sene . in Thyvfle . 
Tutui metifa capitur atigufta , cibus : 

Venenum in auro bibitur . Et uere quid mortalihus ufui efl j prater 
iUa duo cereris munus & aqu£ poculumt qua nos queunt alere, f <e- 
tcra(inquit Euripides) luxui ajcribenda funt,Et in prouerb. Solomon 
mendicitatem & diuitias ne dederis mihì 9 tribue tantum ui6iui meo 
neceffaria . Et Toe . met. in Epislo. Fortuna imputai regnaidiuitia, 
honores , & alia huiufmodi funt , nibil horum efl quod me moucat , 
yidebis hominem optime ualentem , nuUiua egentem rei , ntl magno 
pere de fortuna manibus expeciantem. Sat efl h abere tantum quan^ 
tum alamur y non quantum angamur , quantumq; uita fufjiciat > non 
quantum affluat . 

Vien da beeliocchi al fin dolce tremati* ^^^^'^ '^^^^ 

^ dolcemen* 
te , per effere aduerbio , ma Giouenale , della cui autoritade fi ferue 
il P. in quefto luogo , dice femplicemente cofi. 
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T^oneflleuetotpuerorum 

Obferuare m.%nus octdosq; in fine tremcntes. &pìu che il tremar de 
gli occhi èfegno me più che palefe h manifefloy di luffl4ria,come etiam . 
dio fi legge alerone , quando pur il mede/imo dice . 
Tingitq; attollens oculos , uitreo bibit iUe priapo ; & però non fo co 
me fia al propofito detta autorità tradotta dalVotta in quejioluogo.^ 

Canzona . poi che per mio deflino . 

Amor che a ciò m'inuoglia ♦ 

Siala miafcorta.e'nfeenimi il camino inuocailvoe 

ta ^more 

ché'l guidi , & che contemperi le fue rime coH defio, ciò e accordiyper 
che folo dafey non potea forfè far queHo fi come Homero & Ennio le 
mufe , e Dante apprejfo nel purgatorio . & Grego - neW Omelie yquan 
do dice , ^d hoc opm me fufjicere non uideo , fed tamen uires quas 
imperitia denegat charitaa adminiftrabit, feto nanq; qui dixit^aperi 
OS tuum, & ego implebo illud.& fi come ad Egeria Ts^umatai ^pol 
Une Licurgo , Solone à Minerua , Caronda à Saturno , e Trimegìfio 
à Mercurio loro inuocando > le leggi loro didicarono, cofi ne didicò le 
fue y Ginftiniano a Dio , collo aiuto del quale ancoy hauuto ne haueua 
lieto prcncipio il di luifelicifiimo Imperio. Clamauit lonasde uentre 
Cati y &luci redditus eH . omnps qui inuocauerit nomen domini faU 
UHS erit dice la Scrittura . cJr ad idem Clamabit adme^^ egd exaa 
diam eum . 

apprejfo dijfe il P. m'inuoglia , ciò e che gU faccia uenir uoglia , & 
lui diuenìre uolunterofo , & cofi Dante. 

Tur che m'inuoglia amore & cortefia. & come inuoglia fi diceycofi fi 

dice pel contrario fuoglia > ch'h tor la uoglia , in queflo modo . 

Ter che quel ^ che mi trajfe ad amar prima > 

^Altrui colpa mi toglia ; 

Del mio fermo uolergia non mi fuoglia . 

Nel cominciar credia ^^^^'"'"^ necefiitate dicit crediay& 

non credea , ut olii prò illi , V irgji . 

Tater optimus olii , 

OUific breuiterfa^a efl longxua facerdos, 
OUifomnum ingens rupìt pauor • 
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Olii cerulea fupra caput aHitU imber. 
Et LucreÙHS . 

H^c animos ollis mukebant atq; iuuahant . figuraq; eli antithefis » 
quafi uniHS liter£ prò alia pofitioyimo quod fit caiifa ornatus tantum 
ut aiunt grammatici , & fpecies methaplaf:^ . 

Hor m'abbandona al tempo idt^H al bifogno ^statini, 

Magnumq; in tempore regèm. 

Si po/Tentc e'I uoler chemi trafporta. 
Et la ragione e morta. 

Che tenea'l freno, longius à rationió finibus caca cupidi 

tate abduci patitur,c£cu4 e§i &pertinax 
pertinacia uero exitiali infanta perfimiUs , quiq; morbo corporis la- 
borant, medicinam quarunt, animi autem medicina ratio cfly&pero 
ben dice che la ragione era morta . & nihil efl une , quod homini 
magis conueniat quam ratione pollerei qua de re committendum non 
eH , ut extin£ia ratione rapiamur , quemadmodu^ nauis guberna- 
tare excujjo , uentis ia^atur . Gloriami etiam cu'dam ualde , quod 
natandi ejjet omnium pcritifiimus, non te pudet inquit ^riftippusyte 
de bis taminfolenter lavare , qu£ ranarurn funt propria . & qui ma 
re brutorum aff elibus ducitur no ratior,e,homo non cftyComparatHS 
alias , ut dicit Tj'alm. iumenth infipientibus. 

Cliorecchj de la dolce mia nemica ♦ Oreccbi& orec 

chiefidice.Onde 

loiHeJfo.V, 

^mor par che à Vorecchie mifauelle . & ufaft cofi nella prò fa come 

nel uerjò . Ecco che il Boc. pur dice cofi nelle fitenoueUe . lìaua con 

gli orecchi leuate per udire . 

Dolce nemica poi dice anco altroue. 

De la dolce & acerba mia nemica 

e' bìfogno ch'io dica . 

E parlando pur dvgliocchi di Laura . 

Q^ueHi dolci nemici ch i tant*amo ?* 

Et uo idefl uoglio (figura enim eH , quam apocopam uocantgramma 

tici , qu£q} methaplafmi Jpecies eSl) che m'oda . 

la mia dolce nemica à poco à poco . & da creder ne è,cbe ne togliejfe 
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il uérfo da flora . quando medefimamcntc dìjjh , 
il^uib Ha ob/iinatas afplicet aures . Jtem . 
yotis putrorum , awUas appUcet aura ; 

L'induftria dal quanc'huomini s'auolfc, 
Pcrdiuerfi paefi 

Po^ai & onde pacando . ''^"'"^ terrasIuPraffe,^ 

* Vytbagoranty Democritum » 

Tlatonemq; accepimws , n^i ewiw quicquid ejjet quod difcipotuijfett 
€Ò ueniendum iudicauerunt . 

Tythagoras rurfum Mephyticos adiit uates Vlato nero ^egyptum, 
^pollonms Thyan£t{sVerfas,Caucafumy^lbanos,Schytaa , Majjk 
getaSfOpulecifiima IndU regna,BrachmanaayElamitas, Babylonios, 
Chaldieos,MedofuAflyrios,TarthoSyScyroSyTh£nices>^rabes,VaU 
fiinoSyinuenhntes jctnper,qu£ ubiq; locorum difccrentj & proficien^ 
tes in dies meliores ac prdiHantiorcs efjicerentur . 

A duo lumi c^ha (cmpre il nollro Polo «rA'" ^^-i 

* lorem &mi 

fiore intellìgìttelVolo artico Boreale, & lo Antartico aufiralct bine 
Lucre . Trincipio magnua cali fi uertitur orbÌA > 
Ex utraq; Tolum parte premere aera nobis , 
Dicendum ex utraq; tenere & claudtre utrinq;» 

Tutti gli altri diletti , 

Di quella uita ho per minori affai uuoldirequìuUlv. 

* che tutti i diletti fi 

no diletti ,&che di loro gioifcono gli huomini ,& piacciono loro,ma 
che à par di quello, chefentiua ne gliocchi di Laura cran nulla^exern 
fUgrariafapientesfuerunt multi, uerum Catone nuUus fapientior , 
multi iusii , Scipione tame i iuflior nemo,jublimior2'omp€0yfs licior 
Syllaycopiofior Cral]b,& Cicerone eloquentior.Q^uii rurfum ingenio^ 
O^auio Balbo prudL'ntior,quii iureperitioryquio fide & religione tOC 
officio diligentior autfantiior fuit unquam , quafi dicat nuUiM . 

Laffo chedefiando 

Vo quel^chc cffer nó puote in alcun modo ^^«''f* 

" inuanQ 
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dico t noUrt Gìurifcon . ) fruflraq; conditionm ìxpe[iamus j cuìhs 
euentHS futurns eft nullus . & qui nibil operetur. l. aliquando -6- fi . 
ff, ad uelleia.Bal. inA. lumhxres. ff,de acqui hx.Ia^.in.L diem 
funaio col. S'ff' de off, afe. GemJn.c.commiJfa in pine, de elecJn. 
6.&U0 dijp: tn uecc di uado ,fi come altroue . 
Jo uo penfando , & nel penfier majjale . 

Jo uo piangendo i miei pajjati tempi . &fe à baHan^apiu cofe , pm 
belle , più limate yfcnfate , copiofe y ben dette , & ifirittc, d'intorno 
à quelle tre forelie , leggere lettor mio difidcri , la efpofitìone di M . 
Sebajìiano EriT^ gentil huomo yinitianoy ornamento de ifludi del- 
le buone lettere , occhio & splendore della età noflra , & degno di 
eterna memoria , nè leggerai , mandata non haue molto y in luce, per 
che [arati gìoueuole, fendo Vlatonica & piena difpiritOi& apprejjò 
di molta tua fatisfattione . 

SONET TO XLII. 

Che i medefmi poriam falciar la piaga unde Quid. 

T^amq; & ucl nemo , uel qui mihi uulnera fccit , 
SoIhs achilleo tollere more potefl . quello iHeJfo ne fa il pittore il 
quale col medefimo pennello fana y& corregge lo errore , che pur 
collo pennello y fatto ne haueua . & adpropofttum nofiri , quod qua 
folemnitate quidinducitur , eadem illud idem quoq; tollituryauten. è 
contra. C, de repud glo. in» l. cumproponebatur.ff. de lega,i. Bar. 
in.Lft unus in paCius.ff.de pac. Feruntcj; uiperam etiam exuflam, 
in cineremq; dilapfam , eiufdem befitA morfui mederi protinm. & di 
^um Tbilofopbicum ejl , dies uulnerat , dies mcdetur . 

SONETTO XLIII. 

Chi'I crederà perche giurando il dica 

giuramento la cofa , credere fi deue , & non altrimente ,fe non è huo 
mo fanto & da bene. l. iuriùurandi. C. de teHi . ex quo tur amento 
aUio in factum oritur ad intereffe fi ueritAS non dicatur ut per Bai . 
in. c. de teHibws. nu. 6. de teHi, & nondimeno dice quiui il,T. che 
con difficultàfarà creduto , quel che egli dirà benché giurando, cioè 
che con gran fatica in libertà ritorni fojpirando . unde Maro . 
Facìlisdefcenftuauerni» 

Sed reuocaregradum ,fuperasqì cuadere ad auras » j 
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ìtóC opus hic lahor efl . nos uero . 

S^uod à priuatione ad habitum ìmpofiihilis efl regreffks, l, qui res 
aream,ff,defoL 

Et come uero prigioncro alflitto , 

De le catene mie gran parte porto ♦ Terfi 

^fl tamen illì 

Cum fiégit à collo y trahiturpars longa cathen^. 

Segno manifejìo della feruitu antica , dalla quale egli e fatto libero 

huomo . & dijfe appreso gran parte porto , per far un bifch f^ttOf 

chiamato da i Latini agnomìnatione » quale illud . 

Omnts in ^fcanio cari fiat cura parentis . • / • l • 

Tiec paratumfulum Cafiium fedpcritum & fortèm futjfe inquìt aUbi 

Cice, imo iurecon.fic aliquando in. l. pomponius.jf. de nego.gefl. di 

cuntur ducantur . & in, /. i • jf. de fur. ubifures bonaferuntforas. 

& Solomon in prouerb. quod mandatum lucerna efl , & lex lux . 

idem Cice. ad ^ttic.Jpero iam tuto tota urbe uagaripoJ]e,muUoqu€ 

flura Junt ìmufmodi , non referenda aliter . 

Quando farai del mio color accorto. 
Dirai s'io guardo , & giudico ben dritto i 

Quefti hauea poco andare ad effer morto ♦ acci- 
^ ^ dhis 

enim magnam partem conferunt ad cognofcendum quod quid cH ifi- 
gnoq;fignatum cognofcimus , & brtuiter potentia , propinqua aBui 
a^m eli pauonum insìi. de re. di, l'pe- ff» de mi. tefta.l.quafitu S, 
illud. ff. delega. 3. 

Et hoc efì quod dicebat adpropofttUm etiam Bai. quod talis prétfu~ 
mitur fubjiantia qualis efi fuperficies & tale inuifibile quale per ul- 
fibile figurai ur i confi. 4 i f.col.x. uol, 3, & bene probaturq; in 
l. cum precibus.C. de proba. &in. l.fi. C. de cdic. di. ad, tol. & in 
L pediculis in neratiu^ & in, Lfi quando, ff. de au. & ar.lega. 

SONETTO XLIIII, 

Per mirar Policleto a^ proua fifo f"^^ ^^^^fi ^^^^^'^ 

* - reiiT.in que/loSo 
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metto , chiaramente fi comprende, che lodar uuote Simon Memml da 
Siena , Vittore egregio de fuo: tempi , come de nofìri, Titiano hautrt 
do fatto il ritratto di Laura , e l medefimo fu nel fequentc , quali dui 
Sonetti hanno dato nel uero più fama ^gloria accnjciuta alla poue^ 
ra Ulta di queHo Maflro , che quante opere & pitture , egli mai ne 
facejje , ò pagamenti & doni fattigli fujjero.& feccia o la dipinfcper 
dir meglio alla corte nel tempo di Vapa Giouanni • xx ii . doue era 
da i Trelati (merce della uirtu fua)mohu [limato & pregiato. ritor^ 
nato poi à Siena dal generale di S . ^goflino in Fìrenx^, ne fu con- 
dotto, oue dipinfe un numero grande ^di bellifiime & marauigliofe pit 
ture i & tralf altre, nel capitolo di. S. Maria nouella in alcuni qua^ 
droni , pofe i ritratti , pur di Laura cr del Tetrarca , per rinfrefcare 
nelle fuc opere in coft fatto luogo , la fama e l grido, di cui lo haueua 
immortalato , ne i fuoi ucrfi . & di quello Simone , non pur quiui > 
ma etiam dio , nelle epiflole latine , horreuolmentc cofifcriue . Duos 
ego nouipiflores egregios , quorum inter modernos ingens fama > 
Jottum Florentinum , & Simoncm Senotfem. Ma tornando àpropO" 
fito , uolendo il .V , tn queUo luogo , lodar Simone , molto più che 
Tolicleto , nella dipintura di Laura , quaft che digran lunga , lo ha^ 
uejje trappaffato , come puh §ìar queha comparatione , fendo l'uno 
finitore , & l* altro pittore ^ però uipenfarai , 

De la belca' che m'iiauc il cor conquifo ♦ conquifla^^ 

i to, a- c 

parola prouen^alc , tifata pur da lui , quando anco dice , 
Da le man da le braccia che conquifo 
Senxa mouerft haurian quai più ribelli 
Fur d'amor mai . 

SONETTO XLV. 
Di fofpir molli minrombrauailpetto^ rsonthrjire 

i o i uuol dire 

uacuare o uoglian dir notare come pel contrario^ingombrareiCmpire 
Onde il medcfimo , T , altrouc , 
Ch'ogn altra uoglia dentro al cor mifgombra, 
Toi che fe'fgombro de la maggior falma . 

SONETTO XLVIr t 

Sa'l principio rifponde ii fine e'I mezzo, ^«^'^^^'''J 

* * locutusefl 

T.quia 
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T. quìa nen femper finis uel medium iCorre/pondent principio yfi^ mol 

ti buoni fono nella etàgiouenile > i quali poi triUi diuengono nella ue$ 
chieT^ loro , & pel contrario triHi giouaniiUecchi poi buoni & fan 
ti , come Giuda fcarioto & Vado , Cuno de quali , fu buono à princi" , 
pio & ne lo .ApofiolatOy poi triHo al fine , & traditore di CbriSìo fu$ 
Maefìro y l'altro trillo > & poi buono . ; 

Chela morte s'apprelTa,e'luiuer fugge undeVìriu 

Optima qujcqi dies, mìferis mortalibus diui 
Trima fugit xfubeunt morbi > tri^ìisq;fenc£lu4* 
Et labor & dure rapit inclementia mortis • 

Seftina . chi c fermato 9 
Sceuro da morte con un picciol legno , 

Non può"" molto lontan'efler dal fine. /"''^^ 

' notar qumM 

bella elocutione del. V. che dice onde tfeogli , legno , porto ygouerno% 
<jr aura . poi che non è feparato da morte chi ì: in naut & chi folca il 
tnare^ne lontano dal fine ^perche la morte, è fine duna pregion ofiura 
^ gli animi gentil à gltaltri è noii^, 

Channo poHo nel fango ogni lor cura ,&coft. dijfe medefimamenté 
Ciuuenale . 

Jnunc &uentis animam committe dolat(^ j 
Confifus Ugno , digititq; à morte remotìs 
Q^uattuor aut feptem : '--^ 
Xonocrates &vUto, 

Qjiid dicam de nautif.quot periculis fubiiciatur , re^h fi qnidem 
Btas \autam nec in uiuentium numero CQllocat . 

SONETTO XLVIT. 

Ma lafua uoce ancor qua eiu rimbomba ^'^^ 

' * ^ fona,com 

me dice anco attroue . 
£f in ogni ualle , 

l^imbomla ilfuon de mieigrauifojpiri . hinc homhos hahemus , />r- 
teos ( uulgui enimfclopetos uocat ) qui ft imbuto nitro , impa^oq; 
globulo plumbeo , dtfplodantur , magno quodam , uehementiqut 
impctu , obfirepunt , & idvntidem Bombum cmittunt . unde for^ 
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te . T, htc , uerhum prAdi£lum , rimbomba , dcfumpftt • 

O uoi i che trauagliatc , ecco il camino , 

Venite a me m euange . Math; 

Venite ad meomnesqui lahoratis& onerati enis& egorejìciam 
ftos . ego fum uia uerita^ &mta, i i n. 

Qual grana , qual amore , o qual deitino, 
Mi darà penne in guifa di colomba Tfal . 

Quts mihi dabit penai columharum & alte uolabo , ac requiefcam. 
ftc etiam Bai. nosler in, l. edita lec.x.coL ult. C. de eden, qui tem- 
poribns .V.floruit, ut Io. Und» meminitinaddi. Spe . delibi 
con. in fi, . . /., 

Che i mi ripofi & leuimi da terra ♦ P»^^ P'^o fi leud 

^ i da terra poi fi rtpo 

fa . pr£pofÌeratioq; esl hic, uocata Tup9\9yi» fiuc XufOf tt^ti^m. exe 
flum y Dare ciajiibm ausiros > ut ait Maro. 
Moriamur & in media arma ruamus . cÌT (ut dicitur in Tfal . ) hic 
accipiet benedizione à dominoy^mifericordiam àfalutarifuo.prius 
enim miferetur deus & iuSìificat impinm^deinde eum fit iu^lificatum 
pramio afficit, & coronat . qua figura noHri ctiamyUtunturfApeyUt 
in. l.prApofìeri.C. de te!ìa. & in. l, i. in fprius.ff. de uulga,& 
pHp.fub.glo. not. in. l. riparum,f, de re. diui. 

SONETTO XLVIII. ; 

lo non fu d'amar uoi lafciaco unquanco 

Madonna, '^^^ P^^ Hpaffato io non lafciai ancor mai SamaruU 
' parola compoHa da unqua & anco ,fi come dice pur 

altrùue . 

yerdi pannifanguìgni , ofcuri o perft , 

J^on ueiii donna unquanco , ecco ancor mai . & benché cofifi dica 
nel uerfo , dicefi altrimtntepero nella profa , & non unquanco , ma 
unquanche . egUfapeua tante cofefare ^ dire (recita il Bocca^^ 
ciò) che domine pur unquanche. Et poco più giù uigiugnclprefcnteg 
& dice. 

Io amaifempre t & amo forte anchora • 
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SONETTaXLlX. 

Se bianche non fon prima ambe le tempie 

Che a poco a' poco par che'l tempo raifchi J*^^^* 

temporibus > ^ux funt capitis partes canefcereìncipiunt , & quat 
gr/ciCmapbonuocanty &hominesà temporibus cancfcer^ mei. 
pentis 9 Toliocrotaphos . 

SONETTO L . . , . 

Ch'e perfetti giudici fon fi rari ^qi^l^r^r: 

fallax, & iudk'tum diffcile.hmcnultorumnumeruspropemodurn^ 
infinim^Multi hormnespauci bomines (aiunt) ignarum profanumq; 
uiilgus , arccndum cuiusferè tot funt mendacia > quot uerba , ejutq; 
Hudiopotius quam iudicio ducitur i & però il. V . Hejfo ben dijjc 
altrone » 

Seguite i pochi & non la uulgar gente. 
£t Ciuuendle nella. 1 1. Saty. Tauci dignofcere poffunt uera bona. 

SONETTO LI . 

Io amai fcmpre & amo forte anchora ♦ '^^J^nco^or 

te anchora > & poco più innan':^ . Jo non fu d'amar uoi lafciato u 'n^ 
quanco , che fi re ferisce al paljato , però conuencuole cofa nehmo» 
chora ui aggiunga il prefente , & dica apprejfo ut fupra , & am9 
forte anchora. &quiui cC amare il loco dice ^ & ejjèr per amarla 
più, di giorno in giorno fupple doue egli s innamorò di L.quafi à memo 
ria rccandolofi fempre y mentre farà uiuo . & altroue lo ringratia 
oue ella nacque , in quello moda. 
Et hor dipicciol Borgo un fai nha dato 

Tal i che natura e7 luogo fi ringratia, & iui luogo dice &quìuì loco^ 

SONETTO LIL- 
IO hauroTempre in odio la feneftra , 

Onde amor m'aucnto^ eia mille ftrali#- ^ntìthefir 

^ figura efl hic 

dicendo odiar U feneHfa i & foco innan'^iamar il locoftdesi contro: 
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fofitio , come Soetìo de cotifolatione, il tonale dice parimente i 
Carmina tfHondam ^iudio fiorente peregi t poi . 
Flebilis ben mxsìos cogor inire modos . i«i peregi , ifuiui inire » ideH 
incohare . iui fiorente siudio , hic flebilis . im deniji , carmina ivcu/t 
da I poHta modos moeHos . 

ChV bel morir mentre la uitac deflra* alibiv,met 

Ch'uH bel morir tutta la uita bonora 

Poi che l'alma dal cor non fi fcapcdra» »f« fi fi}^: 

' glia &slegtt 

perche incapestrare pel contrario medcfimamente fi dice, come il 
Boccaccio in quello modo ifen^J uedere ne doue ne come ne laciuolì 
i amore in capeHrarmi , & neUc mani d'wM [emina dare legata lé 
mia libertà . 

Che deurcbbc c/Ter accorta 

Per lunga efpericntia homai; mentirinonfoletyfic» 

° ' ti ueritas non poteri , im9 

^uod nulla fchola esl certior, quam illa in qua expertentia e magiflra 
éjuaq; à Gr£cis »V "effH« uocatur.&dominatur in artibus. unde Voi; 
met alibi . Hor ab experto uoslre frodi intendo , imo (ut inquit Thi^ 
lofopbu^) quod magiSìerij obtinet principatum^&probatur à nofirii 
ini'fi uero iriSìi. dt fatifda. ibi , qudt omnia apertius & perfeClifiime 
à quotidiano iudiciorum ufu in ipfius rerum documenti^ apparentydo 
eet Bai. in. l. non ignorat , col, ? .C. qui accu . non po . &funt utrba 
fdrmalia in. c. quam fic ( huiufmndi) de elee. in. 6 . quam ftt dijpen" 
diofa uacatio ecclcsijs ac animabus ( mtellige prelati) nonfolum iura 
iehanturìUern etiam magi/Ira rerum efjicax experittia,manif efiat» 

SONETTO LUI- 
Quant<> 'a noua liberta marnerebbe PJ^'^P^^ 

dice prigione, ho* 

ra libertà,ucrhum fané tanto bomne indignum nos enim { inquit 
Ctce . ) ita àma'oribm inflttuti atq; imbuti fumus, ut omnia confilia 
atq; fj6ca . ad uirtutem atq, digmtatem referamus,ita preclara efi 
recuperatio Ubertatis » ut ne mors quidem rfit in ea repetenda , fu* 
gienda . tam dnlce etiam omnibus nomen > ut temeritas ^ audacia t 
iUifimilei ej[feuideantur,& uulgo pl4£eanttufqi adeo bine, ut noiiuA 

aquilam 
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MquHam,cort!ÌcignumJeonemq; fimix impune lacefcantifitq; ferudis^ 
coditionis fangiiis obfcuru & dtgener,nec aliud hic T.uelle uideatur^ 
nifi ut mulitr imperet fibiyfibi leges imponatyPfcribatiiubeati uetet . 

Quel traditore in fi mentite lame* coft dice anco Dan, 

Et eiyfe tu hauefli cento larue " ^ 
Saura la faccia ; non mifariam chiufs 

Le tue cogìtation, quantunque parue &mafchere intendono mentite^ 
ciò è'pnte facete & non uere , che però fatto & detto coft ne hanno > 
hauuto rijpetto alla rima. Onde il Boccaccio. 

frate Gilberto trajj'e la maschera , 
Ordinò di hauer una di quefle mafchere,che ufar fi foleuanOìà certigì 
uochite quai hoggi no fifano.& f queflo il T.quiui larue nel numero 
del piu,et no lama del menoyfiguratamete et dio parladoy hoc ejl per 
enaliagCi&fic numero plurali ufus eji profingulari,ut Vinda. puellis 
prò pueUainoflris curis prò noftra curay&uenerut(quod plus efl)pro 
uenit.& altrimenti diccfiiCffer parola latina, nec aliud laruas nifi ho 
minum animas & lemures ,fcu defunCtorum umbrast domos nMur- 
nis incurftonibus inft fiantes , fic Verfi . 
Tunc nigri lemures , ouoq; pericula rupto 
Tunc grandes galli > & cum fiflro lufca facerdos 
Incujfere deos inflantes corpora.Sic Vropcr . 
T^oCle uage ferimur^nox claufas liberat umbras . Sic deniq; ^pule, 
Q^uorsu ifla fefiinanti ucftigio lucubratis uia, nec no^lis intepefle ma 
nesylaruasq; formidatis^& lemures alias^quafi I\emures à ì\emOyCU 
ius occifi umbras, CU T{pmulus frater^placare uelletylemuria inflituit 
idefl paretaliayqu£ triduo, Maioq; Menfetcelebrari folebat, primo ta 
me modo fic et Toeta lyricu dixijj'e ferut alibi no reperies facile ) 
Islililli larua , aut tragicis opus effe coturni^ . 

O ime il giogo , & le catene , e i ceppi 

Era più dolci,che Tadare fciolto» fora fiato meglio & . 

più grato allorecchie ^ 
dir 7 qflo modcpche par coft ch'el uerfo ne fia laguido^ct macheuole, 
Eran più dolci affai che l'andar fcioUo . 

Sed trafeatyfe ilgiogo le catene e i ceppi eran Jolci,come può flar che 
amore fujfe traditore ^ mafcherato^altriweri corrifpodedo pvròtt ut 
te qfle parolcyà qlla fuggedo la prigione. oue il giogo y traslanócjiipta 
à bob. le catene e i ceppi, fono ychiumati dai lattni,C6pedes, iux.illud, 

F 
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Coinpedes quosìpfe faher fecitj gejìet. 

Et con quanta fatica hoggi mi fpctro» 

Ben dìffe al propofito altroue il medefimo P. 

dicea meco fe co^eimi (petraycome qmuU 
Trulla Ulta mifia noiofatO triHaitna nonfcim^ ragione » perche prU 
ma detto ne hauea, FecemiyOtme lajfot 
D'nn (]Mafi uiuo vjr sbigottito fajjb,& apprejfot 
Ella parlaua ft turbata ì uijia.Che tremar mifia detroà^Uapietrd, 
iC^ fpetrare propriamente non effer più pietratcome poco più innan":^ 
dijjc ancOifcapcJlrare^non ijfi r più incapefiratOj ma jpctrar quiui da 
icrror douera inuoltotno ejjcndo e^li pietra, non jo come propiamen 
tedirfipofu. SONETTO LUII.' 

Erano i capei d'oro a l'aura (parfi yirgi , 

Dederatqi comam diffundere uentis.fic etiam J^afo, 

Et Icuis imphlfoSf retro dabat aura capillos . auenga che haggia uù- 

luto anco acennare al nome di Laura . 

Etleoarolc 

Sonaua altro chcpuruoce huana fora flato meglio dire 

Sonauano altro pur che uoce humanUt^ bene haucdogia detto inni 
%i , che non era C andar fuo cofa mortale > ma d'angclua forma > poi 
Jpirto celefle , uiuo fole lofi medefnnamente f^irgi . 
0 quam te memorem lèirgoìnanq; band tibi uultu/S A 
Mortala , nec uox hominem fonac . 

Et (c non folle hor tale ^ 

Piaga per allentar d'arco non fana. 

l^oberto l{e di Sicilia atidado in Tracia pa fio p Cabrìere douera Lau 
rai&fìfo guatadola^col Tetrarca fi marautgli'j', che itti allhora fi >i- 
trouauMy fendo attcmpata,ne parèdogli cefi bella, come egli i*haU€Mé^ 
dipinta CT* celebrata à cui difubito rijpcfc , Sacra Matftà . 
Jircof alietar piaga no fana^fi come quiui ne diceicio e che fe ben al, 
Ihora no era bella conte giaynò pero il tepo ^ la di lei etadc gli fce^ 
tnaua punto l amore, la qnai rif^ofla pronta piacque tanto al l{e, che 
da indi in poi fi la piglio p imprefa,come uolgarmtte fi dice, & di Un, 
gua italiana in lingua latina cofi la tramutò, &faceHala fcriuere in 
ogni luogo dtl fuo palagio,in qui fio modo. \ 
Obtufé4±gladiuJ uulnui no fanat,& come io già più à Ioga disfi / un9 
mio dialogo di rij}rfie protcLeihe slapato folto nome dlcerto autort 



Tempo cda ricourareambclc cliiaui 
pel tuo cor , ch'ella pcffedeua inulta* 

La Ulta & la mortelo la libertà C la feruitùt quali erano nello arht 
trio di leit&da Iti dvpedeanOiprofopopetaq\ efl figura, f che le chiaui 
fono degli diffici^efuibtis ojìia arcuUy& ìd genws plnrajclandumur» 
&:aperiuturiàclamiqSqu£ celare uolumus bis claudamiis , & non 
dt cuoriyni/i(ut diximus)figurato modu loquddo. Hinc Thilippus De 
meirij filiu4(antor efl Vaufanias)CorinthuiCalcidc , & M^gnefiam, 
Crtcci£ claues appellabat.quO'S ?f Cybilis fmulachro pingimifiiquod 
hyeme tcllus claudaturyaperiatur atit uere,ut fruges inde nafcarur . 
Cir à propofito d\imbe le chiaui yco fi dice anco altroiie il V.noslro. 
Del mio cor donna l una & l altra chiane Hauete in mano . Itcm . 
Kt die k ibiaui à quella mia nemica. 

Ci) ancor me di me Jlejjo tiene i bado. &ricòHr are dice appreJTo.qfi re 
cuparcycoft il Boemi crederei gr a pte del mio flato ricouerar / Cicilia 

Poi che fcMgombro della maggior fg Ima 

hoc efl 'a!Ìe;^gieYÌto ,fcaricatOi fi come poco più innanzi pur dicea» 
Difojpir molti mifgomhraua tipetto . & altrone . 
I^e mare ogni riuo fi difgombra . 

Ch*ogn*altra upglia dentro al cor mifgombra . ^ cefi Dante . 
Ver cui fiofe dianzi ogni pendice 

Lo uoflro regnofche da fe lofgòbra.d^ falma h parola latinayfomajèu. 
pottM uerbu,quo utimur nos^quado dubitamu4ifi fljttttu dicac qul^ 
cuq; iuerit cotra deuettuperdat afinutan (datfalmay&h iouerfo^fi d(^ 
betpderefahiayan pdat afinùM quo p Bal.ì.i.M.col.pc.C.de na.fdn,\ 

Ben uedj homai ,• fi come a morte corre 

0?nÌCofa creata oUortaoccidut&oìaau^afenefcunt,- 

dice Salufl. alij quotidie morimur, quo^m*. 
tidie aliqua pars demìtur noflrij&labitur occulte falliturqi uolubitli^ 
£tas.& ita ab jtterno reru flatu,comparatu eflyQterato dixerim) ut* 
qmcquid ortJi efl intere at. SONETTOLVL ^ ^ 

1 o per me prego il mio acerbo dolore ^ 

Vrofopopeia t,pche fi prega Dio,e fatii&glhucmitii.&nò il dolore. 

Non fian da lui le lagrime contcfe 

r^enutejimpediteycome al più delle uolte fuol auenircche per immen, 
fo,f^ffnifurato dolQre , / huomo non può piagnere iiux fa illudi piycmit^ 



altum corde dolarem Judìciim paridis . . 

Piangati le rime ancor,piangano i ucrfi 

la medt'fima figura ne b quiuiyfedo il piato,eH rifo>proprio de rhuomo 
latratus enim alias efl canuyululatus iuporn^Ganitus Hulpiu,binmttts 
equorUìf{jtdere aftnoYu,\ugitus LeonUy&Barritus deniq; Elephato 
rum.&beche dica rime,& uerfi,fi cof odono però &tanto ne ha dire 
rìmeìquanto uerfit^uegono rime da rithmoìp uriche la rima è tul' 
tima paroUìfi può dire che qniuifta pojìa à diff eretta del uerjo,il qua 
le antera & di undecifillabe . 

Perche il nortro amorofo melTer Gino 
Nouellamente sV da noi partito ♦ 

ecco la cagione, pche le rime di o piagnere^ e i uerfi,& cofi parlado al 
troue di Cino.purhonoradolo dijjcfiuitto [aiuti meJJ'er CinoetDate.et 
ciò f che à dottori fj dicea mefferei& fere à T^otai.ma à me paretche 
gli faccia carico il T.chiamadolo amorofot auega che fujfe no pur Giù 
rifconfulco ma ce dio Toe.pche moria attcpatOtZ'^fi fuol dire à propo- 
fito.Stat in canicie ridiculofa ^cnus.&partito idt]l,mortOìpche tatoa^ 
nè À dir cofi , qitato fc haucjfe detto latine , difcefiitjquafi decefiit. 

Pianga Piftoia e i cittadin peruerfi , 

poco iìinan']^ dice piangete donne j pianga amore , poi . 
Viangete amantiypoi. Tiaga le rime ptagono i uerfi. Et hora.Viaga 
Tifloia repetitioq, tfl,& figura yq uà Gnzci ÌTr»m<pefxf uocat. Sic yir, 
Euridicem uox ipfam & frigida lingua 
%Ah miferam Eurydicem, anima fugiente uocahat > 
Eurydiccm tato refcrebant flumine ripa. & profjpop€Ìa,che Tifìoia 
piaga,però foggiognce i cittadin puerfi^pche eran dtuifi,C^ lepre fat 
tioni diucrfc,& pcr'qutjìo mandorono mtjfer Cina in efitlioìfy quindi 
auienctparimente che ne chiaììjò Matheo ^pofiolo, nel uagclo Gieru 
falemc camello cofi dicendo iit e in cajlcllii quod cotra uos t fl,(^uoniam 
ciuitas efl collegio ^ unio ciuiu, ibiq; tue omnes difcordia ajìuabàt , 

Che pcrdut'hanno fi dolce uicino 

poco inna'j^ dice amorofo bora dolcCi& uicinoìidefi cittadinoypche lo 
efiilio no gli toglicua la patria^nec aliud fibi uult hoc uerbumyquonia 
uicinus uere is iflyqui tudt colit locUì& domuyi^ qui prof e domu ha 
bitat.o uero fi può dire, che no ejjèndo molto ìugc Tifloia da Bologna^ 
in efliUo,& ou egli pub ite amente leggtua ragio ciuile,bauuto rijpettù' 
etia dio alla rima,dicejfe mcino,^ ini morio(ccmt'fi legge)ordtnadoi 



m I M o. 4J 

prima dì ejjer fepoho appreso Dino fuo maeslro . fu di famtgUa no^\ 
bile antica & borreuole y de Sigisbuldi^ à uiro ilio confulan forte 
ori^inem ducens , nomine Sigisbuldo > de quo in, /. i . f . ut nemo ad 
Juum patroci.fufcip. ruslica^uel uic.eorum lib, X l.fcrijfe a/Jki cofe , 
Cir rfiufiimametefopra il Codico cofi da noi chiamato, fiorio tanno de 
noHio Signore yMCCCXXX^ .ò come egli dice l'anno MCCC 
xml .& che fujje difcepolo di Dino il medefimo pur lo dice in. l, 
ufucapio coLi . C . de pigna . contemporaneo del VMt Boccaccio , di 
Dante, & di Baldo Ter ugino . nero h che di un altro Cino fi legge , 
pì4r da Vi^ìoia , ma niente ha egli lafciato y che fi uegga^ di memoria, , 
degno yfepolto iui , nella Chiefa di.S. SebaSìiano , & bollo ueduto 
ioritrattorouralafcpoltura fua alt ufcire della porta mondana y che ^ 
diquesloef;r non puote y fendo (come io difiipoco innanzi) mortoin' 
Efiilio a Bologna . 

Et rallcercd'l cielo , ou'cUo è gito . "/«f» 

o ' «-^ prima pianga, 

bifognaua chor dicejfe rida m-j il cieloy uerum quia rifui uanitaa efiy 
inxta illud . ficut fonitus fhinarum ardentium fub olla, fic rifws fluiti, 
fed cr- hoc uanitas & rifu inepto (ut tnquit Catul . res nulla ineptior 
dijjè in uccc di rifa r allegre fi il Cielo , & r ali t grifi dir fi deue, & cofi 
dice ance altroue egli . 
Che più gaudio è nel regno degli eletti. 
D'un Jpirito conuerfo, ^ più fi esìma 

Che di nouanta noue altri perfetti . ^n^Tl uangelo, dico uobis quod 
itagaudium erit inailo fuper uno peccatore p£nitentia agenteyquam 
fupcr nonaginta nouem tufiis , qui non indigent pdtnitentia , ^ 
pofuit hic , atq; bis uerbis , contentumpro continenti^ perche gli 
Angeli fanti , & tutti gli altri Jpiriti celesìi fi rallegrano , cSr 
non il cielo funtifjìu eH figura de quanos alibi fape , ^ nforwtibigi 
tOypro ito , ciò è andato . 

SONETTO LVII. 

Si come i miei feguaci difcoloro ♦ metalepfis figura 

efl unde etia Quid. . 

Talleat omnis amans color hic e ^ aptus amanti 

Ch'i mi pafco di lagrime ; & tu'l fai, Dauit. 

F , 
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Lachr'mA med die ac mBepanes.& Quid etiam Sic cecinit , 
Curadolorq; animi > lacbrim£q; alimenta fucre . 
Sicq;ipfemet, T,inep.adlo,Boccacium y de peRe ultimd dtatU t 
deq; aììrologorum nugis, 

SONETTO LVIII. 

Voftro uederc in me rifplendc , 

Come raggio di Sol traluce in uctro» heliìfiimacom 

paratione m 

par che ne fia quejia > hauendo prima detto , 
Di fuor & dentro mi uedete ignudo . 

Laffo , non a Maria non nocque a' Pietro 

La fedeichc a me fol tant 'e nemica : ^f^phìbologìg 

bic e^l , & ce- 

€lypfis > in uerho hoc , Maria % de beata enim uirgine potè fi intelligit 
deq; alijs huius nominis muUeribuSi ideo fupplctione opus tfl,quam 
(ut dixi) ecclypfis figuram uocamus > ciohy non a Madalena non à 
Tietro hauer nociuto la fede > come nuoce à lui , fendogli nemica » 
fed ( utcunq; fit)àmc pare che non doueua il P. da laftde cbeber o 
Madalena e Tietro in CbriRo , pigliare ejjcmpìo , ò uogliam dire ,//- 
fw/g/ia«2^tf j &■ argomentare yall a di lui in donna amorofa mefcolando 
le co^e di ChriSloyColle mondane ò più toHo uane , propiamente par-m 
landò . lafciamo ilare che molte ne pigli dalla fcrittura facra , & fe 
ne ferui a luogo & tempo , dette nondimeno fifattamante, cbefue 
paiono , & non d'altrui , ma qui troppo p ale fc p armi che ne fia fiata 
fatta , pel contrario la predetta comparatione di Madalena , & Ìi 
TietrOyà lui , confiderate apprefj'o anco quelle parole . 
Etfoi ch'altri che uoineffun m'intende* 

SONETTO LIX. 

MaM bel uifo leggiadro ; che depinto 
Porto nel petto ; ^Itroucdicefimilmentc 
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Scolpito per le fronti eral ualort 
De l'honoratagente : 
Lldolo mio fcolpito in utuo lauro • 
Et come quiui > & ini . 

uel dolce pianto mi dìpìnfe amore : 
^ncifcolpio y & (jue detti foaui . & più ottra. Mifcrijfe entiun dia 
mante in me'^'l core . Trofopopeiaq; eH figura . 

Che, malli fcguc cicche a gliocchi aggrada. 

Et però dijfel Salmo, auerte oculostuos, neuideant uanitatem . 

5 e Tircfia non hauejje ueduta Taliade ignuda che fi Lauaua nell'onde 
non farebbe diuenuto cieco.undeVroper . identidem, 

Tarce oculishojpes , lucoq, abfcede uerendo. 
Cede age dum , & tuta limina linque fuga . 

T^e farebbon slati lapidati apprejf o,que duo uecchi di Sufanna , ^ 
meno Dauid Bj: , diuenuto adultero & micidiale , fe haueffero 
{luna & l altra iìoria ne è chiara & nota) fatto il medefimo. & nel 
nero grande ìnale ne recafeco l'occhio , efca & fomento d'ogni fuoco, 
d'ogni uitio,& d'ognifceteragine , per il che furono di maggior loda 

6 gloria degni Scipione & ^lejfandro , l'uno de quali hauendofen. 
tito la slrema , & infinita belle':^ commendare d'una Giouanetta 
cattiua , da ijuoifoldath& C altro quella della moglie di Dario,quale 
haueua f aggiogato & umto & priuato del reame di Terfia , & delle 
figliuole , guatare non fi curarono , anci non uoUero,per non hauere 
eccafione di uiolare la pudicitia loro,dicendo apprejfo Mejfandro , 
non altro efere (quafiprouerbialmente parlando) le fanciulle di Ter 
fia ife non dolori de gliocchi , perche tutte di bellezza uinceano . 
hor uincori le nelle . 

SONETTO LX. 

Ond'io non guarro" mai ideH nonguarìrò mai . 

Syncopa figura esiy qualUilla. Mipromihi mifiipro promiftHi^ 
àamnas eslo ( ut noHri dicunt ) ideH dartmatus esio .in , l . j , fjr 
in. l.fipluribus inprm.ff .delega, % .& ditis prodiuitis ,ut in. 
l,^ .ff .commoda , 



Di 
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SONETTOLXI- 

Se brama honore ;c'Huo contrario abhorrc? 

come hauuto rtjpetto alla rima , ufato ne ha il, T . (fucfìa parola /tf- 
tina fi come ì mol( altri luogi la ejual uiene da abhorreo che uuoldir 
proprio j fprcggiar e & hauer in odio , & fuggire > la uergogna ciò è, 
contraria à Cbonore > il quale apprejfo ne è premio della uirtu, ^ fa 
eùam dio che gli huomini ftano uie più nobili > di quel che fono, haum 
to rijpetto al fangue > & honorati da fe Jplendano più di quel che fa-» 
riano; & non colla nobiltà del (Sangue & de fuo maggiori luxta illuda 
T^am gentfs proauos & quA non fecimus ipfi 
yix ea noSìra uoco . Item . 
Tota licet ueteres exornent undiq; ceré 
^tria i nobilitai fola efl atq; unica uirtM^,noHri inJ» nobiliores, 
àe commer . 



SONETTO LXII. 
Q^ucrta ulta terrena c quafi un prato 

Che'l ferpentc tra fiori & l'herba giace, yiri^ 

Q^ui legitis flores , & huminafcentia fraga, 
frìgidus ò pueri fugite hinc , latet anguis in herba . 
j^ualc ilìud^prouerbialìter di^um e^t quoq; 
Sub lapide fcorpius dormir. 

Seguite i pochi & non la uolgar gente '^'^H'»»/-»- 

o t> mitltitudiner 
nihil infipientiaa , nihilitfolentius,qu£ fine confilio prète cpsytorr enti 
fimilis ruit , Od'ttq; femper uulgu6 bonos , fui ucro fimiles amat &' 
diligit , urìde '\afica , à ftnatu optimus iudicatu^ tH , ob idq-, bis à 
populo repulfam pajjus , contumelijsqt affigli Coriolanas CartàUus 
altjq; innumerabiles , hontsiijiimi ciues > & breuiter fuum cuiq; or^ 
dint uulgu^ e[l , ^ftmper optimapaucifiiwisplacHeri*nt,Tntd€nte» 
igitur , uu/gi sìultitiajeruire non debent . Cuiua ingenium eH ut ca^ 
lumnijs facile credat cr p&rtentofis nugis facile gaudeat . mente non 
utitur fvd abutitur.nullam exceUentiam aquo animo ferri poteft. Ini 
quifiimo patitur fe rtprehendi,irafciturqifacilÌH4ymonitoribws quàm 
au^loribus calamitatum, Ea de re proculòprocul efte profani 
Condamat uates»totoqi abfiiU Ihco . & ipfemtt V ♦ cum amicisfApt 
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Mcerefolebat .iUudHora, ' 
Mihi parua rura , & fpiritum GraU tenum Camdns . 
Varca non mcndax dedit , & malignum n j* ^ 

Spernere uul^us . Belua muUorum capitum, qu4 rurpimitudiofo^ 
ÙMS tjuàm iudicio dncitur » 

Ben fi può dire a me frate tu uai , 

Mofl:randoalcrujlauia,douc fouentc 

Forti fmarrico, & hor fe più che mai , ^^^'J^^'f^^ 

Sìucam in oculofratris tu'h trahtm autcm quét esi in tuo , non confu. 
deroó^de quo etiam noHri in. c. multi, i.q.i .Ang.in Lmetum in 
proinde.fquod met.cau.lmoìUs.qui reus col, i .ff.de pub, iud.^bb, 
in i.noMÌt.col. 1 4.de iudi,& non ab redicitur in l.quoniam in |- mter 
fe.C.dtb£re.refa t BaUn c.tiftimonium coLs -de tcSìi. quod hdreti" 
€HS non obvfcit tefli barefim tx quo damnaret in alio quod in fe ipfo 
approbat , formato homine etiam ipfi, à Trómetheo lapetide aiunt 9 
duaa peras appenjks fuife malorum plenof, alter am auWy maiorem 
nero pofi terga, ut aliorum errores uideretyfuos autem ignoraret i 
Imo quodfiuUitia prxcipuum tfl,( ft Ciceroni credimiu)aliorum uir 
€ia cerner e iohliuifci uerofua,qui mbilominus paucU fimilis efie hhU 
necejfe efl etiam multU fit inuifus, 

SONETTO LXIII. 

Di noi fa quella , c h*a nuU'huom perdona ; 

idors perifrafiice . yndt Vinda.tam impudentem uocat, quia ncnùm 
parcit. 

£c che rapidamente n'abbandona 

IlmondOj ^'^^ quando dicit alib i. 
7{ela flagion chél citi rapido inchina, 

jl gente che di la forfè l'ajpetta, rapidamente eh è C9n uelocltàjfoM^ 
^ ìnteruallo di tempo, quale illud. 
Cito pete labitur atas, 
T^ox prAterit cito, 

Callus cantu nos follicitat, HéTM fugit^ 
Fluunt dies,^ anni,more fluentis aqu£, 
£t tandem dure rapimur inclementia m^rtit» 
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ne ci abbandona il mondo , come fuonano le parole de'l teHo, ma noi 
dbbandonamo lui . sAnaHropheq; eH figura. 

Per tutto queflo amor non mi fprcgiona "Ho^ 

^ ^ ^ libera dal 

la pregioney& ftmil modo di parlare ne ufapur il, T. altrone quando 
dicefcapeUra. , Spctra , Scompagna > Sconfortai Suogliaj& Suolue, 
^ à carceris nomine , libertatisjeu Uberationis ucrbum ajjìmit . 

Che Tufato tributo a gliocchi chiede» tnhifceuer^ 

bis posìre^ 

mis cocophonìa e sì , cum dicit occhi chiede > chi & chie , però fora 
meglia s'hauejfe detto in queslo modo . 

Età gliocchi , il tributo ufato chiede , propiamente parla nondimeno 
poi nel reslo , perche tributo de gliocchi fono le lachrime , & perche 
fi paga al Trenctpe ,& neè di certa fomma, però fendo amore TrcM 

cipe ^ signore , fi come egli pur dice altroue . 

Che Signoria non hai fuor del tuo regno , 

Che à pajfo à paffo h poi fatto Signore , 

I mi rimango in Signoria di lui , ne dice con misero anco ufato , 
£t di questo parla il uangclo cefi medefimamete, licet tributum dare 
Cafari per far differem^ tra gabella e tributo, fendo que§Ìo di fom^^ 
ma non certa & delle rendite & queHo ( come habbiamo detto) di 
certayil quale chiama Cicerone apprejfo > Gabella fiipendiaria. 

Svanirne fon qua giù di ben prcfaghe dubbiofamente 

^. forfè , perche fi fuol dire in prpHcrbio come dice CUudiano, mcns 
prafaga mali . ò come Tcrentio . 
7^efcioprofe6lo quid mihi animus prafagit mali . 

SONETTO LXIIir. 

Cefare poi chc'l traditor d'Egitto '"/«^^'^ 

r o nomen Ttholomai 

ponti regis , quia Tompeium amicum prodidit fortunam Cafaris Jè- 
quutus . sic alia raiione in euange . diuitis epulonis > & iuuenU^qtd 
dimijfa Syndone fugit , & mulieris in ciuitate peccatrici^. Fel quia 
haud erant digni proprio nomine uocari, qui nomen honoris amiferat 
esìqi figura quam reticentiamftue apoftopeftm uocamus , excmploq; 
nobis etiam num eU Thucidides qui licet ^ntiphotem prMeptorem 
foluendxMhenienfium Democrathix tutore extirijfe dixcrititacuit 
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tamen eum ultimo afe&itm fupplicio , atq; etìam ferk prcteClum,& 
Homerus amplius tjui ad ^chillU tumulum identidem Tolyxeném 
ma&adam duci confuUo pratemifit, tanquam(ut Taufanias inquit) 
immane facinus e^uiddam . Imo quod Vau . faminas naturalem ufum 
niutaffe dicit , inq; alium conuertiffe» ut ob/isnumt honenifiimo quo 
dam loquendì modo , tegeret ucrbum . Dichiarando apprejjo , che fe 
ben quiui , Cefare dice , altroue però altrimenti il noma . & perìfrs 
ilice in quefìo modo . 

iluel che in Tbefalia hebbe le man fi pronte . 
^ farla del ciuil fangue uermìglia ; 
Tianfe mortoci marito di fua figlia . 
l{afigHrato a lefate:;^ conte . 

Li fece j1 don de l'honorata tefta. altroue dice fate-^^ 

conte ut fiipra bora 

tefla honorata > & nonfan'xa ragione^fendo fiata ornata d alloro tan 
te uolte , hauendo iriomphato , la prima , feconda & terT^ fiata 
di Siila , di Ser torio , & Soggiogate , Armenia , Cappadocia , Tam 
phlagonia , Media , Colchi , iberia , Albania , Syria , O'/icWj Me 
fopotamia , Thenicia , TaleSlìna i ludea , Arabia , & altre genti 
infinite . anTj cheàguifa di cacciatore , cercando tutti i mari dogn in 
torno y Tirrheno , Libico > Sardoo > Cimeo , & Siciliano > tra po^ 
chifiimo interuallo di tempo , & ( come dice Vlutarco ) in meno dì 
giorni quaranta fi fattamente rafticurò loro > che ejfendo ito poi in 
^thenei&del tutto ringratiato lddio,& con eleganti fiima or atione 
^aiutato il popolo, trouò ì fua loddquefiidui uerfi nel ufcir dellaporta^ 
Te miramur , te uidemus , comitamur & colimusy 
Q^uantum ultra uiros cernii , tantum deus ipjè es . 

Pianfc per eliocchi fuor , fi come e fcritto ^'^o»^f 

^ mosen 
hic i & adieffio uerhifuperuacui , quale illud . Sic ore locuta esl • 
Talia uoce refcrt . 
Vocem his auribus haufi . 

K/x oculii tgo ipfe uidi , Sydera cdli . '& à noilris ctiam not ,in.c. 
forws de uer . fi . 

Et auenga che dica innanzi . celando Callegre'j^a manifeìfa, che h 
proprio ucT^ & coHume dello infingitore & Hipocrito , qui aliud 
gerit in ore , cìr aliud in corde , unaq; manu fert panem, altera uero 
(ut eSì inproucrbto)lapideminon è però dacrederefcbe come buomo 
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etementìjìmo , pktofo , & Suocero di Tompeto, non plagnejje Merom^ 
mente & da donerò yfi come ne è anco da molti tenutoybcnche Luca, 
cofi dictjfe . 

Ftq; fidem utdic Jceleris , tutumq; putauit 

lam bonus ejjcfocery lachrimoj non jpote cadentes 

Effuditygemitusq; expreJii[pe6lore Uto.hauendoli dunq; Achille Cd, 

pHano di Tolomeo prefencato il capo predetto, in un uelo auolto colC 

annclo , pianj'e , & con minacele commandò che aUrout lofortajfe » 

& cofi dice il medefimo Lucano poi. 

^ufer ab ajpellu noUro fune sic fateli e s , 

Bjgis dona tui. & poco più giù • 

yos condite buHo 

Tanti colla ducis ,fed non ut crìmìna tantum 
FeHra tegat tellus , iujlo date thurafepulchro > 
Et placate caput , cineresq; in littore fufos 
CoUigite . atq; unam jparjis date manibua urnam . 

Rifc fra gente lagrimofa & mefta 

Per isfoeare il fuo acerbo defpitto* &hocenquodai 

O * propofitum mqutt 

Cke, rifutrisiitiamfeueritatemq; mitigari, odioftsq;resf£pedif^ 

folui yfimoderatusfuerit tamen , &non ab re , ut hic, alias inepto, 
nulla res incptior (ut di^ium eHfupra) unde Ifocrates ad Demonici . 
7y(o// in rifum procliuii effe , neq; in uerba confidens, lllud enim fluiti 
e^iifiud furcntif.feruntq; raro Socratem riftffe, quem ob id ^geU 
flon uocabant , Craffumjèmel in uita , Galbam utro nunquam . & 
auenga che alcuni dicono , che de/pitto ,fia parola prouen^ale per di 

Jpetto , à me pare nondimeno, che fia più to^lo sìata Ucen^^ Voetica^ 
hauuto ricetto alla rima , come fa etiam dio in molt altri luoghi, o 
figura dai latini chiamata antithefis , idril pofttio literxpro Utero. 

fiue Metathefis.qujt eH traslatio idetide Utterarum,in alienum locu, 

parte nulla tame exdiBionefublata.p il che à propofttofoggiognepou 

' • Pero falcuna uolca i rido ó canto i 
Facciol perch'io non ho fe non quefl'una 
Via , da celare il mio angofciofo pianto: ^^^^J'^^ 
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dice yperche altrmente farebbe Cbuomo nano > &poco ijlimato , 
perche cofi tjuafi prouerbialmcnte dirfifuole etiam dio . 
Interpone tuis mterdugaudia curis.& egli nofan'^ ragione altroue. 
Tercbe cantando il duol fi difacerba , 

Canterò comio uifii tn libercade . Imo quod ueteres , Taùpertatem ; 
^rtem ; & rtfum coltierunt , Tanpertatem qnod homines ad artes 
induflrios reddat , artem quod uitam alat , tifum demq; , quod 
laboris fit condimentum . 

SONETTO LV. 

Vinfc Hannibale , & non fcppe ufar poi 

Ben la uiCtOriofa fua Uentura» ^^rbafuertmt Hafdru- 

balis prxftcti eqmtum . 

unde Liui. 

Vincere quidem fcis Hannibal fcd motoria uti mjcis. Idemq^ EaLnO" 
fler inprohem. fforum coLs.^lij Earchan Cartbaginenfem(is enim 
erat , quifludio ac fauorc plebis nitebatur plurimuniiUnde Barchina 
fa&io etiam di^afuit, contraria uero Hanno % cuiHudebant optima» . 
tes) ita dixiffe ferunr^' ' ^ •> 
il mede fimo ne incontrò ad ^tahnta figliuola di Scheneo . Ouero ad-* 
hippodamia j la quale per non fcguire il corfot trauiandofi drietto aL^ 
pomo gittatole innatt-j^ da Hippomene fiuliofamentc^ne fu daUui uin \ 
ta , & JUperata di gran lunga bine oppidum Salapidy(Salcpia fcribit . 
yiUruuiuSy fed primo modo Tlin, j.ctt,) Hannibalis meretricio 
amore inclytum . Luxuria campan a rurfum initiQim hunc ilUcebris 
fuis coTPplexay uincedum militi Bimano tribuit. Calli quoq; Senones, 
éapta urbe , dum capitoUum obfidentes > tenacius aurum expofcunt > 
moramq; pacifcendo trahunt , à Camillo inuafi turpiter expelluntur 
( hifloria nota tfl . ) Sic mars quanquam durus zir ferreus , reli[lit- 
armis , mufica fe fe obleClat.Sic ^chilles grAcorum alioquin fortif»^ 
ftmus,rapta fibi Brifeide,pofi h abito pr alio, fi jemu fica identidem & 
gratijs tradit , otioq; marcefcit . Et uere otium , prius beatas(ut ille 
ait) perdidit urbes, Capuaq; propter otium , nulla efi format Corin- 
thus deflagrami y\umanti A deleta,Carthago euerfa funditus. Otium 
adirne frcgu M. ^ntonium,posl uicioriam Vartbicamy ufq; adeo ut 
Cleopatra amore captus,eidem prò libidini pretto, petenti {Romani* 
Imperium ebrius Imperator promiferit , patria nominis , togdt , & 
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fafc'mm ohlìm penlius . & ficutfrugumfemhta mMfatófolo de^ene^ 
rant ,fic genuina feritoj octo , ddictjs , & amanitate lartguefdc ac 
frangitur- 

Mcntre'I nouo dolor duncfi Taccora 
Non riponete l'honorata fpada 

Anci fcguite la douc ui chiama» Tetnpe/liua occafit», 

Tyttaci MìtyUnxi fenttùH ir«;or jJefl opportmitate nojcc. alias 
eidem eH pxmtentia comes 9 £°JÌ{f§j^J^ra , optimeq; uulgatum ile 
lud luca , uerificatur 'li'*"** i-' 

Tiìlie moras, nocuit femper dijferre paratis . e7 mede/imo fi può dire 
di Vompeio , il cfuale hauendo uinto Cefare , ne i campi Tharfalici , 
non fcppe la uittorioj'a fua imprefa feguire $ mafiimamcnte che non 
pQtca ejfer uinto ft non (come ejfo Cefare dicea) quel giorno.& meno 
BrutOy fuggendo M. sAntonio da Modena, é^però (fendo il AiedicOf 
come il Trincipe , douendo bauere l'uno & t altro pruden'^ & forte ^ 
buona) fi giugno à Mercurio Cali à piedi » acciò che parimente , neUe\ 
occafioni , pronto & uigilante ne fia . Solent rnrfum pigri uiatores 
dkmfolem etti medio fujpicìunt , muUum lucis, fibifupereffe cogitan 
tiSf umbras quArere feqifomno & quieti tradereyfi ro tade exfìr&i 
tclinata die feq; elufos intelligere,igitur n 0 fan:^ cheidice quiui il P. 
^ncifeguite la doue ui chiama . 
FoHra fortuna. 

Che ui può dar dopo la morte anchora 

Mille & mill'anni al mondo honore & fama J^f* 

firn 

& pcruagata^ multorum magnorumq; meritorum uelin ciuesiut 
inquit Cice ) ucl in patriam uel in omne hominum genus , pr£ 
mium amplijìimum , ufq; adeo ut fi ex omnibus prxmijs haben^ 
da ejfet ratio , bjcc una e il, qujt bteuitatem uitx poSìeritatis memo^ 
ria confìlatury qu£tjue uiget ufgebitq- rccordatione faculorum om- 
nium , ucreque futurx laudis & glorix jpes , quafi calcar ejfe uide^ 
tur ad omnes prxcUras aftiones, qux rurfum nobis u'ua charior effe 
debctJmo quod eam fibiparat qui monem contempi:, di ccbat sAgefi 
Uufy^uodii^ Hirif!(r^^,va pn^ mtu^isfrxmo coteti suti& Itcet uita 
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hrmsfttiSeplternus tamH ? curfiis adgloria.Cirolamo-OlgiatOjCogiu 
ratore&copagno di Ciouani Andrea da lap ugnano ych e uccijt Oalea'^ 
%ù MariayDuca diMilano andado alla morte diceaCoUige te Hierony 
metsiabit uetas memoria fati , mors acerba fama ppetua.aliué Nera. 
Occidit Imperium labuntur regna cadentq. 
Omnia ,fola din uiuerefama poteri . 

Canzona , I afpetata uirta . 
Tandolpho malattia , al quale parimente firijfe U T , molte 
epifiole latine . 

Credete uoi che Ccfare d Marcello 
O Paolo od Aphrican foslmcotali 
Per incudc già .mai o per martcflo ? norM, 

Vignum laude uirum , uix mufa uetat mori • 
Fama fola eH perpetua & priuilegiata omni tcpore,qu£ no edifficijs, 
fupcrbis qujt regum turribust quoniam ruunt tempore nobii quA ui 
tamdifiipant ,feJuirtute qujiritur, hincq; Euagoras, quod h£c ea- 
dem ipfum non fortunjtbona > extulfjfet i gloriari folitus eraty bone» 
Jiiu^q; (alij aiunt)famaquam J>ecunia ditefcercquampro uirtutis 
piramio adirne laeones no ab re petebat À dijs.&apprcjjò bc dt^ty l 
Tandolfo mio queflopcre fon frali , t 
ji lungo andar m'al nofiro fiudio c quello» 

Che fa per fama gli buomini immortali, quafi dicat. Statua aut ut aut 
tepesìate reuulfetaut uttuTlata decolorata intereut iingenij ueraeffi 
gies dnrat inuiolabiles fnty&nuUo nuqua obiiteratur femo.h'K Hort$. 
£xegi monumentum are perennim -t 
Sl^uod nec imber edax : V 
T^ec aquilo impotens pofìit diruere. « 

* Canzona , mai non uo più cantar . 

Ch'altri non m*jntcndeua ; ond'hcbbi fcorno>' 

t^ir bonus & prudens , uerfus (inquit Uora . ) reprchendit inertes • 

idefl nihil fignificantcs , ut hic . 

Jmò nihil tam furiofum ejje dicebat quoqi Cicero . 

X^^ uam foriitus uerborum , nulla (ubicela fententìa. 

Amor regge fuo Imperio fenza fpada ♦ 

che però non fàno gli altri Signorì(uuol dire il Voeta & bene)qHO»ià 
merum Jf^pcrium (^aiuntnoSlri) eiihaberegladijpoteftatem yak 
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Mhìmaduertendum in homìnesfacimrofos.Umperium. ffM iu.ù.md. 
bine I{pberm , olim SicilU Fjx , de quo in cle.pafloralis de re mi. 
in mandatis regiji ftc ad propofitum exordtri foUbat . 
Mctiftodiam honorum malorumq-, mndiaam yportat pnnccpsgla^ 
dium , & Jmperij poteftatem exercet . 

Chi non ha albergo pofifi fui uerde -^tioi 

Chi non ha Tauro o'I perde , 
Spengala fece fua con unbel uetro. 

pojìis uoluìt dicere ^ trìtumq; iam faBum enftnnonepronerbÌHm,ò 
nero quel che dice Mora, . neUefatire del primo libro . 
Isonne Ubidinibus flatuit natura modum ^ quem 
Q^uid laturafibi , quidfit dolitura negatum , 
QjiArere plus prodesì , & inane abfcinderefoldo, , 

Hornonpiuno» 

-..-5. >V^iil. 

I ntendami chi può ; che m'intend'io * f ^^^^o^^ 

* éce • 

^0 be^n eh' altri che uoi nejfun m'intende.eflq; eìufdem uerbi repetitio 
mutata perfona & figuratus loquendi modus . 

Grane foma e un mal fio , ''"fi » ^'''^^^o > ''f'^^^ • '^fr 

Dante, 

Che cuopre il fojfo in che fi paga il fio . Cofi Giouanni Villano . 
£t ajfoluete tutti i fuoi Baroni di fio & fagr amento , che e quello che 
noi chiamamOigiuramento di fideltà'. Ma quiui notar fi d eue,che non 
fempUcemente dice il>T. fio , ma mal fio , ciò h iniquo , empio, & ti^ 
Tannico , fi come dicono parimente i noflri CiurifconfuUi , parlando 
delTufura centefima^ quale chiamauano graue ancigrauifiimaye Se^ 
neca Sanguinaria ^ & CecUio reprcndendo apprefjo, quoddurus erat 
fdincratorià quo minoris centefimis ufuris numus.moueri no poterai 
Et pero ù mantenerlo (foggiogne) ì' graue foma , dura & infoportahì 
l€y& impofiibilc quod no ìaccat^ut Tvéta inquit) fub podere Cimba. 
Quanto podp nii fpctro cofi dice anco altroue . 
Con quanta fatica hoggi mijpetro . 

Et dicea meco fc coflci mif^ctra . & Mìnos qmq;(atis , quid fibi 
uelit uerbum iHud , 
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Phf tonte odo che'n po cadde & morio * ^''^«jf 

^ nota m, 

uerbum ad propofttHm facit > cito perire eum ejuijuper aflra uolat . 
ex altoq; corruere qui notare fatagit antequam pennas afumat , in^ 
quìi ex noHris in probe, fumms. & poco più giù il V, slejfo, 
^'me pur pare 

Senno à non cominciar tropp*alte imprefe ; quomam(uult forte dice-- 
re) non iHa dect^nt bumerosy pondera tanta meoSinec(ut D. Hicro ,) 
parua ingenia materioj fufferunt grande s , figuraq;esl paragoge $ 
litera o , uerbo pritteriti temporist addita. 

Et pia di la dal rio paflato' eì merlo prouerbium efly 

^ ^ T/al . fic dicen^ 

tis , torrentem pertranftuit anima noHra > deq; laqueo uenantium 
irepta efl, laqueus contrita eH & liberati fumustquafi dicat, extra 
lutumpedes habeo tè periculo emerft fumus ^ fiue extra periculum 
fum con^ìitutus , à uiatoribus fumptum » fimileq't efi illudi extra ia- 
culum , & in luto deniq; hefitare dìcuntur,qui moleslis inuoluuntur 
negotijs , unde fe nequeant explicare . & rio per riuo dice , perche fo 
ra flato il uerfo altrimenti f di dodeci piedi , Icgeq; eft permijjum $ 
fratta metri , & syncopa figura, 

P rouerbio ama chi t'ama dice prouerbìo , &pur 

fendo prouerbio , il merlo ha- 
uerpaJfato*l rio , ut fupra » lo tacque , non fan^^a ragione yperifologic 
grattai eam pr4toculis habens, hauendolo à dir quiui , &-adipftus 
prouerbij propofitum uulgo dicitur . ^mantem redama , ab ethnictf 
hAbreorumqi magiiirisi ortum, dicentibus amicos fore amandos , 
ìnimicos uero odio habUos.Imò ^Ari/ì.ipfe ait amicitia elione coftare 
E fatto antico antiquato , ito in oblio, alias abrogatum jubla 

tu & abolituyut de legib.nofiri dicunty&alijs, 
de quib.in, Lfi, C, de edic. di, ad, toL& in. l, derogatur. jfde uer.fi, 

A* me pur pare 

Senno a non cominciar tropp'alte imprefc 

Et però poco innan-:^ dijfe a propofito , ^ 
• Thetonte odo chen po cadde V' morto . & Hora . 

Sumite materiam ueiirii qui fcribitis dquam > 
t^yiribus 9 & uerfate diu quid ferre recujent > 

uid ualeant humeri , & forfè perche (ut Toc, met inquit alibi) ^ 

ì^dc uoUe aduien che a Calte imprefe 



L I B R O'^^ s 
Fortuna ingiuriofa non contrafìi» 

Che à gli anitnoft fatti mal $ accorda . e quando dice à me pur pare » 
M^nominatio esi qualis iUa Boccattj , Tirrod inful pero pure dtcea . 

r mi fido in colui che'l mondo regge &benejched$ 

ce et dio Dauitf, 

JaBa fuper domtnum curam tuam & ipfe te enutriet , qui confida in 
domino ficut mons fton non commouebitur in éiternum . c'/ uangelo • 
Confidite quia ego fum,nulite timere.e l T»fleJJò, 
Che dunque la nimica parte jpera 
T^e Chumane dijft fe ; 

Se Chrislo Ha da U contraria fchiera ^ & in colui chel mondo ffgge 

apprejjb t perche t ufi dice Boctio Seuerino etiam dio . 

O' quip rpetua mundum ratione gubernas 

Terra um cxiiq\ iator,qui tempus ab £Uo 

Ire iubes t ftabtlisq; manens dans cutiCla moueri • 

Che con piccola uerga 

Mi meni a pafco liomai tra le fue gregge 

Metaphora à paHoribus [umpta t perche nel uaugelu parimente dice 
ChriHo , ego fum pasìvr bonus , & cognofco oues meas , & me med» 

Et chi troppo affotiglia fi fcauczza 

cofi dice anco Vaolo da Caslro,parlado di Baldo noHro degli Fbaldi 
Terugino.fuo maefìrOiquod in. l. edita, C. de eden • uolauit per aéra 
(ut uerbis ipfius utar ) quodqìfubtilf^uit tantum ut fe ipjum quoq; 
frt gerii, fufiuif^eronLn.m IJciendun m-i illud ad fi.ff.de tdil.edic.ó' 
à fimtli prjÈter hxc arguentes etiam fic , chi troppo tira jpiT^ » chi 
troppo uole da rabbia morei& che finalmete rompe l coucrchio ogni 
fouerchioycontludens lande medium laudabile. &fimilimodo adhuc^ 
Solom6,quado dicit pariter.qui nimiu emugit elictt saguwe.&quiui 
bifognaua dire pur the fifcaue-j^a chi troppo saj]otigliaiet nodime^^ 
no f che fora flato il uerfo di do deci picdiytrahflato ne haue ilV.loprì 
mo/ì.Ecclyp/isqi esì figuray& amplius f^hauditione opuf.&apprrffo 
dìiedo troppOìUol dir nimU latine '^far ola che porta confeiocvfa che 
fta di riprtfione degna iuxta illud.iie quid r.imis. Imo (ut Hìcro, in^ 
quit) modus uirtus csi , uitium uero nimietas rtputatur . 
Non da zoppa la Iceee. non claudicetlex.quonta claudica 
*• ° ° //o wiquitas eft t ut dnitur w i.p^ 
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C.de fruc.& Ut. expen.Bjl.in.c.i.in f'inucsìitura col. i . de noua far, 
fid.in ufib.Im'j iuHa ^ijuaipofiibiln comunis & rationabdU effe dc~ 
bet.c.erit aute lex.^.d. alias huiufmodi no ejjttinifi abufiue, ut de te 
sìameto dicìtur in.l. j .ini'i.ff.queadmo.tefta. ape,& efl argu me tu in 
l.^.in Uoties'.ff. de damjnfec.et profopopeiaufm figura dice 'Spoppa, 
ut noHri alibi , uentrem parietis in. 1. fi quando, ff. fiferui , uen . 
O' riporto mio bene , exdamatio j 

Hor pace , hor guerra , hor tregue . 

omnes modos copleClitur, quibM ulta Iwminis reguUtur.l.posi limi^ 
tiium i in pace-f ifiducije. ff.de capti,& pojìli.re.c.i.&.i. de treu. (ir 
pa.ex bis tame pax efl difcordia & belli finis y Treuga uero medium 
inter pace & beUiJegaln alias, feu canonica & conuentionalts , de 
quib.in.d.c.i dice tregue &no tregua^ft come pace &guerra, 

ni l numero minorejjauuto riff>etto alla rimafegue. etaltroue tregua. 
Trini a ch'i trouì in ciò mai pace ò tregua, 
Q^ualche bnuc ripofo , & qualche tregua. 
Che fai alma , che penfi i haurem mai tregua 

Et uo contando eh anni ♦ Py'^^, di colui che affetta , & 

o che alcuna cofa co difideri$ ne 

brama , &però ben diffe egli pure altroue , 
0' mifero colui che i giorni conta 
Et parli l'un miU*anni , e « damo ui ue 
Et frco in terra mai non fi rafronta > 

EctacciocX grido diuerfis teporibustamen^quiacufintcotra 
^ ria^eode temporeyfimulq; uera effe no pof 

funt.l.ubi repugnantia.ff.de reg.iu.l.i.C.de fur.c follicitudinem de ap, 

unde uulgo dici etiam bine folet . qux de diametro pugnane uelle co- 

lorum difiìClionibws cdciliare,periculosiifore . nodimeno poco più giù 

dice poi . 

' Cf/in un punto m'agghiaccia , & mi rifcalda. 

Per cui nel cor uia piu,che'n carta fcriuo. P^^'Copo 

peia. 

Hor mo quanto al fenfo della Cannona , fi può dir cofi. T^on ragionar 
di lei , ma guarda pajja . 0 come diffe 9 . Giro la 'no , parlando di 
Terfio . Tsl^on uis intelligi neq; intdligaris . 

SONETTOLXVI. 
Che triegua non ha mai ♦ triegua & tregua fi dice . qui 

triegua , altroue tregua . 

G » 
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^tt uohptateni ftquuntur . & ut omnia bremter compteclamur > 
ifHàttmrfint aduerjariorum genera , ut Casfiodo-inquit , inimici, in 
furgentes , operantes , & uirifanguinum . 

Vago fra i rami, ouuncp uuol, m'adduce* 

Metaphora^pche prima dice Laura,& f^luay&hora ramiysedo amor 

poi alato t & come uceUo* 

; SONETTO LXVII. 

Chea nona, auefpro» a l'alba, & a'lcfquille» 

i fera , perifra^ìice > uoltndo ijprimere , (lue^}e quatro parti ddgior 
no , & più ordinatamente haurebbe forfè detto il medefimo, cofi, 
U Inalba , à nona , à uejpro , & à le fquUle, &fquilleper corrifpon^ . 
dere alle rime innan^^ di mille & fauUle , & poi tranquille , ne fono 
ébrò che campane , & perche ut plurimum y fifuonano la fera , i^ri 
merla ycolfuono loro anco gli paruCy&cbe ftan capane,ecco che l dice 
Altroue in quello modo, 
T^e fen-Ka fquille s incomincia affalto 

Che per Dio ringratiarfur poSie in alto quafifchìlle& acute,& 
Et che lo nono peregrin d amore ìJO^'ìo 
Tunge ;fe ode fquilla di lontano . ma che direm noi f che fquitle ft 
fUonano anco , & maggiormente in Calba > à nona > C a. uejpro. ^ è 
più che uero , ma hauendo detto > alba , nona , & uejpro , non altri^ 
menti intender fipotea , fe non di quelle della fera , & però dicono i . 
noSlri, ex prxcedentihua fequentia dee larari femper. 

Che di nuirakro mi rimembra , o cale . '^«"^ ^' 

C altro ho 

cura y & è parola prouen^ale > come egli pur coft dice altroue, ..^ 
Et fon già roco 

Donna merce chiamando ; & uoi non cale, 
Fera donna > & à cui di nulla cale 
Se non d'bonor . 

SONETTO LX Vili. 

C'haurebbca' Giouc nel maggior furore 
ToFto Parme di mano, & l'ira morta* 

tarme di Giouefono ifolgoriycome di T^ettuno il tridente^di Hercole 
la claua,defacerdoti le lagrime,de i fcolarii libbriyde i Jòldati le lan 
z^idelle donne l^unghid^ degli animali jinalmente le cornarci deti. 
ffìa perche arme ^potendo dir folgore in queHo modo, 
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Tolto 7 folgor di mano,& lira mortauoncìoftacofa che altr'oue dica: 
fauaro %apador Urmt riprende , perche i^pa era parala bajja , ut 
yirgiLetiami 

Et quAfunt duris agreSiihùs arma . & alibii 
Tum cererem corruptam undis , cereaUaq; arma : 
Cofa che pero non fi può dire del folgore . 

Et l'ira morta , ideSì fpenta , alias profopopeta figura erit . & eofl 

fi dice del fuoco , & della candela, & pel contrario desiar la lucernA 

eH carbone , ecco . 

Leuata era à filar la uecchiar ella 

Dif cinta & fcalT^ » & deiìo bau e al carbone , dice altroue . & cor» 
rifponde ira à furore y detto innan%i . 

Che duol non fcnto ^ ne (enti ma poi , maideHmai 

* apocopeq; efl 

figura itum ratione metrhtum quia fuijjet turpis uerborumfonu9,& 
tocophonia ,fidixi]fi't mai poi, 

SONETTOLXIX. 

Sennujccio i uo che fappi in qual maniera 

Trattato fono ♦ idenuogUo, & apocope(ut fupra)figurétr 

eH } qua utitur , grafia metriidentidcm,at. 
dicere etiam potuijfet fic . 
Saprai Sennuccio mio in qual moment 

Trattato fono , & melius * quia tot figuris utì pleruntf; uìtio datum 
efl . Jmò plus (dicunt noSìri) quod longe melius e^i fiibauditione iu^ 
uare orationem » quam figuris > quia defiruunt regulam, 

SONETTO LXX. 

Qui douc mezz o fon , fennuccio mia 

Cofi ci fofs'io intiero, & uorcontento ♦ Mez^^fon 

dice ad imi''. 

tatione di Horatio a quando parlando alla naue, le raccommanda f^ir 
gilio(Trofopopeia enim eH cum animatum loquitur ad inanimatum)> 
quale conduceua in ^thene con quesie parole ^ 
T^auis qus, tibi creditum» 
Bebcs yirgiliumfinibM atticis^ 
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J{eddas ìrtcolmèn pr£Cor 

Et ferues animai dimidium me£. Item* 

te medi ifi partem anima rapit 
Maturìor uis^quid moror altera ; & però quindi fi dice i che T anima, 
degli amici, è una fola in due corpiì& qund amicitia uera eadem effe 
debet,& religio fi f Urne colenda, nel reHo è tutto metaphoricoyperche 
dice tempefla , uento , tempo rio , folgorare , aere . ZS^ tuoni . 

O ui fon fecuro , & uouidir perch'io* uoui dir, cioè 

* uiuoglio dire^ 

tir fonOiin queHa fola parola,due figure,! Heron Troter0y& apocope.- 

Ne micatrouo il mio ardente dcfiof'PP^^^i^ig^^oCut 

Taulo (upra dicit) 

f^r mica , poco & quafi nulla , tux, iUud. 

I{aro in tam longo coìtfjore > micafalis , uel & melius . 

J^ljuUa in tam magno eH , corpore mica falis , ^ diBum eH etiam 

euange. huiufmodi.l^am & catelli comedunt de micts,qua cadunt de 

menfa dominorumfuorum : 

Torto che giunto àl'amorofa reggia ecclypf/s fìgu 

^ raeìì,quonia 
uerhumfuiidebet fuhaudirì . & perche reggia, aula eH,&palatium 
regis , uaggiunfe il T, amorofa . & fi dichiara poi dicendo apprejfo^ 
Fidi, onde nacque Laura dolce & pura . &fora sìato meglio dire » 
forfè oue nacque,& non onde . Se non uolemo dir che iìia onde > per 
oue ,fi come pur dice in quesìo modo altroua 
Et hor dipicciol borgo un fol nha dato 
Tal ; che natura e7 luogo fi ringratia f 
Onde fi bella donna al mondo nacque . 

0* uero , che diceffc onde nacqui nelTuno & labro Sonetto , & non 
cue > iden del qual luogo , ma fi come prima meglio à giudicio mio'. 

SONETTO LXXI. 
Ne di UulgO mi cai Studiofi bonarum artium,uulgi flultitia 

^petulantiam^ut Socratesdìcebat)ab 
horrere folent , quia mente non utitur fed abutitur , però dice quiui 
UV.di uulgo non mi cale per apocopem metri gratta , ideH non ho 
cura , ^ è uoceprouen^^ale . Imo quod cum amicis quamjkpifiime 
canere folebat illud unum Hora . 
èiibiparua rura & f^iritum Graia tenuem 
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Chef tu <t un giorno h la uìtd mortale 
T^ubilo bn ue frtddo ^ pien di noia 

Che può bello apparer , ma nulla uale. per il che Euripide ui Mggiunjé 
picciolo y uitamq; dieculam appeUauit , Demetritis Vhakrem uer» 
funilum yVindarus umbram& fomnum > & nil aliud efi breuiter 
ijuam uelocifiimus ad mortem curfua ,perhdice pur dia-^i quiui/tdeii 
pridie , pur hieri , & nondimeno poco più fu , 
Che fi rimane il j'eiìo decimo anno « 
J)e ifuoi fojpiri » 

Canzona . 

Vna donna più bella aflai chc'l Sole -P^Mophr^ '^ntei 

*■ ligu unde Boett • 

Hac quifquió poterti notare luce,cÌdidos VhM radios negabit, iti» 
Jntelligtti£ lume Jole jpledidius e^fimul curcbus reru fcietia orta efi, 

O uefta in penfieri in opre & in parole vhilofophia in 

* * * trespartesdu 

fìributa eH (ut inquit Cice.) in natura obfcuritatem,in diJJ'erendifub 
tilitatem , cr in uitam deniq; atq; mores . hoc efi in naturalem ( ut 
clij aiunt) rationalem & ntoralem . Item Metaphificam» Mathcma-* 
ticam , & Vhificam , fiue Thificen , ethicen , cr logicen , quam, 
Zeno StoicHs animanti f/miUm docuit ejljè, Eticam carni , ofiibus ac. 
neruis logicam , utl ouo , ut [uperficies adbuc fit logica . ftquentnk 
ethicatinttma uero Thifica . ^ut etiam num agroyfepesq; jit rurfunk 
logica ,fru£iu4 ethica , eJr humus ac arboìcs Thifica, & quanquant 
ita abfq; dubio tenendum fit , eam tamen aliter in fcx diSìribuit par^ 
tesCleantes . DialMcamfitluet , Oratoriam , moralem tciuilemp 
naturalem , ^ Theologicam , quam prinm fic uocauit Tithagoras. 
nec aliud eH , quàm mia dux tindagatrix uirtutis,expulirix uitioru, 
focietatum parens , & cusìos deniq; uigilantifi'tma.Q^ ujtq; rerum na 
turam , uimqi contemplai ur , rationes inquirit , genera ,fpeciesq; ,\ 
erpartes quoq; dijpicit. hmcq; difiipata fparfaqi in artem coUigit,^ 
in pracepta quidam bremayordineq; digeSia coniungit . 

Spero per lei gran tempo 
Viuer,quan(i^alcrinii terra permorto * 

& però non è marauigliafe gli huomini alU uolte fffre's^anaù mór^ 
te,penJando mmortalarfi per fama come à Thebe MeneceojCodro itt 
^(hfìic&à B^omn Cmm.&^sì^ è jjkì tk^h iftejjg T.di]fi: altrouc 



Vandolpho mìo quefl'opere fon frali 

jl lungo andar , ma l noHro fiudio h quello » 

Che fa per fama gli huominì immortali . 

J^oftrandomi pur Tombra o1 uelo o' panni 

^afuh qua rmtm àoUrìna latet , TbHofopborum ( ut inquit Tlato ) 
maximum e^i rcip. ornamentum > & ftne fapientia alias gUdim in 
fnanu furio fi , tantumq; poteH in rep. quantum enfis in Bellojdicerc 
etiamfolebat Demctrìus Vhaltrews.lmo quod buita lumine atqyjple 
dorcy cunClx artcs & àifciplint luctnt perfe,& ad comuni^ uitx usU 
trasfcrunturperhanc leges lat£iabrogata,antiquat£ibeUa è repub. 
fujceptapax faUa federa iCia, & optima quaq; consiitutafuere • 

MaPaducrfaria mia chc'l ben perturba 

Torto la fpeenc f^oluptatem intell'igit T . qu£ eli maxìmt 
- ^ ^ uirtuti inimica , boniq; naturam (utjnquìt 

Cice.) fallacìter interpretando adulterat.quam etiam malorìi efcam 
Mdpropofttum appellat Tlato , quod ea homines non fecus acpifces 
hamo capiantur, & dicit rurfum Archita Tarentinus nuUam capita 
Uorem peHem homini à natura rìdtamfuifle » à qua ceu fonte > quid" 
quid eninuitafcelcruKSf talamUatts vmnes prodeunt , t^TÌpfemet 
Cice . quoq; , quod uox illius , quifuumbonumuoluptatem ejje dice^ 
batynon bominis fed pecudis potiusfiue bouis effe uidctur. sperne igi 
tur (mquit etiam Hora . ) uoluptatet ynocet e?npta dolore uoluptas. 
& uoluptatibus impera , nonfAdeferuias,ne re tamparua magnam 
écmittas felicitatemi . « * » 

Donna cjic i pochi fi moftro g>a mau -^^J^^J /- 

Janzamislero dicet chea pochi s'haggìa moHratayquoniamfcrmo dei 
esi y confiderans alciflimas caufas , infuja à [piritufan^Oy omniaq; 
ac omncm uerìtatem docens yfeu in qua relucent intelligibiles uerita 
tes, ut in jpeculo forme fenftbiles ^qua de re in Tetro & loanne,cum 
literas nefcirvnt, nonparimadmirabantur fbarifàiignorantes Chri 
slum , Do^iorem habuijfe , qucm fì:tpebant > identidm ^ dugicdmi 
etatis fu£ annoy in tempia Jijputantem audieHtes 

Si cornei Sol co' fijoi poffcnti rai 
Fa fubito fparir oga'altra Stella, 



Cofi par hor men bella 

La uifta mia , cui maegrìor luce preme ♦ ^^fl'^riji- 

. , v ^^.. ^ pendo ciò 

che s'intende in quegli uerft,quatQ alla comparatìone no ejjer maraui 
glia , quoniam Inmen maius , offufcat minus, oppofitaq; iuxta fe po» 
/ita magis elucefcunt , & qui maioribus agitantur motionibus t iwi» 
nores non fentiunt , nos uero ad idem dicimus quod maius bonum 9 
maiorq', utilitas , uel mquitas > minori pr^ponderat.Lhac kgeX.de 
pac. conuen. l.fiferuu^-f quoduero.ff.defur . T^efor di propofnv 
Lucia, che poHe le tragedie di Euripide & di Sophocle fopra la bilan 
eia quelle di Sophocle come più graui girano albajjo ^ & quelle di 
Euripide come più lìeui » afcendono . 

Di uerde lauro una ghirlanda colfe 
La qual con le Tue mani 

Intorno intoruo aie mie tempie auolfc^ ^''^ '^'^ 

V ' V' ' . ' ' - Mora* 
Me do^orum hxdere premia frontium . . ' / 

Dijs mifcent fuperis . Sic yìrgìL parlando di M. >Agrippa ^ *- 
Vane alia uentis j & dijs ^grippa fecundis 
^rduus y agmen agcns , cui beUi in/igne fuperbum 
Tempora nauali fulgent roHrata corona. 

Fard in più chiara uoce manifeflo* pèrche poco più fi 

* haueua detto : 

Canyon chi tua ragion chiamajfe ofcura . ita che Cuna parola alTaU 
tra corrijponde , & è ornamento del poema , c^r manifeUum adhuc » 
illud , quod aliquando latuit ad notortj dijferentiam femper patentis 
ut dicunt noHri & declarat Bai. in.c.fi. nu.zo .de cohab . de. & mUm 
&genus habens duas jpecies , notorium & manifeHum > quod Hat 
in fuo nomine ut adoptio. /. Ciues.jf. ^e ap. idem Bai . confi .447. 
in prin. uol , s • - 

SONETTO LXXIIII.' 
Di quella ch'io con tuttofi mondo afpetto ^^^«^ 

^ ^ nece{ii 

mtcquafilatajentmia moriedum e fi QmnibmiUt inquit Jfi)(rates,& 



nutgare Mum , quoi omnia orta occidunt , qwid auffa omnia fene^ 
fcuHt , & quod deniq; generata omnia corrumpuntur , Imo quod nec 
kis Henulea fatum uitabit acerbum . T^cc te tua uirttM ( ifiquit V . 
metad 'Ujcolaum Magnu Bjgni Sicilia ftnefcaUumlcnbens)aut for 
tuna , uel Huàia liberabunt à mortey intrabtt ^que tn noHra palatta 
& infoUtudincs . Moriendum eH^fnluendum natura debitum , abe- 
undum , cedendum fequentibus, agendumq; iterpatrum nosìrorum. 
e- quia nemini parcit impudentem appeUat ea TindaMetonymtaq; 
figura eH , dicendo con tutto l mondo , ciò è con gli huommt cheion^ 
al mondo . 

Chc'l tempo anchora 

Non era giunto al mio uiuer prefcritto; 

flatuito & determinato iuxta illud lob. 

ConSlituiSìi terminos eius > quiprdteriri non poterunt, quomampré 



Vero ci prouerbio , ch'altri cangia il pelo 
Anzi chcl uezzo ; fi' 7f ''f ;i^'f'"i'''' ''""ft "'^'^ 

tam libertattm, Imperium adeptus ne~ 
gajjetjproclamauitj uulpes pilum mutant non mores. &à prouerbio 
fic argttunt noflri , fenti uetus prouerbium e5Ì>inJ.foleht. ff. de offi, 
procon, & ipfemet T. alibifupra, 
Trouerbio ama chi tama è fatto antico . 
Et già di la dal rio pajjato è7 merle , 

Che mirando'l fuggir de gli anni mei , sicFirgi. 

Seàfugìt interea fugit irreparabile tempus . 

Trima fugit ^fubeunt morbi trisìisq;{ene[lu4 , 

Et labor ^ dura rapit inclementia mortis . Sic Hor4 è 

Heu fugace! poWìume poHhume 

Labuntur anni , nec pietas moram 

Hugis & incanti [eneCtA . ^ 

^ffcrt, indomirixq; morti . 

Vedrò' mail di • Syncopa^er uederhgratia metrt,altrimentl 

^ fora Slato il uerfo (il tri deci fiUabe . 

SO- 
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SONETTO LXXV I. 
Quel uago impallidir chc'ldolce rifo , 
D'un amorofa nebbia ricopcrfc , sic T^éfo. 

Taìleat ornvis amans color hic rfl apm amanti dice uago & rifo 
apprefo^à d\fftren%a di ^ueUoych'è uelenofo, &fan:^a r/Jo , del quul 
pur parlò lo jirjJoT.tjMandodice. 
Tallor in ore fedet macies in corpore totOt 
J^ufquàm reCla aciesjiut'nt rubigine dentei, 
Te^ora felle utrent, lingua efl fu ffufaueueno^ . 
J{ifus abtfl.mft quem utfi fecero dolora, & di queflo altro intpaUidi 
re à differenzia dello amorofo,parlano anco rnojìrhquando dtconopd 
timcnte, quod Uàex Mct examinare tfflesynon cxaminationem al- 
teri conimittere ad eruendam Heritatemy& uidere quo uultUyquopal 
lore^ qua confìantiay& qua denique animi trepidatione loquantur^ut 
in l.de minore in .^tormtnta.ff.de qusfiio,& noi, in l.f.inprinc. uhr- 
vlo.& Bar.ff.de tefli.& in l.ad egregia^ perfonas , f de iureiur. & ^ 
perche tutto ciò nel uolto confifte^non ab re uultws à uolendo y fiue a. 
ttolutndo diauó efìyquippe qmd uultu animi cognofcuntur a^tfiHS . 

Fora un fdegnoaiato à quel ch'i dico 

à lato idefl à coparationejic àfmili rirg.cflq; loquendi modus ,qut 
foUcifmurn B^etores uocant,Toeta uerofcbema. 
Mirabarq; Duces Theucrosymirabar C ipf^nt , 
LaomedontiademyfedcunElis altior ibat 

^nchifes. Enea medi/imamente digrandi^^aera maggior (fognai 
trOy& non dimeno à lato a Toliphemoypareua egli un pigmeo . 
Bt tacendo dicea f^^ ^^^^^ ^^^"^ nofìriy quod tacendo quii lo 

quaturyfrefcrtim ^rchid. in c. diaconi ad 
fi.iB.d.lmo Taultis in ifi^ff.fiex no.xa.cau.agay tflq; figura hypothe 
fis,quia fi loquitur quii non tactt/iec tacendo loquitur,fed loquifin^^ 
oitur, dicimuaq;hinc quoque per profopopeiamyquod fic ttiam loqui 
^tur leXyl.arriani.C.dehare.quodpar efluirtHS taciti & expnsfil. 
€um quidff.fi cer.pet,&quod deniqi expreffum id dicilur^quod uenit 
ex mente L.nominU & ret i uerbumex Ugibus.ff.de uerb.fignL 

Chi m'allontana il mio fedele amico? seplicemete 

amico dicCi quo. 

nia raro bonifunti&totìde alias quot thebaruport^tuel diuith oftÌA 
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l^in, ma fedele, & nimirum , quUfic dicitur ettam eccltfiasii thh 
amicus fidelis prouBio fortn, qui lUum huenit , inutnU thcf iui um . 
^mico fideli nulla eiì campar atio , ncc dignapondcratio attrt iCr ar- 
genti i cantra bonitatem fiJd illius . 

SONETTO LXXVII. 
Amor , fortuna, & la mia mente fchiua iddi trìfla 

Di quel che uede bora , & alprefente , 

Ht nel paiTatO uolta & che confiderà Hpajfato tempo . 

M'affligon fi , talmente . 

Ch*io porto alcuna uolca 

1 nuidia a quei , che fon fu Taltra riua . ciohà morti 

^ • A / . • per circunlo 

cutìonem , & perifraslice t alludendo al fauolofo fiume di lethe » oue 
Cbaronte nocbiero pajja Camme, da tfueHa aita prefencc partite^ & 
Andate aW altra , omne animai tamen {ut philofophus inquit)appetit. 
ejje , tuerifalutem laborat , & mortem deniq; pernitiemq; deuitat , 
come dunqi ilV. quiui dice , cantra il commune difiderio (Cogni ani- 
male hauer iuuidia à morti i f£lix ali^ tame c^i mors, ( ut Boetii 
cecinit ) quje [e nec dulcibu^ annis 
Inftrit > & m^sìis fxpe uocata uenit . 

Onde la mente ftolca 

S'adira & piagne P^i^^ dìfpe mente fcbiua , bora Slolta , per 
* ^ far il poèma uario , & apprejju ne h figurai 
to modo di parlare > che la mente fia stolta pianga , uegga Cos'adirti 
& (ut Grammatici dicunt ) profopopeia . altroue la chiama forda * 
quando dice . 

Mal cicco amor ^ la mia forda > mente 
Mi trauiauan fi ; che andar per uiua 
For':^ , mi conuenia , doue morte era . 



Canzona . Sei pcnficr che mi ftruggc . 

Com'è pungencec faldo. 



PRIMO. $6 

CoCì ueftidc d'un color conforme, dolor in longinqui 

tate leuii eiì ( tn~ 

qtiit Cice . ) ingrauitate hreuis ifuj; maxima futrit morte finiri , 
paruos autem multa quietis habere interuaUa . 

Et non lafcia in me dramma do è menoma parte aUnné» 

Che non fia foco & fiamma , come Joggiugne poi » 

Dragma enim eH ollaua uncixpars. O^oq; uncìam facmnt,& uncìa 

identidem duodecima pars afits as uero , nummws uilis , folidorum 

duodecimpltts minm , quoruntdecem Dcnarium faciebant , & cofi 

dice etiam dio altroue . 

Klon hebbe mai di uero ualor dramma 

Camilla , & l'altre andar ufe in battaglia 

Con lafmsìrajola intera mamma . £7 medcftmo Dante , in queR§ 
modo . . . ,> 

Ter dicer à Virgilio , men che dramma 
Dijangue m'e rtmafa , che non tremi : 
Conopeo i Segni de Cantica fiamma. 

Dolci rime leggiadre inf*ocationi vortice fono necejfa- 

^ ricy come fanno y irgi . Dante ^ 

gU altri nunquam tamenfunt nifialiquid ultra humanam pofiibilita 
tem requiramus , iuxta illiid Nora . 
T^ec dcu4 interfit , nifi dignu^ uindice nodus 

Inciderit . dulceq; eSìfcrilendt auxilium, ea de re , httc locum intto^ 
cationis tenent . 

Come fanciul^ cli'a pena 
Volge la lingua c /noda ; 

Che di r n on fa t fiam niero . ij enim(ait)ìnfantiiim more 

balbucientium agunt qut qi^acunq; audierint, 
farigt'sìtunt , cum ne dum ad plenum , un L a fo; n ari pofìint cr hìie 
rem. pucrfum & mfiio loqui . imo non modo loqui vequtunt, uerum 
etiam ea atas huiufmodi ifì^ut quid uideat igr.oret uff, adeo ut nec 
etspofiit negUgentiaimputarh aiunt nofìri. Li. C. de fai. mo.Mbe, 
in ^latu. q,7 t. pur,i. 

Ben fai , che fi bel piede 

.Non tocco terra unqua co; ancor mai fic^ipfe alibi quoq;. 
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rerdi panni fanguìgnì ofcuri ò per fi. \ r m.rt. 

Xon Hefli dolina un quanco.i^ i parola ufata nel uerfo , fercbe netté 
profa fi dice mque & unquanchc. 

Canzona. Chiare ficfchc & dolci acque. 

Date udientia inlicttic 

A le aolenti mie parole eftrcmc . nir''fi'<>r''mllu. 

uercor ne quo mahrem adhihuero diligentiam, eo m 'mus uoti compos 
fiam dicebat Dewofthenes. & nere lepos orationis, audientium quo^ 
que fludia requirit, quorum ope quauis ea medhcriter explicatafue 

• rUi&gloriam conciUat &gratiam adiungit.fin tjs deSìituatur tamet 
fifuauitate exceUatypmit tamen auditoribws fafiidìum. 

Et corni l'alma al proprio albergo ignuda, skioh 

egrejfus enìm fum(inquit)de utero matris wf<«, & nudus iUuc reuer 
. tar. Jnq; die Cinerum fic à fintili ecclefia,Memento homo, quia cinis 
tSi& in cinerem reucrterU. 

• Torni la fera bella & manfucta AA'l'^ comf può effer 

manfueta f dicunt no^» 

ftri,qu£funt exprdfumptione natura mutari,qu£ uerò ex eiufdem ne 
cesfitate non,exemplijtcantes primo modo t in Uone ^fecundo uvro in 
tygrideMe enim cicuratur facile, ifia uero nunqua,in l.i,in-i'befiia4» 
ff7de poJìu.& in regu.femel malus de reg.iu ,in 6. 
Cercandomi & O pietà metri gratta fic dixitjicendofi pie 

* tate,& perche detto ne haueua m 

nan^n Fifia defiofa & Iteta^fera bella & manfueta^ che pero far ni 
fi deue,h rare fijtc.& forfè fu licentia poetica , &òpro utinamfia^ 
bit,ficFÌrg&Ouid. 

il^uanquàm o fed fupercnt qiUbhis hoc 7{eptune dedifii» 
O tantam libeat mecum tibi fordida rura ; 
oitque humiles habitare cafas,& figere ceruQS^ 

Et ò uellcm fimilis furor ejfet in ilLi^. 

& pietà,ouero pietate,pcr compasfione, & mìfcricordia , quale ufari 
fi deue masfimamente uerfìgli afflitti, come dice anco il Boccac. nel 
principio delle noueUfi.& ci ferue t^uefl j particula, o, tutti gli affetti. 



Et faccia forza al Ciclb f^^^ innantj: haueua detto mer 

ce triimpetre.^ cofi Dan. quando 
pur dice . che qui per quei di la molto s'aHan^ii . & con mijiero il V. 
noHro in questi luogo che faccia for^aal cielo. idiH a Dio, Metony 
miaq; eH figura,& locus prò locatOt^- hinc in euang, à dieb.aut lo, 
Baptisieufqi nuc regnu C£lort4UÌm patitur^&tnolenti rapiunt illud, 

Vna pioggia di fior foiira'l fuo grembo» 

yerbum notumeH> hic tamen nouum , dicendo pioggia di fiori. 
Sendo la pioggia yac qua che cadde ddVartat&da quefto cielo che ueg 
giamo d'ogn itorno,eHq; metaphoricus lo quedi modus, quale et illud, 
Tiouemmi amare lagrime dal uifo ' 
Vioucmmigiu da gliocchi un dolce humore . 
Fiamma dal del fu le tue treccie piova, & coft etìom dio chiama Ho» 
ra . chiome le faglie de gli alberi , quando dice. 
Dijfugere niues redeunt iam gramina campii ^ 
.Arboribusq; come , esiq; (ut iHud hic) uerbum ibi , identidem, no- 
tum , nouum tamen . fic etiam Home . lliad .14. ibi coniuges recu^ 
buerunt, obduCla defuper mir£ pulchritudinis aurea nubeyunde prd 
lucensinfubieóiossìiUicidium irrorabat , . ^- * » 

Gridando parca dir , qui regna àitìòVl^r ' ^^ofopopeia 

^ O eHycheifio 
ri gridino , & parlino fendo inanimati &fan7ji lingua . Sic in Vfal , 
CaU enarrant glori am dei , 

Eleuauerunt flumina uocemfuam . & f^irgil . ^ 
Jadant ^ ipfafuas mirantur Gargara meffes . 
Tanto piacque laprefente Can%onetta&di lei sinuaghio tanto, fendo 
in Ulta il Flamminio , che fu forcato , di lingua Italiana tradurla in 
latina, però non tanto ne è ella da lodare y[endo diM.F. T. Tofcana, 
quanto da ammirare quella del Flamminio latina . che cofi canta, 
O'fonsCargaphix faceti^ ' ' 

Omnijjflendidior uitro 

Inquouirgineummea 

Lauit Delia corpus , 
Tuq; leuibus enitens ' ' - 

lArbor florida ramulis 

Q^ua latus niueum &capnt 

Fulfis illa decorum , 
Etuos pratarecentia ^ • . 

H 
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Q^u£ ueflem nitidam , & finum 
FouiHis tenerum , inuìda 
Latigroimnis herba 
Fosq; aHr£ liquidi athcrù 
T^osìri con/eia amoris ad 
EHCi dum qujtrùry atq; Uùs 
Zxtrema uos aUoqt40r bora . gii 
Si/ìc fata uolunt fera 
Sific esl placitum deis 
Vt uobis amor impia 
Morte lumina condat , 
Saltem prò pietate mea 
Hoc conccdìte tfrigidum 
Vt corpus liceat mibi 
VeHra ponere (erra ; 
Sicfatis moriar libens 
Si Jpes hxc ueniat fimul 
i^uod nullo meUut loco > bos 
Linquet JpiritHS artM . 
O'fitempM erit 

Cum fuetum bue aditum ferat 
Qj4£ nos ante diem nigros 
Cogit uifere manes . 
Et locum ajpiciens , ubi 
Ilio purpureo die 
Me uidit miftrum , fuU 
Mkltum qusrat occUis. 
Sed iam frigida puluerem 
Inter fax a uidens Hatim 
Tediare ardeat intimo» & tnt 
Sic fata rcpojcat . 
yt uit£ ueniam impetret 
Et cogatfuper'osfuum 
In uotum y bumida candida 
Tergens lumina ueloi 
Tulcbris undiq; ramuUs 
Jnsiar imbris in aureum 
Manabant domÌM finum i 
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Flores fuauc rubentes. 
Talli idalia uenus . 
Silua fub uiridi iacet 
Mirto puniceo huk ^ buie 
T^imbo te^a rofarum . 
Hicflospurpureas fuper 
yelies , bic fttper aureos 
C rinvi , hic ro\ei fuper 
Oris Ubra cadebat , 
Illa gr amine rofcido 

Janerni , hic uitrea fuper 
Lympba nare , alins cito in 
Cyrum turbine uerti, 
Leuimurmure candid um 
^udìjjts Zephirum tibi 
Talam dicere , regnai hic 
Blandi water amoris . 
Tunc mecum ter , & amplius 
Dixi , aut uenit ab athere 
H£c alto , uel Oreadum 
Certe fanguinis una eH . 
Sic ^ grata proteruitas 
sic cr uirgineum decus 
Oris , uerbaq; dulcia 
Me me furrtpuerant mibi . 
Ftfupina ab intimo 
Fundens pe6iore fepìus 
Dicerem : bue ego qua uia 
Qjio ue tempore ueni ì 
T^am fuper nitidum athera 
Eueilus celeri pede , & 
Magni concilio louis 
Interejfe uidebar. 
Ilio ex tempore frigerans 
Fons , ^ prata recentia y & 
^rbor florida ftc mihi 
Mentem amore reuinxit 
ytfeu nox tenebrii diem 



.1 



Tcllìt , feu rapidum fu^t 
Solern, non alia mijer 
ynquam fede quiefcam 

C all'Iona in fHèllafairtr, 

Conuicn ch'io uolga le dòo-liole rime 
Che fon fcguaci de la rtMé afflitta f-^rkaiutemioni 

o » ^ ^ ^ ^ deferUiunt dici- 

mas nos adpropofitum , non intentìouerbi^y^uoi^i uerba funt ftgna 
earum qua funt in anima pafiionum note, c. intelligentia de uer.fi, /• 
fcireltges. f, delegi. l. labeo.^ id^tìì tubero. ff. de fup. legn.lmo quoi 
fecretum ùoluntatis patefit uerbh uehememÌM , quant alijs fignis , 
cumtamen multa fint . & lingua lòquentk i tubacordis, & talis 
mens in corde , quale uerbim in oft nuHumq, maius mentii tesìi- 
monium, quam imfpt^a uerborum qUaiitas j dicebat Caffiodo . & 
BaU in rub.extra de teili. & cwfi, i £o. noi. i, & las in, /. j . col, L 
C ' de lib . pri£te. ....... 

Ma pur quanto rhilìSrì'ilr^ftSiió^fcricta 



I n mezo'l cor , che fi fbjpfftì^jtrcorro Metaphora , 

notum , nouum hic tamen,perche fi ferme intatta & con inchioflro» 

come il Toe. iSieJfo noHro dice akrout , in questo moda. 

Ond'io cridai con carta & con inchwiìrù , » 

7{on fon mio no > s*io moro , il danno buosìroy & non come qutui nel 

core y adunq; metapboricamente parla ^ come difii poco innani^ , ^ 

come die* egli ancora pur loft , 

Ter cui nel cor uiapiu , cbe*nxartM ferino . Et che fi jfcjfo rincorro 
apprejfo idcH rememoro , lego & difcorro, & quoniatn. fclatiuum iU 
lud che , cf? antelate rei reprefentatio , &fi rimoue la Sìoria ifcritta 
& non il core , che fi exporrà , ^de^i la quale . A. 

Onde s'io ueggio in giouenil figura, ^ 
Incominciarl?! mondo a ue|^.;4'lierba 
Farmi ueder in quella ccate acerba^ y*^^*^ 
La bella giouenetta , erbora p donna » • sic . Omd . 

'^amtencr&laCÌ€Hspueriq;fimÌllÌniH4étM0. 



PRIMO. ^ 
yere nouo eH i tane herha nitens , & rohorti expers 
Turget y & infoitela esì , & jpe dekClat agrefles , 
Omnia tum fiorent j florumq; coloribtis almns 
Lndit ager . Metapboraq; eli , ueflir cCherba il mondo , come fi uejle 
di panni , difeta , ò di brocato Chuomo > & hic quoq; ut alibi J'upra , 
un bum notum nouum . 

Fiamma d'amor^che'n cor alto fe'ndonna f' 

gnorif. 

€€.9 fi fa fignore , tiene grado di maggioranza , quafi sindomina tfi 

acquisia dominio . Cofi Dan. quando mcdefimamente dice * 

Ma quella reuerentia > che s'indonna 

Dì tutto me , pur per B. &per ice 

Mi richinaua , come I huom che ajjonna . 

Ne eliocchio' purleuiolettec'Iucrdc ^^nodifTepre 

* piamente par 

lando,Caltro per circolocutione,&perifra^ìiceiche Laura fujje uesìi 
ta di uerdcy&di pauona'J^T^Offi come altroue fimilmete,&in talguifa 
Verdi pan ni fanguigni ofcuri o per fi 

Jlpn ueììi donna unquanco . ^' 

Et fiammeggiar fra la ruggiada e'I gelo ^'^^^^^^ 

hi V. met quando identìdem dicit* 
Ter me":^ Bofchi inhojpiti &feluaggi , 
Oueàgran rifchio man huomini » & arme . Sic Virg , 
^rma uirumq, cano . 

Vateris libamus & auro . & nostpaUum nil attui ejfe, quam placi- 
tum & confenfus. L i. f. depac. 

Se mai candide rofe con uermiglie, 
1 nuafcl doro uidergliocchi miei , 
Allhor allhor' da uergine man colta rìrgìl . 

si quii ebur , uel nùxta ruhent ubi Idia multa ^ 
^Iba rofa , tales uirgo dabat ore colorts , . ^ 

Hinc iuuenem agrefli [ublìmem in [ir amine ponunt . 
Qjualem uirgineo demejjum pollice florem . 

Veder penfaro il uifo di colei 

Che auanza tutte Taltre meraviglie 



per circunlocutìonem arguendo àfmtU, dice Laura &le di Ut ecceU 
lentie warauigliofeyChe auan'^an tutte i altre mar amgUe eflq; etiam 
hicybypcrbolicalocutio . i i r r r 

Et leguancic,che adorna un dolce foco 

j{ttbor ìgneus inficit ora . Imo irgli . 

Flagramcs perfufa genas , cui plurimus ignem . . - - 
Subiecit rubor , & calefa[la per ora cucurrit. & non dijje foco fcm^ 
pUcemente , Molendo dinotare il color uemigUo delle guancic meta* 
phoricos i ma dolce . 

E'I primo di ch'i uidi a Laura fparfi 

I caoci d'oro ^^^^ uirginibus , capillis coUofolutis , & 

* * pendentibus incedere» fi come etiam dto in mot 

ti ritratti di t ft uede & dice à Laura jparfiypropriamentc parlando, 
iSr non fan-:^ artific io al di^ lei nome alludendo . 

Canzona . Italia mia . 

Benche'l parlar fiamdarno tacite obìemoni rejpondet,. 

* ijma ball tempore , armis 

non uerbis opus efithinc rjoftri ubi opus ejifa^io uit ba nonfufficiunt, 
Lpr£tor aìt-i-ftquis paratui .ff, de no. o. nun. l. qui decem i idem re 
f^onfum.ff, de fol, l, obf/gnatione. C.eo, ouero cofi dice y perche i pr'é 
àpi uedeano la loro mamftfla ruina > ne peroprouedeanodi refijiere 
al furore delle nationi barbare , per il che poco più giù foggiogne &• 
dict pur. 

Che fan qui tante pellegrine jpade , 
Terche^l uerde terreno 

Del Barbarico fangue fi dipinga ^ ciò h di uerdt » diuenga roJfoì& mc 
tap boricamente parlando poi • 

A le piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo fi fpefleueggio» fccogiadet 

^ * tonehaueé 

angue , bora piaghe » & corpo . 

Rettor de'l ciclo io chcggio 

Che la pietà* che ti condulTe in terr 

Ti uolga al tuo diletto almo paefc^ luu^ 
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eur hanc'tibi reBor Olympi 

SoUicitU uìfum mortalibas addere curam . w.t s'egli uolle nafcere & 
morire in croce , in Giudea , perche cofi dice ItuUafuo diletto uU- 
mo paefe^ . . 

Di che lieui cagion fi cruad guerra. 

elfe iujlum oportere , tjuùdfubfit legitima & naturalis caufa.nec fiat 
■àindicandi animo , fed puniendi gratta dcUnquentes ut per Mb,& 
aliosin.c. ficut.uUimoÀeiurem. Jipn nuUi maxime glo. in\Mmma.' 
ZI q.i .fujÌHs quod quinque funt necejjaria perfonaiCau/a , res , ani^ 
niHS & antoritaSiVerfonacuifanguinem effundere liceale caufa legi 
tima Jcilicec(ut dixi) hoc e^ì prò fui defenfione.uelfuorum uel legum 
patetnarum.resyideflpro rerum fuarum repetitione , animus uero , 
ut non odio fiat .fed ut confequatur quUM quod iureftbi debetur. & 
autorità^ denique fupertoris,quod etiamprobatur in c. clerici, x , .q^ 
t.&in c.fi nulla eadem.q.& cau,e^ in c, oUm de refti, fpol. & in c. 
quid culpatur. xj,q.i .& in l unicaXMt armo.ufM.Ub. io. 
E' i cor Che'ndura & ferra ^'^iui die e indura & ferra, 

poco più giù aprite n teneri^ 
fci.quihi Martefuperbo&fero»&pìugiu.Padre, quafi dicat humiU 
^ manfuetOt& poco innanzi Signor cortefe, tutti ornamenti delpoe 
mainotandiyCir degni di oJTeruatioHe. 

lui fa chc'l tuo uero ^"^ ueritàjendo tu non altro , ( co^ 

me dicel uangelo)quàm uia uer'uas et 

Ulta 

CQual io mi damper la mia lingua s'oda 

extenuatio eSifiii ipftuSyfeq; abijcit T. ^rrogatÌ£ uitandt gratiay& 
eflfenfus, incora ch'io non fia atto in ci%pur qual io mi fia fa chel 
tuo ueroyla tua uerità per la mia lingua soda . fimile noflri perpen- 
dunt texÀn 1. 1 .C.de offi.prjif.prxto.afri.in prin.ibi, prò quibus nihil 
dignum nos e^iffe cognofcimus.S'tc Socratesycum diceret , hoc unum 
feto quod nihU fcio, Sic leremias Ayàyàdomine^ ecce nefcio loqui, 
quiapuer fum. 

Vano error uilufinga 

Poco uedctc.& parui ueder molto. reThilo^ 

* * fophus tnqutty ad 

H 4 



LIBRO' ./ir 
pauca vMcUntes de facili enunciant , naturaleqi mcium efl , utfué 
qui^quc blandiatur ingemo.&fibiipfi deofcnlctur manum . 

Che'n cor ucnalc amor cercate o fede 

Trulla fidespiétasq; uirts qui ca[lrdfequuntur 
ycnatesq; mamsyibifaSyuht maxima merccs 
Mn merm paruoyiugulumq; in Cxftris tre 
Vonfibi dant.quafi dicat,cercate amore &fedeydeue non fi $roua 
fendo' l cor uenale difoldatiforelìieriflipcndiarii che non combatto, 
no Hirtuafamente per lafuapatria^oper acquijiarne gloria co gU fo- 
ro egregi^ & ualorofi fatti , & però ben dijje poco mnani^ 
Voco ucdete , & parai ueder molto . & apprejjo . 
f^ano error ni lufwga , ciò e u inganni^te di largo , & non ue ne aui. 
dete ignoranti & deci . 

O^diluuio raccolto, ^'^'^^ 

Diluuio ex ilio , tot uasìa per étquora ueBl . 

Dijsfedem exìguam patrijs , littmq; rogamta 

ìnnocuum , nota che qmui dice diluuio .Voi 

Ver innondar i noUri campi , quod etiam Cene . hgttur. fbi aqu^ di^ 

luuvj innundaMerunt fuperterram . 

Benprouidcnaturaalnoftroltato 
Quando de Talpi fcliermo. 

trouc pur cofi dice ilT . 
\4ltrofchermo non trouo che mi {campi 

Dal maniftflo accorger de le genti , & da quefta paroUanco Jcber-^ 
mire eh' è diffcnderji uiene , &fchermo &fchermire da uoce^eca, 
, che uol dire lapis & telum , à quibu^ nosmet defendmm»^ 
quindi fcrimia giuoco di riparo & di d<tf enfiane , tJmmatJt da i latini 
Oladiatura unde T. met etiam . Supra . 
Se la mia ulta da tafpro tormento ^ 
Tanto fi pofchermire & da gli affanni ,& ad propofttum in epijtoli 
S^t alpcs & maria.quibws nos manibus natura uaUaMt.&Jkuena.l. 
l\jirfns ad xtbìopum populos , alioiqt elephantot. 
^^ddditur Imptrijs ÌJiJpania , TirenAum. 
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Tranfilit , oppofult natura alpemq; niumqit 
Diduxit fcoputos , & mntem rupit acef . 
Fercfcluagge Barbari. 

Etmanfuetegregge^ italiani* 
yoflrcuogliecliuilc 

Guaftan del mondo la più bella parte 

Toco più fu dice diletto almo paefcibora la più bella parte del mùnd% 

cioè la Italia . . .. 

TellM tuta bonis , tellus metuenda fupcrbUy 

Telluó nobilibus rnultum generofior oris . quam etiam (ut^ir^iliOf 

tiM ait uates) Hcjperiam Crai cognomine dicunp. 

Terra antiqua potens armis atej; ubere gleba, 

£tnonfan':^ache , dalla discord ia nafcendo ogni male , dìuoratricè 

degni buono flato ypa'KJ^ , & non ufata fc non dapa':^ ben dijfc 

Pirgi . iflfjjo , 

^rma amvns capìo , ^rma etmensfremit , &fimile quiddam . bine 
luùfcri lai fi*^ ' fidilo Marni , Troiéi defìruRio Euerfto I^om£y& 
Toptij dcniq; atq; Cdifaris interituó. Italia la chiamaVlinio da i ByC. 
Saturnia da Saturno primo habitatore Trogo ^Aufonia da una parte 
d Italia Liuto . Henotriadal J^c di Arcadia Dionifio , CÌT finalmente 
fi e fp e ria grande , Firgilio. qu£ terra fxcundttate, aquarumaffluen 
tia hominum manfuetudine ciuiumqi bumanitate.cxterii praSìat &. 
antecellit regienibus . 

Io parlo per uer dire 

Non per odio di altrui , ne per dìfprezzo Teren^ 

Veritas odium parit obfequium amicos , qua in dicendo maxime pra 
banda esì , & ii optime dicit cuius or atto congruit rebus. Troq; ea 
tiihil timendum , dicendumq; audaUer , etiam fi career , fi uincula > 
fi exilium , & mors. minitetur . Tluris facientes remp . quam 
friuatum (ommodum , quam uitam ipfam, qua nihil eH nobis 
tharius ut Dtmosìbenes & Cice . & ficuti obie&um uifws efl co- 
hr à ^luditus uero fonus , ita «fl intelle^us ueritas . Imo quod 
•ad eam nafcuntur homines , quodq; uer a dicere , & beneficia con^ 
ferre,dHo bé^c à dijs . immonalibM pracUra eifdcmdata efjedice-^ 
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bat Vythagoras.& quod dernij; maiori laude a(<jue prdcomo dìgnué 
efl qui uerttatem diete quàm qui ueritattm iuduattiujlitix matcr, er 
rom corre6iioy& qua tandem fe ipfam facile tuetur ac umdicae. 

Che alzando il dito con la morte fcherza 

come farebbe dire di uccidere unbuomoper menoma &piccioU com 
fa. Jndenos. 

Ju4 habet in manibus. Sic digito Ciuitatenfes 

Sontes ad mortem condemnant, Vnde luuenal. 

Et ucrfo pollice uulgi»quemlibet occiduni populariter inde. 

Da la mattina a terza 

Di uoi pcnfatC» '^^^ quando ftetegìeglunì&fobrl neeah re 
* * quoniamfalubriumConftliorumparens efl» 

ebrietate nero nìhìl homine indignius. 
Imo quod ebrijs omnia ingyrum uerfari uid entur.unde Hora. 
yerum impranfi mecum difjuirite. trallantq; in Sympofiis Scithje» 
arcui & fagitcaSiCantant aliaq; agunt,utfubnjfint,animu ab ebrii 
taie,auocent & a^ertant. 

Non far idolo un nome 

Vano fenza fo Affetto ^' ^'^^^^ confiderationCiUanum 

^ ^ enim dicitur td^quoi nuUius pondem 

rts eflyquodq; nulla uirtutii firmicate confijiic. bine Boetitu. 
Tr^fcàura olim magna poteflas fui[,imo ut nnjlri dtcunt [ubUmìsfim 
tnain probe. ffi)rumi& il cantemrum.i.q.ò. CUI fuccefiit regia J,t» 
ff.de offi.prxf. prato &ìbi pofi Gul nuic uero nomen inane^quod 
etiam firmat idem Bald.in l.obferuare in i.proficifci col. 2. ff.de offi» 
procotjiibijciens oUmepifcopos.iudices officialium tn ftndicatu fuif" 
fe. Item prafe^os prxtorio^quodq, epifjoporuntiurifii^tj, apudnos 
recesft: ab aula & quod deniq; non habemus in lealtà prsfc^los pr£ 
totto . & ad idem fic etiam in facris legitur literU , in VfaLjciUceh 
prouvrb.&Iaco. 

Cor uanum^Auxilium uanum,uana pulchritudoy^'T' ftmile quiddam; 

Latin fanguc gentile ^^'/(«f f^irg.sylut.& Hora^)plerìU 

^ ^ quc claro,aliquando regio,nonunqux 

aureo fan^uine quem genttum iixerunc,& pigiiafifanguCiper la «4- 
tione^quam Latini prngenitm fiue prolem uocant > unde confanguinu 
taa & nomina fanguinn deriuantur . Et fi come il V.quÌ4Ì » lo chia* 



ma gentile M Boccac.aUe uoUe lo dirà nobile & dolce nelle noudle % 
cofiragionandoyunagiouane dt [angue nobile yfmgular dolcei^ del 
fangut B Jognefe.T^ofìri agnationtniiquando idtntidem aiuntt Bona 
in agnationl con(eruari debere,Li,'i'jfi.jf. de uen. inf^i, latini rurfum 
genttlitacemyj'eu (autor eSl Hiero.in ep*)paternit4tem. 

Vincerne d'intelletco 

Peccato c'' noftro,& non naturai cofa ^."^^ «''^^ 

che per ^ue 

fio degni ne fiamo di repren/ìone,ubi alias naturali uicioparcendum 
tJjètiUt noflti aiunt,nec id alicui imputadumJ. fiuminum i uicium.jf, 
dt damn infjiibvjcientes fi mulicre mingente irritai ut canis daninum 
dcderit^quod non tenebitur ratione pr adirla, l.fiferum feruum -i-fi 
fornacarms ff.ad Itgem aqui.quodqi uulpi dolus non afcribuur , ex 
quo ea < fi ipfiu^ natura. L quafortuitis 3 & ibi Bald, adfiXM fi^ 
gno, ac. 

Non e qucfto'l tcrrcn ch'i toccai pria ì 
Non e' quefto'l mio nido ; 

Ouc nudrito fui fi dolcemente ? 

Non c qucfta la patria in ch'io mi fido. 

Madre benigna & pia 

Che copre Tuno & l^altro mio parente? 

mira dulcedine quadam^natale fitlum cunffis ducìt , & inmemeres 
non finit ejfi: fitiyquam ob rem Iuppicer(ut e/ì infabulis ) non minui 
Creta quarn cesio dele£tatur,f^liJJesq;(tanietfitotum peragrajjtt orm 
Ltm)ad a^eram lthacamfuam,per tot difirimina rerum , nthilomi» 
tius properabat quam in a^errimis faxulU tanquàm nidum affixam^ 
fapientisfimus ille uir imniort alitati ante pofiiity ut irquìt Cic. lib. « • 
de orato. & i.dt Ifgi.quod illam ut uideret)imn.ortalitatem repudia 
uit.& in delici^s adeaquìdem fuit ytjpafiano iafari Cofana uillula 
in qua natmerat,^ alitips,ut ne Jmferator quidem failHi,unquàm. 
ipfiim freq uentare definita 
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Che Tantico ualorc 

RJe l'italici cor none^anchor morto ^y^]'''''^^'' 

^Malore antico^ 

perche per dire il uero tra tutte quante le nationi, niuna della Italid 
na per fama &per ilperienT^a ne >piu ualorofa , la ue che Cefare , 
Vompeo, Scipione eì reHo dei C efari noharrebbero maitnomphato 
deUa Gallia , delCjifia delUphrica , & dcW altre prouincte ajjatje 
nonfujjh ilata la ^ente Italiana , della quale parlando Giulio firmi- 
co , fola ili ne loda biafimandone ogn altra con quesìe beUe parole . 
Itali y regali dignitate pra fulgidi. & communemcnte dtrfifuoleyche 
la Italia ne è regina di tutte l'altre prouincieyfcolpn a nella mcdagUx 
di intonino Tio,in quesio modo . tiene unfcettro neUa de^ra manot 
rnUa finiflra un cornucopia , coronata , &fiedefopra il mondo y con 
queUa fola parola fotto à piedi che dice Italia, ne uoldtr altro je non 
come poco più fu dicemOyan'Kj come dijfegia rirgi.&iterato referM. 
Terra antiqua^otens armis atq;uberAGlebd , 

Signor mirate cornei tempo uola 
Et ficomelauita 

Fugge , & la morte ne Touralc fpalle ^'^'S- 

Statfua cuiq; dies breue & irreparabile tcmpus ,&Iob. ^ 
Homo natus de muliere hreui uiuens tempore , repletus multts wi- 
jerijiy qui quaft flos egreditur, & uelut umbra fugit . ex quoferunty 
XerfemVerfaruui regem potentiflimum ex altaj}ecula exercitum 
projpicientem , fic breuitatem buman£ uit£ , ut hic T . deplorale p 
quod adannim centefimum nemo fupereffe potuiffet . T^ecab re 
etiamy quoniam ut iUe ait quoqiJum bibimusydumferta,unguent0^ 
puellas pofcimua , obrcprt non intelle^afenetius . - , 

inU^ l^lm^ ic^n^r^'l fola . lab y nudus egreffui fum it 

Che i alma ignuda a loia . ^^^^^^^^^ 

illuc reuertar . 

O* di mano d d'ingegno 
In qualche bella lodò 

In q^uakhc honefto.ftudio (i conucrta ♦ ^f^J^j^/ ; 

jiriucdo a RuHico Monaco yìn de fiderii^ omnìs ocìofu^ySgyptioru 
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Monajleria Une morem tenetit , ut nullum abfj; opere fìr labore fu- 
fcipiant , non tampropttr uitiui necefjaria , quam propter anima fa 
lutem i ne uagentur perriiciofis cogitationibus , & ad inaiar fornicali 
tis i Jfrael omni tranfeunti diuaricent pedes fuos, & per quello Jog- 
giugne poi il T. quiui . 
Cofi qua giù fi gode , 

Et la Hrada de'l citi fi troua aperta fufius in. c.nunq de confi cr,d, $ . 

Già de Tuflanza pesfima & antica 

Del uer fenipre nemica perche poco piufu dice. 

Io parlo per uer dire, 

3S(o«/?er odio d^ altrui ne per dijprei^* 

I UO gridando pace pace pace nonfemelfed bis & tot 

^ ^ ^ * pacemdicit, clamando, 

quibus uerbis duo obferuandà funt , primum quod clamando dixit > 
ncc ab re , quoniam clamare , ntl aliud ejl alias, quam alta uoce de- 
fiderium cordis exprimarCyaffe^umq; animi oflendere, Geminatiiq;, 
uerbis & fecuìido , *AugenttbuSypropofttiqìiirmitatem,arguentibHS 
ut dicunt etiam noshi, L Balifla. ff. ad trek 
Et per moflrare al mondo y di quanta confideratione fia quefla Canx^ 
na itralt altre > furono ^a alcuni y che di lingua Thofcana , la fecero 
latina , & la traduj]'erot& bolla in memoria deW autore uoluta ijcri^ 
uere in qutflo luogo, & accioche fi uegga etiam dio quale & quanta 
ella fi fia , & nella fua lingua natia , nell'altrui, cofi dunq; diceua 
T. ^mato, spagnuolo dottifiimo & coflumatifiimo giouanegia mio 

difcepolo > che la compofe . 
Letales ut cumq; tuo fint corpore clades 9 A 

Eufonia , & qucflus frufira contefler amicos : 

^t iuuat , ut conflent fujpiria , qualia nimphx 

^rnides , & flauo Jperatfubgurgite Tybris : 

Eridanusq; mcisfonìes finguUibus au6ìus . 

Obfecro candentis fupremc 0 retior Olympi , 01 , i.» i\fc4: 

Si qua manet nostri qua te demifit alendum 

In terris pietas . tua fieSat lumina , in orai 

ìlcjperias, en quanta leui difcordia caufa. 

Sujfecit latios in publica damna maniplos 

Tu pater indomitos populos , & Mania corda 

Eumenidum durata doliSiatqt€gid9faua^ 
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EmoUi i uerumq; iuhet fub limine lanij 
(Q^uifquis ego moneam) placato pc6ior€ difcant , 
Fos quorum manibus tra£landa<f fidit habenas 
Florentis fortuna/oli y quos nulla recepii 
Terculit Imperli Tietas , cur extera belli 
Terfidia in ueHras , crudeles fumitis arces 9 . 
Qjiidfacit excuJJ'utn peregrina incude metallum i 
Scilicet ut Utas fegctes anotria tellus 
Barbarica cum falce metat^ftd uanus adhefit 
Errar, & obduHa fubfannat peCiora luce ; 
7{unquid ab extcrno requiem Jperath' amore ? 
Et cum uenali firmatis federa Ji^ro ì 
Immemores rcgnaffe patres > cum iujja Senatus 
.1; Extimuit Canges , &fub iugapr^Jfus bydajpes 
, Confueuit fu f erre togam > cumq; ultima Calpe 
ObHupmt latias tijctidi infultart carinas 
Securi 0 quondam fato , rerumq; potiti 
c tio^s potuit fortuna dare prsfcripca tonantis 

Difcite , ab amphryft (foltji baud) condita uat$ 
i. !s magli incerto producit slamine uitam » 
0-, Qjtem debellatusphaleratit laudU acerum 
• Delinit , & longo graditur Hipatua honore 
Q^uod fi tanta furit uesiri concordia cafus t 
Tar labor arfacidas £ois iungit ab oris , 
Dum liceat Siri6lum l{omana in uifcera ferrum 
Exigere , beu feries fatorum turbida , gtHU 
Jnuida magnanimi , difcunt feruire coaCii 
He6iorea de lìirpe uiri , fubigitq; Camillus 
^fl'ertas aquila alienum pajl ere florem . 
Troh pudor, e uaHis coUe^lmfaltibus imber 
Exundat lattale caput , mell^taq; gurges 
Tafcua , torrenti decurrens obruit £§iu . 
Q^uod fi quùq;fuogefiit mucrone cohortes 
Cedere fraterna fi cui tandem Ubera certdx 
. Coniinget f* iuguloq; caput feruare redempto ^ 
• Q^uam bene confuluit nojirx natura quieti 
: Cum populos mites inter ygentemq; bilinguem 
■' Jntumuit ffcofulosqt dedit rcamposq; liqucntes 
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Oppofuit j cantra fed nitens ceca libido f 
Et pefiis lex certa fua cprenobile corpus 
Fjifperfit fonie yjcabiemq; in membra refudit • 

, Interea pccus imiocuum montanaq; tygris : 
CoHato jiabulant lufiro ,fic uiRima fatis 
Jngemit aduerfis , parsjèmperq; optima luget . 
Qjtodtf; mintis dignum (ftc dij uoluere) ferendum efl 9 
Infranes acies fine lege in bella ruentcs . 
Excutiunt pacem, & uidiricia figna lacejfunt 
J^elie/uix foboUsyijuam cum uafiante Metello 
Contudit & Drufn^ , nec languet gloria tanti 
Ciuis y deflexum fitiens cum uiBor ad amnem , 
Haiifit ab bofìili rutilantes fanguine lymphasi 

Qjtid memorem iiìfju libyco fub fole fecures 
Scipio getulum quam largo uulnere littus 
ìmbuit indigetes cum tu ì\omanc panates 
Terduxti oceano , cumq; omnii fanguine cefpes 
Concreuit , gladiumq; illifit uena latinum . 
T^uncqi ueflra fides , virtus & prifca rejedit 
Etfuperi cxofi mercedem ferre laborum : 
Subduxere orbem longinqua in ferre tributa 
In cjilum ifiellas ne qu^rarf uariata regentum 
7{imirum firuHura rutti concufjaq; nutat 
Italia sternis odijs , dr- ueflra fi multas 
Confli^ata diu : tota fplendentia mmido 
TcÙa quatit , Specimem rerum eJr Florentia tempe 
Inficit Hcfperidum , fed qu£ indementia cali ^ 
Q^ua meruit noxa ^ uel quo difcrimine fati ^ 
FafliditHS inops, uicini hxrerc Ty ranni 
Obfequio f & laceris opibus cur fulmina fentit 
Cognata uibrata manu ^ tur agmina caflris 
Fndiq; coguntur i noflroq; fanguine campos 
Hume6fcnt pretioq; animus exponere uenum 
Vile putent , haudfalfa loquor , nec fubdola c/io 
In uertitfludijs ; Odijs ut accenfa cothurnum . 

T^ec mentem flimulant certo dijpendia cafu 
^eneadA , tantis qua uos fortuna fericlis 
Edocuit f non pyrrhus atrox i non (unicum enfis > 
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Xt Tarpeta fames , cum tenfis i ndìce palmtf 
Seuitia efi tranjhejja modum ,ftd numiaapungit 
Hìc dolor ; & nudió expofcit ì{om.i lacertis 
^uxilìum ritHsq\ fori , fanti Hmq\[rnatum . 
Tu dormis Bimana manus ^ fi damna moraris 
ylcifciì Et turpi iihcat fuccumhere cuUrO ; 
Bytirfns Bimano dtftident fanguine cann£t 
Irroret peruftna palus , pudeat tamcn tirbem 
yiUricem didiciffepati , uiolatacj; tura 
yfq; adt'O leuis efl aferti gloria fcep tri ? 
Q^uin agc fatalem iuuenem , qutm fumma uocabunt 
^ujpicia & fratrcm fociabunt infuU cthrufcx 
Objerua , quem turca uirum , lagaaq; Memphis 
^tq; triumphati trcpidabunt regna SyphacU , 
Fenturum , haud alins concreta labe reuuljam 
Eriget Italiani > nec quemquam pectore , & armis > 
Extulerit natura parem , buie laniata capillum 
^JJurge , & iuHoj domino fubneQe quAreUs . 
Europa lux alma fidesq; ampUfiima mundi , 
Dijs genite , & geniture deos fi nominis unquam 
Uujonij curafubeuiit; Uruumq; uerendum 
Confulto fortuna dcdic , miferere labantis 
Italia, prifcos equidem componere mores 
Trétfide te tua B^oma potefi , finis^\ malorum 
Tu folus promiffus ades , pone oda tantis 
^ujiriadA titulti , quibus inclyta dijiinet ar^os » 
Et tandem celebres colles , & teSa Qjtirini > 
( Cafareas olimfedes nuncfeptaferarum) 
In/laura , optatumej; ducem f{pmana reuifant 
Mania , maiorum cinerei , fraudataqi busìo 
Ft faltem tegat offa nepos , hoc umbra Catontf 
Exoret , libycis indigna confila fatis 
J^ecfocerum pbarijs errans inconditus oris , 
horrefcatpofìfatagener , doncsqifepulcbrOf 
Et patria magn ufity rerum monimenta tuarum» 
Si potuit Cimber coram , uidiJfttTagumq; 
Terno folHitio dignafìi, & bcthica regna . 
i^^uid mcrui deferta parm j k^i^i^^^ dvbifcif 
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En nuQìiam ]{oma caput , dijcerptaeji memhré 
in corpus coiere nouum , quìn cUusìra fuperbi 
Troftant Imperij , cimii & cede eruentat 
Excubioj latij furiata fronte Jatelles , 
Eripe nos tantis ; uel mifce incendia flammis. 
Hoc uno Eufonia foUberefata cadentis , 
Et domini latium dextra perijjfe iuuabit . 
His motura ducem di6lU , animosq; uiriUs 
Exacues , bine certa falus primordia ducet , 
^ureaq; euinces Saturnia fecula tellus . 
Heu pietas noHriq, infigniafdda pudoris» 
7{vn fuit hdc regio primos qud tradidit ortua^ 
Hicpatrius non nidus erathunaq; iacentis , 
yagitus qud haufere meos^ non terra parentem 
Ftrunq; amplexata finu ^ per fydera quafi » 
O ciues mentem miferii adhibete figuris , 
Et moueant populi lachrintd & fqualentia luUu 
Orapatrum ,gemitHsq;graues, quos numina ueHrd 
I ne olttmes pie tate dabunt, modo figna patefcant 
Indolis egregie , nec prétlia multa fequentur 
Confenfum latij , cuius nec uiuida uirtus 
Subjedit , ueteres nec languent pe6iore uìres : 
i^uam citu4 dternos orbes contorqueat annus » 
J{jlpicite òproceres > quam uelox uitafugaces 
Detmeatfub luce mortù > morsq; inuida tergo 
Immineat , uos hic agitis,fed nulla recurfum eli 
Tardatura dies, ubi nuda & fola potelìas 
Interior, dubium trepidabit uifere caUem , 
Securihanc igitur uaUemfuperate,reli6lts 
Exuuijs , uitd & fentes , aurasqi ftmHras , 
Expurgate deo , nec tempora multa terantur 
Tledendts miferis , cdlum fed fcandere dextra 
^ut uacet ingenio , laudes uel rite facratas 
Condere , ab anguflu ducentes tramite honeHum , 
Sicfruitur ciani uirtua exercka rebus , 
*^tq; hac Helliferam tandem uehit orbita ad axem . 
Calliope ajìifias monco , caufamq;modelìd 
£xfoneclatos4mimosfubitura»necuUd 
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TeSiora , non uju offendes pollata uetHsÌ9 . }^'* « 
obliqua in uerum ftrmpcr > tu forte repones 
Magnanimos inter paucos , difcrimina fortis » 
iluorum confilijSy patria pars alta quiefcat. 
Et reCium placeat Jed quii me hoc munere donani 

Securum pneftet ^ quanquam non bella reportat 

Taciferam quicumq; manu prtstendit oliuam > 

TacemTalladiXipacem refonante camxnd . 

T. a M o4 T S, 

Cannona di pcnficr in pcnfier. 
Hor ride,horpiagne,hor tcme,hor s*a(Tecura rìn 

Mine metuunt, cupiuntq; , dolent ,gaudentqi .Mora . 

Caudeat an doleat cupiat metuat ue quid ad rem f 

Si quicquid uidit melius , peiM uefua fpe ^ Suntj; 

Hominió affe£ius quatuor , in quibus uerfatur , benché 

^Ima dica il V.poneni contentum prò continenti yquia nobilinSifigti-^ 

ratusq; loquendi modu^ eiì per Metonymiam ut alibi f(Cpe,uel quod 

Synedoche fn dicamws , 

Hominió igitur primum efl ridere, quanquam aliqui etiam fmt qui no 
rideatyfed fmt potiu4 ma;ni/emper,ut alias M.CraJfui,& Thtlippus 
Iunior, quoi agelafios uocat. Imò Socrates hoc nomine appellatui f fi. 
^gelasion fcUicet , quia rarotifijfe ferunt . 
Volita fiere Jedhoc primum xque dici debebat, quì.1 ettam nafcen-- 
tium uox prima eH , uagitus , rifita uero quadrageftmo differ(ur die, 
ut Solinm autor grauijiim US alt» • • / 

Hominis inquam eji etiam timere, maxima inter h£c animi perturba 
tio , slupct tnitn ( ut Hiero , inquit) fudatfrons ypallentgenx , tre^ 
mut lubu,& manus,caligat oculi,Ungua balbutii i&faliua ficcatur, 
7{ec minor jpcs , quamuerbo illo,hor sajjecura exprejiit P. e.\ quo 
f£pe homo dtcipitur. & quia plura fibi polUcetur,fcmper , qua pof-- 
fit co nfequi , cam impudenlem per profopopeiam uocat Tinda, 

Huom di tal uica cxperto 
Diria,qucrtiarde,&diluo ttato c incerto ^f^^'^J^ 

0 d i uelocipiu che uento &flrali ^ 
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Hor ab experto uojltefrodi intendo, òk in Curcul, tUu. ad lìteram, 
J^e ab experta inteiiigoMìde ^nù^onns interrogatm quem prxftan 
tt/ìimum fuorum temporum iudicaret , Tyrrhum rc fponditifi tonfe^ 
nuijjet. Imo r^uod fapìens efì ijuis do£lrina ut ^rìHoteles & Tlato > 
moribus ut LMìhs & ScipiOi & experientia quidem ut Cato » & dU 
cimus nos quod efl optima legum interpres.l. cumdelanionu i'afina. 
ff.de fun. inft^quodq; ftc expertió fladum eflJ. i. jf. de uen.in po.mit. 

quod experientia denique eH magiHra rerum efjicax. c quatn fu 
de elee. in. 6 . & quoniam experientia» rurfum non admittit rationc 
in contrarium , dicendo . 

QjteHi arde, fi deue intendere neramente ,&come dice Quid . 
Ft qui te uideat , dicere pofiit , amat , 

Cangiar cjuefto mio uiuer dolce amaro» vUu, 

In ciliellar . Guslu dat dulce amarum , adfatietatem ufq; aggerit * 
Ma come cofi poffono flar dui contrari infieme ^ 
J^e pentir & uoiere infteme puosft \ 
Ter contradittion che noi confente , dice Dan. e i noflri parimente. L 
ubi repugnantia .ff.de regu . iu. forfè perche Cornante nell'amato fi 
traf forma & t propiot un anima in due corpi f& in quello cafo potrà 
dir fi che'l uiuer fia dolce , & amaro poi confidcrate le pafiioni che da 
gli accidenti amorofi nafcono > ecco che al propofito il medefimo pur 
dice altroue . 

Tafcol cor di folcir eh' altro non chiede > 
Et di lagrime uiuo à pianger nato > 
2S{f di ciò ducimi perche in tale Sìato > 

E dolce il pianto , più ch'altri non crede . & però uogliono i no^ris 
che i contrari poffano flare infieme, quando confiderati effetti diuerfi 
loro, acconciamente s'accordano, l. legitimam ubiVau. CaH .ff. de 
peti, ha. Bai . in l. item uidendum in prin. ff, eo, argumen . optimum 
in.c. cum tu cum ibi not. extra de te Ai . 

Ouc porge ombra un pino alto o d'un colle rirg, 

sic ubi magna Jouis antiquo robore qucrcus 
Ingente! tendat ramos , aut ficubi nigrum 
I licibus crebris facra nemus accuhet umbra . 

Che fe lerror duralTc alerò non cheggio •^"/c 

Etfe queHo mio ben duraffe alquanto 



alibi 
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Trullo fiato aguagUarfi al mìo potrebbe . 

Pur li mcdefmo asfldo afiideo,fedco,fìo fermo, unJe Ouid. 

Jn faxo frigida fedi . 

S^uamq-, lapiiftdes , tam lapis ipfa fui, 

1 ndi i miei danni à mifurar con gliocchi 
Comincio;e n tanto lagrimando sfogo • lucan. 

Metitur terroé oculis . Sic Cice .parlando di Marcantonio , oculit 
ciuium cétdes deftgnahat . 

Forfè in quella parte 

Hor di tua lontananza f. fofpira g-^^^r «^W 

aiunt »&not.in.l. ab executione . C. quo. ap. non recip. & m- c. 
frudentiam de offi. de. & quefìo ciòyperche fendo lontano certo non 
erafe per lui fi fojpirajfe : 

Quiucdcrpoi l'imaeinc mia fola ^«ofi'Ucatwtafla 

^V. r o tuaueder poi > un 

fmulacro , un ombra non huomo ,fan%a core , il quale è quelio cbe*l 
uiuifica : perche innan":^ haueua detto già . 
lui è'I mio cor, & quella cheUm'inuola . & alla Canj^na parla pro^ 
fopopeiaq; f fi, che pofa ella ueder l'imagine fuafola , & hyperbole 
che un huomo fia fan^a core . 

SONETTO LXX Vili. 

Riporto il ruidardon d'ogni mia fede gf^^done 

i o o ideft premio i 

gratta > & remuncratione , & è uoce prouen%ale , ufata dal V . in 
moli altri luogi , // quale copertamente chiama.L . ingrata , perche 
non guiderdonare cui merta , ne h grande ingratitudine • qua nihil 
tH deteHabilius , & homine ingrato nihil peiua , fi maxime benefit 
ciorum immemor gratiam referre negligati Imo quod ingratitudo efi 
omnium malorum caput & origo ut inquit Xenophon Socraticua in 
Ulta Cyri Terfarum regis . 

Pafco'l cor di fofpiri ch'altro non chiede Quid . 

Cnradolorq; animia^^chrim^q; alimenta fuere, pero foggiognt. 

Et 



Ét di lagrime uido , a pianger nato , 
Ne di ciò duolmi , perche in tale flato , 
Bdoìcèil pianto, &pocop'mfii; 

Ét'à pena uorrei 

Cangiar queiiomio urner dolce amaro» & perche per ii uero % 
le lagrime , dell'huomo cibo non fono , figuratamente cefi diffe . 
& di lagrime nino . figuraq; eSì profopopeia , qua frequentifiime 
utitur T, 

Etfolo ad una imagine m^attegno che fe non o praxitele , o fi- 
dia. Afa miglior maiìro & di più alto ingegno parla del ritratto di L, 
fatto di man di Simon Sanefe , del quale al fuo luogo ne è Hato detto 
à basìani^ . ^ certo magnum quid eH , che preponga un pittore dt 
fuo tempi , a gli pittori & maHri antichi , 

Cofinafcoflo mi ritroua inuidia» sicquoq;me Uten^ 

tem inuenit inuidia > 
hominum peffit, quamgrdci mafculam fingunt, latini fxminamyf^^ * 
licitatis enim comes efl , ^ hydra l/ernea nocentior , qu£ femper 
cgregijs conatilms olfMat . 

•5... ' ■ ■ 

SONETTOLXXIX. 

Perche nel uiuer breuc 

Non rincrefco a me fte/Io , anzi mi glorio 

D'e/Icr feruato a la ftagion più tarda .Hip. 

vita breuis ars Unga . & Virgil . 

Statfua cuiq; dies breue & irreparabile tempus . 

SONETTO LXXX. 

Amor m'ha porto , comcfcgno a ftrale- fììerem?' 

1 3 
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Tofutt me quafi ftgnum ad fagitta4 , Sic noflri , ^ ' 
In pYAlatis obftruatum eSiiCjuod quaft ftgnum adfagktaspofitìfunti 
c. qmliter & quando de accufa. reprebenditur tamen hoc in loco P. 
qtwd ornamenti & fìguris orationis abundet , nullam babens ^ubìe. 
Clam fententiam , qua ornamenta ipfa nitantur . bxcq;fitnt . Sole » 
foco , uento , neue , cera , nebbia , fattte , punge , abbaglia , & di^ 
S^^SS^ • corrig)onde al Sole > cera al foco , nebbia al uento . & 
rurfum punge pur alle faette , abbaglia al fole , & diHr.ugge al foto. ^ 
neuoldir altro abbaglia cbetor la uisU& offujcarla . &cofidic€ '^ 
parimente altroue , 
£7 Sol abbaglia cbi ben fifol guarda . Et abbagliare > propiamente,, 
apprejfo i latini caligare in Sole , offujcarfi gli occbi nel Sole , &ps 
rola che uiene da ad ^'r baiulare, che non altro uol dire che portarne 
uia la uisia dagli oichi , 
Dice anco poco innanzi» 

Merce chiamando,* uoi non cale, ciohauoì&au 

pberefis esttqua 

fi dtcat non fiete calda^ne uì curatetò poca cura ne bauetCf&parol 
protun'^^le , ufata J^c]]ò dal P. da Dante & dal Boccacio • 
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Canzona . qua! più diucrfa & noua . 

La onde il di uien forC Orientem dìcit petifrafliceMbi uf 

ro proprie fic .> 
^penajponta in oriente un raggio^ 

Vna pietra è 11 ardita magnetem inteUìgìt,qud lapis ep(ut 
* ^Ibertuó MagnM & Vlin. aiunt ) 

Ferruginei colork > qui utplurimum in indico inuenitur mari,adeoq: 
ahund at ut nauigare eo in loco periculqfum fit % nanìbus clauos ha* - 
bentibus > quod ad fe ut Heraclius , trahit, cum adamante contendit 
ampliuSi &animatum Empedocles agrigentinus effe affirmauittftq; 
paulo infra P. deilarat , dicem . 
Cbe'n carne ejfendo , treggia trarmi à rrua 

,/€d una uiua dolce calamita . & quod in indico mari inutniaturitré^ 
hatq; ad je ferrum , exprimit Slatim fic . 
La per l'indico mar che da natura 
Tragge à fe il ferro e*i fura 

Dal legno in guifa p che t namgi affondc » ^ . • 
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Et dicendo ferrò & fura, mforetgeminata.rlhera agnomìnationem 
effe dkcremus , ut alibi lo. Bocca, Vyrrho d inful pero , pure dicea • 

Vn faffo trar più fcarfo 

Carne che ferro Magnetis genusy (eodem Alberto 

autore) quod ad fe carnem trabit, & iman 
'3^ dijje pietra , quìuifajjb. & auenga che fcarfo fe intenda fcarfamen 
te t nondimeno pigUafi quiui per auido & difiderofo > acyrologiaif; 
figura f fi , quale illud . Rune ego fi potui tantum jperare dolorem . 
Ne rcftrcmo occidente ff^ poco più fu fatto ne ha mentione 
» dell oriente, coueneuole co fa ne era 

ettam dio , che coft faceffe , delToccidente , per non lafciare la oratio 
ne (ò uogliam dire) il poema imperfettOtCome fa poi del mcT^gior 
no , & di fettent rione , più oltre , che fono quattro parti del mondo» 
chiamate clymata » & Vlagje • 

Vna fera (oauc & queta tanto 

Ghc nulla più ^^oblepam intelligit de qua ftc Vlini.apud lìe^\ 
* Iperios ^etbiopaafbns e A , niger(ut pleriq; exi 
Jlimauerunt) niU caput , quod argumenta qu£ diximus , perfuadent. ' 
iuxta buncfera appellatur catoblepas , modica alioquin , c^terisq; 
membri^ iners , caput tantum prAgraue , Agre ferens , id deiedum * 
femper in terram^aliaa interneàio humani generis ìOmnibui qui eiu€* 
oculos uidercconfeHim expirantibus. qu£ non minus bene defcripta 
eH y quam MagnetU paulofupra fecerit , uel Vlinius ipfe . & quiui ' 
ferafoaue & queta dice , Taulo infertus uero > Angelica & innocen 
te , Ma come innocente ^fegliocchi fuoijaran cagion di morte, come 
egli dice , &fefera apprejfo , comefoaue > queta & angelica f Fera 
enim àferitate di^a eh , ut aiunt nosiri. L li.beUias. ff. de po^iu. 
che fi può dire che fia figurato modo di parlare , figuraq; ipfa hypo^ 
thefis , cum effe fingimi > aut dicimus , quod non eH , & minimcr 
mirum , quoniam ^ Calybcm & catoblepam ipfam quoq; ,perifra* 
fiice defcripfit . 

Sor^c nel mezzo giorno ♦ «^mh 
Vna fontana, & tien nome dai Sole Meridiemmodo^ 

dicit posi orien-^ 

tem & occidentem , per dir anco di quella fontana,con quesie iUeffe 
parole da Q^i Cjirtk) deferiti a^nella ulta & fatti di Meffandro Bj di 
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Macedonia . csl etìam alìud {ait) Uamonii rtémus , fontm in meiié, 

habens (aquamfolis uocaut , però dice quiui ilV . & tien nome dal 

Sole)jub lucis ortu tepida manatycuiiis meridie uebementiflimM e fi 

calor i frigida eadcm in ucjpere fluit , poflea media notle ex sfluatt 

ftruida quoq-, prùpriHS nox tendit ad lucim i multo ex nu^urno caU ^ 

re decrefcit > donec j'ub ipfum dieiortumyajfueto tempore languefcat^ 

^ ad idem fu , Siiiws Italicus. 

Stat pbano uicina nouum , & memorabiU lympha 

Qjta nascente die, qu^eq; deficiente tepefcit, 

S^uaq; friget medium , cum fol afcendit Olympum . 

y n'alerà fonte ha Epiro ecco iUettentrione, & quindi à 

' propofno Tlinio & Solino , 
m Dodone ìouhfons e^ì, qui cumfitgelidus & immenfus extinguat , 
faces , fi admoueantur extintiA accenditi idem meridie femper rfc- 
ficit qua de caufa, ^napanomenon uocant , 

Due fonti ha chi de Tuna 

Bec , mor ridendo , & chi dePaltra , fcampa . 

àproprictate occulta, diuer finimmo contrari] oriuntur effeCÌH4 quam 
ob rem nec concludens poteH apignari ratio, admiramnrq, ut hic T, ■ 
caufjm ìgnorantes . fic etiam cum adfeferrttm trabat , Magnes, uei 
carnem utfupra cur nilus exundet adiate media , EurrpH^q, totiens 
reciprocet , cur £ris fono apes in aluearia rtuertantur ,ckr exhor^ 
reatleo animalim princeps, Gallum GallinacJtum , fiue albas ucfies 
EUphoj , Bubalws nero rubea4 refurtnident , ^ Tygrides commo* 
ueantur deniq; tympanis * ^ 

lnunachiufaualle,ond'cfccforga ^ 

S i ila P^^^^'^ ^ ^^^^^ f^"^^ ^^^^^ haur^dicf anco di qurfla boriti} 
fi come nell'opere latine , fic ad Darbatum Sulmpnenfem . ^ 
T^ifi forte in folitudinem meam tranfalp 'mam, atq, ad fontem forgijt^ 
me reUringis iillic iocari enimtectim dulce esi.&Mi fic alijsfcrtbeT»^ 
^d fontem forgia ut nunc esì animui» pifcator ejje poterò , uenator- 
amplius non ero . ^ 
Te procul ad fontem forgiti hacbrimantem, lachrimant dimifi. • r 
yt fi forte abejftm, confeSlim ad fontem forgiitubi maxime AHatem 
agere folebam , omnibus negUUis accederem . tn^^ 
iljih enim eSi tam mutu4 , quiioco non rejpondcat quo me fontent^ 
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forgU dilpenfajfe dkìs. fic tandem Ioannì Cardinali Columné, ^ 
lina tenent fomcSi nìmpharum nobile return 

Sorgia furgit ibi y qucruli'S placidifiimt^s undU ^ 
Bic mihtjaxof£ rigida t rllum agellus 

Cx>ntigit . illudendo in quefle ifieffe parole^ à Fai chiitfai& dìctri^ ; 
do per biUerologiam, . . ^ i 

Jn una chiufa ualle . qucmadmodum & alibi idtntidemftc • 
Sei fajjo unde hpiuc hinfa quefìa ualle 

Di cbelfuo proprio nome fideriua, &nelCopere latine i quandé 
pur dice . 

Fattis daufa unde forgia fons erupit ét^iuo preferti tepore optabilìs, 

SONETTO LXXXI. 

Ekliin HieYufalcm & lo in Egitto. ' ììierufalemtraa 
o *^ quillitaS'O'faXy 

^egyptus nero anguria , & affliUio interpretatur^eUtl; prouerbik^ 
Ecclejìafìicum . >^ 

Ma fofferenzac nel dolor conforto^ '^«è «rr^c^^e, 

cofi due Hórsi^ 

qiicqind.'toririgeh néfai eH s lenint fieri patientia» ma non fero cbé^ 
fia conforto , & il V. altroue . ^ , „ ^ . , ^^^^4 

^Ima non tt Ugnar ma joffri & taci ; 
Et temprai dolce aiHaro tb^yiha ofuf^* ^ ' 1 0 2 

SONETTOLXXXIl; 

» • y 

Semplicetta farfalla arióirìeaiìeiir ^uamUnmdtA 

* ^ L ^ '^^^^ .^ Uccmuocant. 

undehlorU, - «» .-^ 

Mali cuUces , randq; palujlres , auertunt fomnos. > 

Onde auen , ch'ella mòre , altri fi dote ^P'^^o 

giudice, ^ 

Etxieca al juo morir Calma confinte . 

Mafi m*abbagìiaamorfoauertient^\*^ sicetiam 

. ^ met àlibi I 

E njeme cinque Harmf . . . 1 

àii punge amor, m'abbagrtai& mi difiruggt. ' 
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Et cicca alTuo morir l'alma confcntc ^^fonymìafei, 

contcntum prò 

continenti , che ialma al fito morir confcnta . & cieca , perche fa in- 
giuria à Dio , alla patria & à feftejfo , unde Vlato in ph^do . ait , 
^quod hic fumasuelut in ade milites , quodqi malori fupplicio dim ^ 
ini flint defertores uitx , quam milit ia . » 

- • .1 
Scftinaila dolc'ombri. ^v/t 

Chc'n fin qua eiu m'ardca dal terzo ciclo f^^/!^^**^ 

.s^' l o lejpherer 

ira le quali la ten^ e fuoco , però dice mardea dal ter'^ cielo, FaU 
tre fono , ^qua , »Aria, Luna tM^^urioif^Mne/t, Sole, Marte^Gio 
Hei& Saturno . 

Hwa la Ulta br<VlC ^^^^H f* n^f-P^^^be nelmuer breue*- 

Che più (f un giorno è la uita mortale • 

0 Uita noSlra ch'h fi bella in ui^a , 

Com' perde ageuol mente in un mattinOf 

!^uel che*n molt anni àgran pena s^àcquiHé» 

ó diuelocipiucheuento ò flrali. 

Perche U uita h hnue . & à ba^lan^a À fio luoghi di quens- 
breuuà di uita , ne h ilato detto . 

SONETTO LXXXHI. 

Ch'ai fuon nontìWafquillaj > 

M^dl fofpir mifa dcftar foucntc. ^edefi m^eteja^^ 

pr'aalìio juoche cofa fa fquiUa , di che ne fa mentione pur il V w 
quando dice. 

7i(* fen'X^ f^uille slnconùncia ajfalto , 
Che fer Dio ringratiar fur poHe in aitò . 

soNETT 0 Lxxxriir. 

.<r tjuv) ..6 >3 ^;,ni jY.v^^ -reo htcencocopho 
Ncdoppopio^giauiditcclcltcarGO ^-^^.^^^J^^ 

uerborum fonus doppo pioggia , unftmiiuafiiffetfic diure . . 
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J^e per pioggia ancor uìdiH celere arco . Irintqi intriligit , quam 
de cxlo minit (ut Toeta inquit) faturnia iunoy eiiq; nubts foli oppo^ 
fila . radijs ipftus multiplicittr informata . imo qwjd luminoficorp^ 
ris ea natura,ut ftmper in partem oppofitam eos dirigat . cr quis 
^uandoq; in una fui parte denja eH , in alia dcnfior^in alia denfijiima 
rara rurfum in una , rariorq; in alia ^ in alia deniq; rarijìimatqua» 
doq; rubeum quafi quodaminuitro coloreminclujurn y emittitnon. 
nunquam cerulenm > interdum nigrum , aliquando uiridem , ftpa 
croceum & album . t^el quod fìt corpus dicas ex quattuor elemetétis 
compofitum , quodq;folts radio accenfa , ab hU quadripartitum con 
tfahat color em > ab igne rubeum ab aere purpureum y ab aqua uiri-^ 
dem y & à terra nigrum . & iris di£la eh bine quoq; , cum gemma . 
quidam , tum herba qua colorum uarietate celefìcm hunc arcum 
imitantur , & iris quafi aCris , quod ab aère ad terram etiam defcen 
dat, Signum f^nderis alias inter deum & hominem y ut7{oemro 
alìoquin iufìo dixit bis uerbin . Tonam arcum meum in nubibus cxU., 
critq; fignum f^deris inter me & inter terram . 

SONETTO LXXXV. 

Pommi ouc'l Sol occidc j fiori & l'hcrba ^^'^^ 

giorno» 

Il Ghiaccio & la neuC settentrione. 

^u'é'l carro fuo temprato c Icuc zona temprata. 

Et douf chi cc'l rende, 6 chi ce'l fcrba ♦ oriente & 

A\J'V P 1 1 occidente . 

Ai di lungo a al breuc fiate & uemo . 

li mio fofpir triluftrc ^'^^**i»àeci anrdyluflrumenmannt 

rumquinq;tempHserat,quociuita> 
tem lujìrarefolebanc olimyue5ligaliaq; & tributa foluere. U'grecii 
nero appeUabatur Olympiaa,& luflrum à luendo idefl foluendo diSm 
proprie . ^d imitatione di Mora . Qjtando medefimamente dia * 
y{c longum faciam ,feu me tranquilla feneUm » 
£xpe{Ìat »]eu mors atris circumuolat alis 
Diues inops, f^oma feu (fors ita ìujfcrit) exul 
Qjiiiqui^ erit uita firibam color )o pueryUtfis 
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ritalis metuò , & makrum ne quis amicus 

Frigore tcfemt . & meglio altroue in quefló modo . 

Tone me pigrk uhi nulla campU -7 r . r 

jtrbor /ntna recreatur aura.fcriue à Sennuccio quesio prefcntcfo^ 

netto il V. amico fuo , come moW altri , ecco. 

Sennuccio , io ho che \appi in qual maniera . 

Guidone fon Sennii£CÌo mio . n- r ^ 

sinnHCciomiohen che doglioso & folo . &perirraflice fiue per cir^ 

cnlocutionem hétc omnia , mei^%o giorno ciò è, Settcntrionr, oriente. 

eccidenteMc^uerno, ci continuo fnl^rar ^ qutndec annt.&ficper 

Metonymiam effe^um prò caufa, &per tnallagcm mémerum fingulé 

Ttm prò plurali • 

t SONETTO LXXXVI. 

^ Cui tante chartC uereo fi''^^ ^ rigo.perche uergértpré 
I^Ul canee cnarcc ucrgo ^.^^^^^^ mene da uirguU, che, 

fcriuendo fi fanno y Onde il medefimo altrouepur dice. 
Tante ne fquar:^ , n apparecchio & uergo . 

la ch'io mi fpccchio & tergo ^-S':s:::£rfi^ 

ikc y Sic luuenal . é- Ómd . iìle. 
Vafa afpera tergeat alter . iHe . 

Ft terfis piteant t alarla plantis, Reterei tamen tergere foffaa « prò 
purgare fignificahant , quod idem efl tamcn , quia purgart nil aliui 
efl quam immi^ndits & Jordefcentes , mundas reddere , 

Onde l'ali al bel uifoergo sicetiamMiv.met. 

Terò che adhora adhora , 
S'ergelajpeme; & poi non fa flar ferma, & ergo t ideft erigo » CJt 

imo furfum exponi debet > quale illud . 

Et trexk ad fiderà toUere tiulcm . 

Qjàd profuit altum » 

Erexijfe caput , 

Oculos in morte grauatos 

Tyramns erexìtyquando quidem etiam ponatur interdum prò eaufa^ 
ut m Ic^e Calphurnia , huq; uerbis . - » - \ 

Virtutii ergo ciuitate donati . & lAìtctùamrir^, ìIUms ergò ( att) . 

yeinmti€ 
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yenìmus > & magnos Èrebi tranauimm amncs . 

In tutte quattro 

Parti del mondo oriente , occidente , me-ij^^giorno, &S'eV- 

tentrionei& fu ferifraiìice de quibtis etia 

faulo fupra . 

Vdrallo il bel paefc 

Ch'appenin parte , ci mar circonda & l'alpe 

Italia . ^ppeninus enim mons esì ingensy Italiam ipfam in duaa di- 
uidenspartcsy à dextris inferum mare jpeBans adriaticumià fmijiris 
fuperum , quod mediteraneum eli , inq; ftculum fr^tum ufq;progre 
ditur . & bel Taefe dice» perche nel nero ella di tutte Maitre prouin^ 
eie di Europa y ne è la più bella, la più fertile & la più temprata che 
fia y chiamata già la grande Grecia » da i Greci che la habitauano > ò 
nero Francia Cifalpina , & hora Lombardia, 

SONETTO LXXXVII. 

Haurem mai pace? 

Haurem mai treuga ? od haurem guerra eterna 

Treuga esì fecuritoj pr^Sìita perfonis & rebus , ad tempus > </i/cor- 
dia nondum finita , pax uero difcordia fintò, à paglione deriuata,quM 
efi duorum plurium ue in idem placitum & confenfut. L i. inprin. ff, 
de pac. quid fit Bellum nemo eii qui nefciat,ciuile fore , quod in fe po 
puluó mouet , &nilaliud quamperditio corporìs& anima inquit 
Bai . in.L unica in prin, C. de cad. tol.uel fi iufìum fit quod ex ediSlo 
geritur de rebus repetendU , aut propulfandorum ho^iium cauf4,& 
alioj quod furore non legitima ratione initur, ut Cice,&lfido.<ùuttt* 

SONETTO LXXXVin. 

Cicco non già ,ma pharetrato il ueggio > 
Nudo , fc non quanto uergogaa il uela « 
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Garzon con Tali Saxict^^tnac amor, tfuia utiUe y ineertM 

uelocesqifunt. ì^udta tjHodabpf; medio cu 
piat y idq; femper aperte , puer uuo , quia turpitudini^ fluita cupi^ 
dita^ efl y& atatus deniq;,<iHanioqHÌdem amantibus Uuiua ftt nihil, 
nel mutabUius . unde Vroper . 
Q^uicunq; aie fuit puerum qui pinxit amorem 
T^on neputas miras hunc habuijje munus ^ 
Et ipfemet V. alibi . 
Sopra un carro di foco ungar^pn crudo 
Con arco in mano , & con faette à fianchi > 
Sopragli homeri bauca due grandmali , 

Di color mille , & tutto l'altro ignudo y ibi peri fraHice amor defcribi 
tur Me Hontibidicit hauea due grand' alitC^ tutto C altro ignudoMc . 
7{udo fe non quanto uergogna tluela . Vinxit , adbuc, 
Trop, alt , hic uero V. non pinto ma niuo . 

Et appreffo cieco nongia,cotra uero nell'opere latine in queSlo modo, 
^morcdcus, & obliqua femper rerum arbiter ; 

SONETTO LXXXIX. 

Lacrime rare , & fofpir lungi & graui Mora. 

Sed CUT heu ligurine CUT 

Manat rara mea4 lachryma per genomi 

SONETTOXC. 
Et cra'l cicl arharmonia fi incento 
Che non fi uedea in ramo mouer foglia ; 
Tanta dolcezza hauea pien Taer^c'l uento f^ìrgl. 

Fo dicente , deum domws alta ftlcfcit > 

Et tremefaUa folo telluaftlet arduut Ather 

Tum Zephiri pofuere, pr±mit placida étquora pontHS ; 

Trofopopeiaq; efì figura tam hic quam ibi . 

SONETT O XCI. 
Quel fempre acerbo & hofiorato giorno» yirg. 

ìamq; dies ni fallor adeH , quem femper acerbum 



PRIMO. 7» 

Semper honoraUm ( fic dpj uolui^ìis ) habebo , 

La certa or fino,& calda ncue'l uolto P^ifi^ice cri 

nes'candoremq', 

uulttis explicat . ma come calda neue > fendo pur di naturafrcdda , 

come egli dice altroue in quello modo . 

Ciouene donna [otto un uerde lauro > 

y lui più bianca , & più fredda che neue ì 

sA che rijponder fi può forfè , che calda pigli per frcfca,come farebbe 
à dire , il pane che tu mangi è frefco > ecco che bora bora caldo ne 
mene dal forno, 

Hcbeno i cigli , & gliocchi cran due Stelle ♦ 

lìyperbole > uel hypotbefis eli . 

SONETTO XCII. 

In qual parte del Ciel in (]ual Idea 

Era l'eflempio ^^^^ intende esemplare &^rchetypo dal qua 

^fi pi&fi^ lejjèmpìot & pero foggiugne. 
Onde natura tolfe ' ^^■ 

S^uel bel uifo leggiadro; in ch'ella uolfe 
Mofirar qua giù , quanto la fu potea . hinc uulgo aiunt , 
Exemplar genus eli, extmplum quod tradii inde, declaratglo* in,h 
i.in-f'fi quii. ff. de bo. po.jeJab. 

Qual Ninplia in fonti, in Selue mai qual Dea 
Chiome d'oro fi fino a Laura fciolfe ouid: 

Q^uales audire folemus T^aiadas aut Driadxs mcdiis incedere SyU 
nis . & nondiJJ'e quiuiilT ,7^iwphafcmplicemente malslimpha in 
fonti i quoniam uerbum fimplicittr prolatum ambiguum ff? , 
Mtifa tntm K^impha efìtVudendiq; pars qu£ ad ftmiUtudinem uirilis 
membri intcrdum excnfcit & erigiturtitem particula qu£ eH à men 
to & inferiori labro concaua media)& Capra ^malthea Inter aftra» 
&■ anima deniqifecundum ucteres . quamuia fontium tantum me^ 
minerit hic T. Jciendum t Jì tamcn T^imphas quoq; Marisfore» ill^ 
enim T^apea & T^aiades funt ìsìa uero ^{creides» Sunt & Montium 
ac Syluarum Driades fcilicety& Oreadts . Fuit quoq; Tyrenes T^im 
pha filium Cenchrium lugens imprudenter à Diana occijumt qu£ tan 
tam profudit lach rimarum uim ut infontemfui nominis (autor r A 
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Vaufan'uu) nonfecui oc X^rcifM fuerit conuerfa i 

Et come dolce parla & dolce ride Hora . 

DuUe ridentem lalagem amabo 
DuUc loquentcm . 

SONETTO xeni. 

Dal bel ferende le tranquille ciglia , 
SfauiUan fi le mie due Stelle fide. 

Hebeno i cigU , &gliocchi trtn due StclU . che però dicajercno aUe 
ciglia , & SteUe à gUocchh fono accidenti naturali del ctelo , chefe^ 
reno fia & la notte StcUato, figuraq; eH quam Gréci «fr^rtr^ir •id' 
uocant . 

SONETTOXCIIII. 

O' tenace memoria, poco f\u giù dice. 

Frejca faldd* 

O' occhi miei , occhi non già ma fonti {[f^^^f^^^^^ 

taphoricamentehauuto rijfetto alle lagrime , ehe da loro uerjano • 
eJr* altroue . 

Cercate fonte dunque più tranquillo ; 
Che*l mio d'ogni liquor fosìiene inopia ; 

Saluo di quel che lagrimando flillo . Era ad un caualier di Spagna » 
morta la donna & in quello islejjo tempo , feccata una fonte del fuo 
giardino per il che di continuo piangendo &- lagnandofi > finge che U 
fonte parli & dica , parimente . 
Seccar ommi fus enoios » por pajfarmi enfus oios, 

O' fronde honor de le famofe fronti* P^rirrajlice tati 

rum diciti cìT* 

quiui fronde , altroue arbore . ecco • 
^rbor uittoriofa e triomphale , 
Honor dlmperadori , & di Toeti . unde Hora, 
Cui laurus Aternoi honores 

talmO' 
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Daìmatko pépertt triumpho . & apprejfo non fatica ragione, bo^ 
nor de k famofe fronti , & poi d Imperatori & di Toeti , quoniam 
deaero , in olympicis ludis , uiBores , ifihmi pino > T^ewei U€ro(ut 
Vauj'anias aìt) cApio , coronabantur. 

O' fola infera al gemino ualorc 

' 'k 

hauiua detto famofe fronti , ma non di cui , & nondimeno quiui dice^ 
al gemino , ualore ,però non d* alt rui,fe intende fe non d*Imperadori^ 
& di Toeti y perche cofi etiam dio dice Statio . • j "i « • 
Cui gemine florent uatumq; ducumq; 

Certatim laurus . foliaq; eius , femper uirentia quippe quod fama 
etiam ftcftmper uolitat per ora uirum. ' y 

Glifpronie'lfren, ond^é mi punge ,ÓC uolue 
Come a lui piace , & calcitrar non ualc 

tutti queflifono ornamenti del V. ecco che punge» corrijponde a i Jpro 
ni t & uolue al freno , & calcitrare al cauallo > iuxta illud . regum 
Boues caicitrabant , & aftuum , durum efì tibi contrajìimulum cai 
citrare , Deutorono. incrajfatus efÌ&r€calcitraUÌtMetaph$riCMq; 
eH loquendi modus , qualùi yirgi. quando dicit • 
Sicfatur lachrimans clajìiq; immittit habenas , ^ 

SONETTO XCV. 

Lieti fiori fclici& ben nat'herbe ; » 

Che madonna penfando premer fole; ylri, 

0 fortunati nimium multumq; Beati 
Inquibus illa pedis , niuei uefìigia prefiit 

Amorofctte & pallide uiolc ♦ hom . 

T^ec tin6ÌHS uiola pallor amantlìtm.& Ouià . ' " 

Talleat omnis amans color hic efì aptus amanti . 

O puro fiume , . 

Che bagn'l fuo bel uifo & gK* òcchi chiari, yirgi ì 

MoUibu4 intexens ornabat cornua fertis , • 



Te^ehatq; fcrum ; puroq, infante Uuahdt ; &pUTtm iìxìt utèrj:^ 
hoc cn ftmpUx y mtidumy fineforie^ cuinM admixtumfit , nec 
modo aliquo contaminatum , ut à nosiris uafa » loc4 , honor ^fubflan 
tia & idgenns plurima, l .fi in rem.ff, de rei uen. L tS purus. ff. de 
reUgioi. i. in autb. ut or. prafsc, /. fi-f-i^ C. de rep. l. in his.ff. de fot. 
l. librorum f quid tamtn cétflius. ff. de tega, j . & appreffo ( tùtandM 
cocophonut gratta) fora Siato forfè meglio dir , occhi rari che chiarii 
p ere he occhi & chia > male fonant • . 

Che per coftumc, 

D^arder con la mia fiamma non impari yìrgì . 

Inuideo uohis agri , difcetis amarcy profopopeiaq; efì figurayQ^ualii 

Nora . quando ait identidem . 

Sjtid amplÌM hit ò mare & terra f ardeo • 

SONETTO XCVI. 

Et di me non t*accorgi 

Che fon fi ftanco , c*l fenticr mV tropp'crto • 

dicendo fi Banco , ui bifognaua un che , doppò,& però fora lìato fot 
fe meglio dire . 
£t di me non f accorgi » 

Che fon già Hanco , e à me*lfentkrtr$pp'ertà . 

Et uiene erto da erigo & creilo , parole latine , & rurfum ertQ»ciù è 

diritto y come anco dice Dan» l 

Ma poi ch*io fui à pie tCun colle aggiunto ; 

£cco che quaft al cominciar de Certa . 

ai Boccacio infieme i 

T^on altrimenti che à caminanti una montagna a^ra & trté . 

SONETTO XCVII. 
Hor ch'el ciel e la terra c1 uento tace % 
Et le fere & gli Augelli il fonno affrena vìrg. 

J{ox erat &placidum carpebant feffafoporem » 
Corpora per terrai yfiluaq;» & fsua quierant 
^equora , cum medio uoluuntur fydera laffu , 
€um tacci omnia ager , fecudes ^piUs^i uolucrCS» n.^yiiÈ^. 
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Sji^j; ÌACHS tate ttquidos.qudtq; a/pera dumii 
J^Hra tenent • rumnopofttx fub no^c filfnti 
Lenibanc curas < & cord^ oblita laborum . Uem» 

Et cbaos & phleghon j loca noUe ftlentU Utei 
Ft ultimo loco . 
Qjwrum fub uertice Ute 

^equora tutafilent . & quiui dice tace $ alibi uero « Luean • 
Diutnam jperare fidem , uemofq; loquaces . figurattaq; loquendi m9 
dHf eil , & hominum tacere ac loqui , non caUtterra>aHt uentorum^ 

Notte'l carro ftcllato in giro mena • p^**^ "''^ 

^ figuram fm% 

lem plauslri habet » 

yeteres à bubm iun^lis feptentriones appellarnnt idefl à feptemfiel 
lié ex qmbits quafi iun^li triones figurantiér $ & ita boues uocabtilo 
ruflico antiquo uocabanfur • 
Et quiui carro fttUato . 

Et nel fuo letto il mar fcnz*ondc giace* 'f''« '^'^ 

^ alueota quo 

étUuuìo deriuatur, l iC.de naut. tyb, lib>ii,L adco^iff, de acquié' 
re. do. bine Luca, adhuc . ^ 
Hdrentes adiuuit aquof > nec iam aluem amnem » 
Tijtc retinent ripa , redditji cadauera campo • 

Cofi fol d'una chiara fonte uiua , 

Mouc*l dolce & Tamaro , ond'io mi pafco Quid . 

Et petere è uiuii l'ibandas fontibue undat • 

Et uiua ideH correntem i la ue che morta poi » dicemo per profopo* 

peiam , comunemente quelC acqua che non corre . fìr moue ÙcH uie^, 

ne » ut alibi . Moue la fiamma . 

èioue dal lor innamorato rifo* 

SONETTO CXVIII. 

Che fon fatto un aueel notturno al Sole iàeflpìpi^ 

^ firellope^ 
fifiraHice , che non può foferireiil SoUtfi come non potea U V.glioC" 
thi f di Laura . & forfè che non fanx^ misiero > s'uguaglia m quejio 
élpipinrello , fendo /imbolo della beneuolen'^ & di amore . 
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SONETTOXCIX. 

S*io fuffe flato fermo a la fpclunca ; 

La doue Apollo diqpiito prophcta» tncx- 

Vt uidit T£an , uaHos tellurio biatHS, 
Incubuit adito i uates ibifa^HS apollo. 

T£an dixitÀThytoneoccifo > non fecns ac ^fricanas ah africa » 
Heliogabalm uero uariuf , quia uario ac meretricio femine natu^,cJr 
Calcnus armentaria deniq; , qnod armenti faHor ypoUea apollo > 
mtfeipjum fic declararetiSpelunca autem hidquxtantrum Cirrheum 
crat , & perche parla d apollinei uguagliala alle ^cademie & alle 
Camere luogi folitari & riposìi come fono gli antri & U fpduncbe 
fie fanx^ misiero àiffe Luca . (ut fupra) inciéùit adytoj che però non 
fece il v.feguendo la sorte in cignone % .& come più ampiamente fi, 
narra nella fua uita . 

Fiorenza hauria fors'hoeei'l fuo Poeta ^i^^fiche 

'./il /?«>-/ò cofi 

per non eJJer tenuto arrogante , aìunt enim notìrij ucrburh dubitati^ 
mm effe > quodq-, fic fitb dubiofortCy rejpódent J^epe pariti, i.fi duo,, 
ff . de arb . / . mutus.ff. de procu. ma che d}rtm poi > hauendo altrir' 
menti parlato egli, quando pur dijjè alCrouCidi fe par ludo co mijiero . 
Che tra caldi ingegni ferue 
il fiio nome > ^ de fuoi detti conferue 

Si fanno con diletto in alcun loco : & nelle opere latine quelle pa^^ 
r ole formali. 

Hinc iUa uulgaria iuuenilium laborum meorum canticaquorum hodie 
pudet ac pamtetjfed eodem morbo affe(Ìis(ut MÌdemns)acccptifiinta, 
fcriuendo ad Olimpo amico fuo » quanto fujjh di forga fonte , uago , 

inuitandolo apprtjfo alla uita folitaria , 
Et marauiglia non è perche cofi dijfe amo f^'irg, 
Trimu4 Idumjeas referam tibi Mantua Talmas . & Hora , 
Exegi monumentum'^rc p'erehn'nté . O i 

I[egalifitupyramiJum altius 'jfh3 
S^od nec imbcr edax aut aquilo impotens 

Tofiit diruere , Et Quid . * j 

lamq; opuó exegi quod nec louis ira nec ignis > i 
"ì^ec poterit ferrum > aut edax abolere uetusìas . & Ckc » 
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O^fortunatam natam me confule Bjtmam . Imo & Tau , 

txpeditmthì mi^is mòri j quamut s^loriammtam quiaeuacueì, 

Thtmiflocie Atenuft appreffo domandato , qualuoce più dtll altre 

Molentieri ne udìffe , quella rif^o\e che ne cantajje le mie lode , & le 

fatiche lungamente per la Grecia foHenute . 

£7 mede fimo Dan • 

Si che i fui fi'flo tra cotanto fenno, . 

Non pur Verona , Mantoa , & Arunca , 

dice le patrie per Metonymiam, &per iVoetiloro , intendendo 
Catullo , rir^iUo , & LuciUo , Urunca apprejfo , dicono ej]er Città 
de BjitHli.poco lontana da R^omé.ubi jlrdea oppidu , deq; hté Firgi. 
In me conuertite ferrum 3 . 
O' Rj4tuli . Imo Strabo ait Mdeam Ejitulorum Cohniam , iladifs. 
7 o . tantum , à mari diHare , dtà-, ea luuenal. 
Ter quem magnws eqnos ^runceflexit alumnua . 

Ma perdici mio terrea più non ingiunca sic alibi. 

Voi lontan da la genti 
O cafetta h fpelunca 
Di uerdi fronde ingiuncà 

Juifen-K^a penfters adagia & dorme. & ingiuncare altr% non è che or 
tiare , iui cafitta ò fpelunca di giunchi , & quiui il terreno , de Vhu^ 
mor di quelfafo , comefo^giugne poi , idefì del fonte CaHaUo , nel 
monte Tarnafo , dicato àie Mufe , fjguraq; eft hypallage ut noHrt 
etiam in. l cum in diuerfts. ff- de religio . 

Lappolle & (lecchi con la falce adunca 

iappole altro non h , fe non hetha inutile , la quale ft chiama Grafu 
gHa y nella cui parte fuprema nascono certe granelle , che à panni fa 
cilmente s appigliano iUnde rirgi. ^ 
iappeq; & tribuli , interq; nitentia cult a, & con misero falce adun 
ca poi, ab ipfiut forma traHum^ & perche cofi dice pur^trgi. ettam 
dio eurue rigidum falces conflantur in enfem . & Quid . A 
Tiec iaculo grauis efl Jed adunca dextera falce . 

L'oliua e fecca, & riuolta altrouc 
L'acqua , che di Parn'afo fi dcriua . 

to dire póiolnna»'^ iui, . i . <. ^. 
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Ma perche l mio terren più non fi ingiunca , 

De ihkmor di cjuelfafo . & l'olÌMa,fecca dicata à Hinerua dea delia 

Sapientia , quafi dicat che non potea più far frutto in lui,& perufog 

giugne poco più gin, dichiarandofi, 

Cofifitentura ò uer colpa mipriua 

D'ogni bon frutto . & altroue . . « 

Secca è la uena de fujato ingegno '; 

Et la cetbera mia riuolta in pianto . j 

Se Teterno Gioue 

De la (uà grada fopra me non pione ^^^fi dicat rur 

o l i jumyfe Dionon 

m'aita , & non pioue largamente . bine Zacbar . petite à domino 
fluuiam, quia pluuiam dabit,& fingulis herbam in agro.& Tontan .. 
7S(f c nonpofl largos imbres , pluuiamq; madaitem . ma de lagratia 
fua . & tutto metaphoricamente , perche prima dice , terreno , poi 
humore , campo , oliua > fecca > acqua , frutto j & pione , di modo 
€he l'una parola à l'altra corrifponde . 

SONETTO C. 

4 - 

% 

Et cofi auolge Si fpiega 

Lo ftame de la uita che mV data quale ttiam dio i 

latini parlano > quan 

do dicono. 

Si mihi lanifici ducu nt non pulla forores 
Stamina > nec furdos uox habet ifla deos . 

Quefta fola fra noi del del firena • »o« "^^^^ fi^^"^ 

femplucmeteyma 

del cielo , quoniam aliquì, eoa meretrius fiàffe aiunt naui^antts de- 
cipert fo lita^ j ttnde Quid . 

Monfìra maris firenes erant , qujt noce canora * 

Qjtaslibet admiffas detinuere rates . 

Et fircna di6la e^ à suf^ Greca , latina traho . 

SO NETT O CI. 

In quefta paf^aU tempo , & nello fpccchio 
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Mi ueggio andar ucr la ftagion contraria» 

slagion contraria ne è quella del uec ch 'io alta ^iouane'^'j^. & Sia^ion 

dice peri he tutte quattro le età dellhuomo > Ouidio Le uguaglia alle 

quattro flagìoni dell'anno , in qucsio modo . 

yerq; nouum fìabac cinHum fiorente corona > 

Stabat nuda sflo'S & Jpicea fertagerebat^ 

Stabat & autuninus calcatis fordibua uuist 

Et glaciali hyems canos hyrfuta capiUos ciò è la infantia, lagiouen* 

tu » la uirilità , xìf la uecchie%ja > & prima tempo , poi Cagione ^ 

inuecchio > etate , & uiuer breue t & inuecchio , quaft dichiarando 

quel che ne haueua detto pr ima, per circunlocutionZ & pertfraflice. 

Ben temo il uiuer breue che n'auanza Uuena. 

Dum bibimus, dumfcrta , unguenta , puellas 
Vofdmus , obrepit non intcUetia jeneSlus . & Hora • 
f^iue memor quam fis £ui brettis . & Vlaut , 
Fitam quam fit 

Breuii/ìmul cogita quiJem . & ne auan:^ dice , nel numero del più» 
la ue nel reHot mi manda , mi conforta > mi ueggio , <2r mio defirt 9 
nel numero del meno , per enallagem , Sic Quid . 
T^amgcnus & proauos & qu^ non fecimus ipfi» 
yix ea noslra uoco. 

Sic in euange . Math, cum ieiunatis poHea cum ieiunas ,&Io, mo^ 
riemini in peccato ueRro > pofiea uefìris , & noftri quoq; in* l, fi 
fro fundo ,C ,de tranfac • 

SONETTOCir. 

Ond'io non potè' mai formar parola fj]»c Hiero.cti 

* * tmemus stu^ 

pet animus , tremìt manus , caligant oculi > & lingua balbutit . & 
però poco più giù foggiugne . & ueggio hor ben ; che caritate accefa 
lega la lingua altrui ^gli jpirti inuola . 

yn dottore di ragion ciuile fu già dal fenato noÌÌro VenetOychiamato 
qui in Vadoua à leggere , il quale fendo prefentato al Vrencipe , da i 
re formatori dei Hudio , accettato con honoratifiime parole » non 
feppemai rifpondere,ujfcitifi uoltò à detti reformatori dicendo Signo 
ri perdonateme,che il Jplendor del Vrencipe mi ha inuolata la lingua: 
foggiugnendai 

K 4 
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Òbshpuk animus enìm , gdidusq: per ima cucurrit • x 

Offa tremar . & minime mirum quando fic etiam DemoJWem coram- 
Thilippo Jtc Tbeophrasìo E/^o in Areopago, Oratortbni egregiis, 
nerba fd^uris , eumjje ftrmt . 

SONETTOCIII. 
O inuidia nemica di uirtutc sene» 

Raro maximis uirtutibus fortuna parcìt.però dice quìui ilT. nmU 
UL . alibi a. Cur mula.Él Giouio quod deficit ubi uirtus poten.& 
jf>crate,quod ea fft ipfm temerità^ utfxpe fluiti Jmt prudetionbus 
f^licioresyqnodqipr4Lflanmm uirorum conatibus aduerfaturfemper 
iuxta illud etiam . 

Form & ipfe quidem ^fortior alter odeH . . , * • • . 

Non pcVcl!c m.Ile uolte il di m'ancida 

']^aie , ufata anco altroue quando pur dice . 
Et non m'ancide amor & non mi sferra ,&cofi Dan . 
Valtra è colei cije sancire amorofa * 
Et rufpefede al cencr di Sicbeo . — . 

SONETTOCIUI. 

Tal fruito nafce di cocal radice ^.^f^S^tf 

P. quiui y il Satinala . cio K ; 
Da tal radice nafce » 
Chi del mio malft pajce . 

SONETTOCV. 

Che con.quell'armc rifaldar la poi ^ j^f /^^ 

illud Quid. 

Q^ui mibi uulnera ferie 

Solua Achilleo toUere more potefl . Sic fcorpiua, qui fi uulnus intu^ 
litf fanatuulnerifuperimpofttu^i &mundusper aquampunituf 9 
aquafanatus . Imo "deus ipfe optìmus maximum ait, occidam & uiid 
ficabo percutiam €T fanabo . & Toh . casìigaHi me domine , meqi 
[anaHi ,&V*m€tinep, qux letale mann^ inflixerat manm » C4* 
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deni ntòx rmedìum attulit , Scriucfi ancorà in^rahU e/fcre un tà^ 
go , dout HÌene un uento che toglie il colore à loro & cejja , poi rep 
fofjiando gli el ritorna. 

Ma tu prendi a diletto i dolor miei ouìd. j 

Tormenti^ gaudet amantis , uuol dire che gìugne dolor à dolore ue^ 
denào lui addolorato , che ne prenda diletto ancora i dolor fuoi . 

Et tu rad giuri. 

Per l'orato tuo ftralc ^^P'^ haflam mìlìtes, ime prouerb. 

HaHa cenci (tSìum enim primnm om 
mUmrfuiJJeperhibentgr£ci , quificiurare comites fuos coegit) inq; 
fabula dij per paludem iUgiam non feciit ac bonarum artiumftudio 
fi permutai. * 

SONETTO evi: 
S olpho & cfca tutti fono ornamenti poetici, perche diCM 
* folpho , efca yfoco accefi ardendo,& incende » 

Et d'altro mi cai poco '(i^^poco mi curo d altro , & cale 

f I f parola prouen'^^le , ujata dal P» 
molte fiate , da J)an. & dal Bocca . - / ^ 

Che la memoria ad ogn'hor frefca & falda 

^ poco fiu innanzi dice tenace, 

SONETTOCVII. rr.:\ 

Oucuanno a gran rifchio huomini & arme 

ìdeHhifom'mi armati. Sic Firgi, 
,Arma uirumq; cano» 
Tatert^ Ubamui & auro . nosq; 

Tlacitum & confetifus .Ti. jjf'. de pae. efìq; endiadió figura . & rif. 

chio f pericolo , che noi chiamamo rifico communemente y&de quo 

ponìt quAsìionem Bai. confi, 1 1 9. col, i . uol. 1 . & arrischiar fi por 

fi à pericolo y & quindi il Bocca, 

Et in ciò arrifchiarò la perfona & la HÌta , e Dan i 

Si come per cefiar fatica 0 rifchio , • ^ 

I^lV.noUfoiHe[fo , 

Securo non farà. Bench'io rnarrifcbi 
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TaltjOTy ou' amor tarco tira &eMpie. 

Et uo cantando C o pender mici non faggi ) 
Lei , che'l ciel non poria lontana farmi; «ora. 

7{^anqi me fylua lupM infahina . 
Dum meam canto lalagem > & ultra 
Terrmnum curii uagor expeditus t 

Fugit inermem. 

Et Tacque 

Mormorando fuggir per Thcrbauerde. firgi. 

jtt liquidi fontes , &ftagna uirentia mufco ; 
^dfint , & tenuis fugiens per gramina riuus . 
Etficetiam incert US autor. . n , 

Dormio dum blande yfentio murmur aqua .figuraq; eitpleonafmoft 
dicendo herba uerde . quale iliud, 
TianfepergUocchijCfimile , 

SONETTO CVIII. 

Mollrato m'ha per la famofa ardenna 
Amor , che a fuoi le piante e i cor impenna • 

^rduenna SyluaenGallU , fui magnitudine celebrata , pero dice 
famofay per medios enim Treuirorumfines àflumims Bjjdni ripts ai 
T^eruhs ufq;extenditur, , „ . „. 

Douc armato ficr Marte ^r'"fi'' f '""•^'"ll 'Z 

gtt ,figuraq;fyncopaett,&Me 

tonymia prò btllo Martem . 

SONETTO CrX. 

Amor mi fprona in un tempo & afFrena 

metaphora Sumpta cH ab equis , . 

Aflecura& fpauenta , arde , & aggiaccia; 
Cradifce , & (degna, a fc mi chiama, & fcaccia; 
Hor mi tiene in fperanza , & hor in pena • 
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tutti queHi accidenti fono damorcy che altrimenti ^ar non potriano 
da fe sìefii infieme fiondo contrari , & però dice altroue il T . iHeffo . 
Marijpondemi ^mor ; 7S(o/i ti rimembra , 
Che queUo hpriuiUgio degli amanti 
Sciolti da tutte quaUtati humane ì 

SONETTOCX. 

Po ben può tu portartene la fcorza ^ct^p^oraeflah 

* * arboribus supta, 

& fcorza idefi corpo , perche Joggiugne poi . 
Di me con tue pojjènti z'^ rapidìonde : 

Ma lo.Jpirto : ch iù entro fi na{conde;iden t anima. per Metonymiam*^ 
cura ne di tua ne d'altrui forza . ^ 

Redc eli altri fuperbo altero fiume "Profopopeia figa 
<^ ^ raesì primum > 

dicendo l{e , Superbo , & altero , metaphora poi , quamelegantifii^' 
ma i perche parlando di fiume» dice anco alternar poggia cum ori^t 
aure feconde , acqua , uento , uela & remi . & fic ettam Maro . 
Troluit infano contorquens uortice Sylua4 
Fluuiorum rex Eridanua . 

Tu te ne uai co'l mio mortai fui corno &pocopiu 

fu dice Jcor 

^tf ; & mortai perche prima detto ne haueua/pirto: & corno appref 
fo , quoniam flexuofaa habet ripas , & quoniam fic Maro adhuc ce- 
c init i dicens 

Et gemina auratus taurino cornua uultu 

Eridanm,ciìq; Italia FIuuìm , qui Cifalpir.am irrigat Galliam , alt 
tatHS, quiafertilitate ditifiimus eH , quiq;padua.etiam latine appel 
iatury& Grace tfiJ^ict&utfupra quanquam Lygures Bondingum hoc 
eH fine fundo uocitent , 

SONETTOCXI. 
Tremo al più calcio arde al più freddo cielo 

& poco più innanzi dice , ardente xclot ut ille . 

Irrita flagranti 7^ lo lamenta fatigat . &poi gelata paura , & bine 

alius . 

Ociafegnitiem pariunt , gelidumq; timor em poi {pcran%a , timore , 
fiammay&geloiornamenti tutti del poema.& no fan'^ che Tropcr». 
Omnia me ledunt , timidus fum , ignofce timori . 
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Pur come donna in un ucllirc ichlctto ^ 

Celi un huom uiuo ""^/'r*' «onjflhomo, ìmo{ut'dU. 

cunt nojiti ) quod ejt repugnantia in ob»} 
ieCioy'm l.frruo manumìjjo.fde condic.ind. cJr però ut aggmgne uìho^ 
Tleonafmosq, figura efiypenhe non è huomofe no è uihq. Suqi Vrop, 
Et mif'er in tunica fujpicor ejje utrum . t* 

Che'i mio bel foco e tale >fl <>^l 

Ch'oen'huom paregeia che fa tutti uguali. &f,coiàell 

eflt & Metonymìa , ut timor albus quia albosfacit homweSf Cabala, 

linua fons Tallidus, quia nimiofludto patiorem inducit,& dolofi nufl^ 

mi denique , quod homincs in dolos irr/ptllat, bine Voe. >\ 

Jilges cum excusfit membris timor albM ariftas. 

JUuat item impaUtJcere charti^, 

Q^Mod fi dolofi (pes refulferit nummi» 

Coruos poetaSy hr poetridas picas 

Cantare credas pegafeium melos, ^ Virg, 

^t mihiftjè offert mens ignis Amintaa.idx Horé* 

Jit quifollicitenunciué holjfitd T 

Suipirare Chlocn, & miferam tuii 

Dicens ignibus uri. & Quid. 

Jitmeu^ ignis abe fi. ' . 

yixifii dum tuus ignis eram. & Teren. 
tdccede ad ignem bunctiam caljcfces plus fatk: 

SONETTO CXII. 
Se'l dolce fguardo di cortei m*ancidc 

andde e parola proueni^le ufàtà pur dalV . quando anco dice t 
Cìr quel che ancife egt/lo . cheuiene da occido, profopopciaq; figi*^ 
ra , che l fguardo uccida. & micidio amorofo^perchefe bene gli occhi 
della amata donna uccidono gli amanti , non però muoiano 9 n^. 
f affano da queHa tòta prtfente nlC altra , ma uiuono & fono aci^ 
fidenti amorofi , ò uogliam dire » miracoli d'amore come tre^ 
mar al più caldo cielo l & arder al più freddo , ucdcr fan^^occbi » 
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gridar fAn%cL lingua , pafcerfi di dolore piagner ridendo j tremar à 
me7^ Hate ; & arder il uerno, de quali pieno & abondeuole , & di 
molt altri ftmili nei il V, noHr^ . 

Sol quando parU , d uer quando Torride P^^[^^f'^ 

fe meglio fora flato fe cofi ne hauejje detto. 
Solo quand' ella parla o quando ride . ò uerofipuo ifiufare, cheforri^ 
de dìceffe y intendendo che rifo ne fujje non diJJ'oluto . ma modefio & 
graue,cotne dice ctiam dio yirgi, 

Olitfubridensbominum fatoratq; deorum . & qnià(Mt QjtintH.dt) 
à derifu non procul abtil rifui nimius . 

Fcmina c cofa mobil per natura yirgi. 

Varium & mutabile femper f emina . idemq; noHri in ,e, forns dt 
ueY ft.&in. Lfiiia. C. de inoffi. teHa. & in, L reprebendenda^C. 
de inhitutio. unde Qjtidam quoq; fic aiunt . ^ .. \ 

Sl^ uid leuiHt fumo f fulmen , quid fulmine s* uentui ; ' ^ ^\ 

Sluid uento ì mulitr 9 quid muliere ^ nibil , ^ .. ^i. , a,.» . . . , .v: 

SONETTO CXWI. 
Ou^ogn'alta uirtute alberga & regna ^ 

unde alibi. , r-r: ' • ^ IIJCl'ì 'O 

ByOta et alta colonna eHuerde lauro f 1 » , .r\ 
V altQ Signor dinanzi à cui nonualt *^ '^^ ^^^^ ' ' c»- ' ' 
J^afconder , ne fuggir ne far diffefa . 

J)io che fi toflo ai m ondo ti ritolfe ^ 
Tic moflrò tanta & fi alta uirtute . 
^Ita humiltate in fe slejfa raccolta . 
D^alta eloquentia ftfoaui fiumi . 

SONETTO CXIIII. 

Et quel che refle aqni jip^uanta fei 
Si bene il mondo ' 

perìfrafìice Ottauiauo ^ugu^lo dice, perche prima per ilfuo nomt" 

proprio haueuM detto Enea i MbiUe 9 & F lijfe 3 & appreso p^ 

ì 

\ 
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jlgmennont , & Scipione, in questo moÌ9 . 

Et queUheancijeEgijìo , , i 

Q_ucl fior ant.co diuirtutc & arme. ^^^^^ 

tìabat HìYtHte & armis ; 

Ennio di quel canto' ruuido carme : 

Di qucfl*alcr*io ^ 'i^^^ > f^^^ ^""^^ ^' ^ ^f'"^ 

' pra,cioi di Scipione, & di quesi'aUro,Ci9 
idi. L.h & ruuido carme dice, pigliato da Quid, qui idemidefie ait. 
BnntHi arte carens animoftq; ^ccius oris 
Cafurum nullo tempore nomen habet . 

Virgilio medefimamente ledendolo & domandato quel che facefc aé 
tum(re(pondit)i alligo ex ftercore,egregMS enim habebatfententias» 
fuh uirbis non multum ornatis . hic Enniua,I{udijs Salenttnorum op 
pidOf nattu eH . Floruittempotibua Vlauti & Catonii Oratoris » 
^fricanum maxime coluit , qui iUum ( articulari enim morbo ex im 
modico nini ufu perijt) fuo condi fepulchro Holuit ^ 

BONETTO C XV. 
Giunto Alcffandro a* la famofa tomba 

Del fero AchillcfofpirandodiiTc; 

O' fortunato ; che fi chiara tromba 

Trouafti,& chidi tcfi alto fcriflc* elee. 

Sfortunate adulefcens, qui tua uirtutis praconem Homerum tnue* 
neris Fuftua Tlut. quod llion profcBu4 facrificio per atto , àiinerus 
Semideiiq; parentauerit , deinde ad jlcbillis Hatuam una cumfoctjs 
unguento delibutus , nuduóq; de more circuncurrens • eam coronii 
crnarit , fxlicem illum appeUans , quod uiuo quidem, tamfidum ami 
€um patroclum fcilicet , mortuo uero tam magnum prsconem ideil 
Homerum habuijfe cont'^erit . & fero dice apprtffo, perche cofi dici 
èneo y irg . 

Uic dolopum manus bic fauus tendebat jichtUes . 

Et tombaideH Se^olchro , parola greca, dalla quale uien poi toma» 

re , ut ipjemet ait alibi fic . 

Tiima ci/i torni à mqì Ih centi SteUé 



PRIMO.' U 

0 tomi giù net amor ofafelua . eratq; in leMceiìjfHUi Bòrilibenù ofii% 
obieCia , oh idq; ctiam Achillea appellata . 
Et fa latrando appreffb , parche cùfi ne fece alla fua C efare . uìfa entm 
in Hijpania QjiaHoy Gadibws in Tempio HerculistingenuUi^ qua/i 
pertejks ignauiam fuam , quod nihil tumàfe memorabile j a^um ef- 
fet in £tate qua iam ipfe Alexander orbem terrarHmfubegerat,mtJm> 
fionem continuo efflagirauit , ad captandas quamprimum maxima^ 
rum rerum occafiones : & perche je ben egli hebbe optile dipintore 
& Lifippofcolttore Artefici egregi,non però hebbe poi Toeta fe non 
Cher ilo poco buono . 

Et tromba per uoce antonomafice i come fmilmente fi dice diTao» 
lo 9 il quale è fiato tromba dello fpiritofanto . & ^"i^nenosìro 
tromba della uerita legale ,&ìbel modo di parlare > perche mede-^ 
fimamente fi dìct . quafi tuba exalta uocem tuam, ^udiui uocem ma 
gnam quafi tub^ dicentis .T^oli tuba caner€ì& plura huìufmodi.ufq; 
adeo ut pari ratione fic lyram ad eloqucntiam referamns > eiuaq; do 
minum Mercurium Orpheumq; dicamus , quodaptif compofitisq; 
uerbis uari£ hominum uoluntates in unum contrabantur > illa iliinSy 
ifia uero ifiim fera eorundem corda mitigentur . 
Et fi alto , ideH fi altamente j & fi grandemente , perche Tlutar • 
parimente ut fupra > dice tam magnum prétconem . cuius uox tameu 
alibi apud noììros , horrida uocata efi in, L dies feilos ibi fileat bor» 
rida uox praconis.C. de fer. 

Nel mio ftil frale , affai poco rimbomba "iT^» P<^^^ * 

ideft molm 

to poco i & molto più 3 & molto poco anco dir fi fuole . 
Bjmbomba ideH rifona» parola che uiene da Bomba che è il fuono del 
la tromba , e della artigliarla & delfchioppo • 

O* del paftor ch'anchor Mantoa honora 

t^homero & di Orpheo ne ha fatto mentiene ilT , & quiui bora di 
Virgilio perifraiìice . & lo chiama paSlore ( dicono alcuni ) perche 

fcrijfe le egloge ; ma confiderà tu , che ne fcri/fc anco la Ceorgica, & 
la Eneida , & molt'altre cofe > & nondimeno da quelle non ha egli 
battuto nome in queHo luoco,& che forje dalla uita che in terra ne fu 

prima,ha uoluto quiui pur il T,noÌìro,da quella chiamarlo paHore. 

O'pe rcbe forfè nelle egloge , fuperò Theocrito , 7{^e la Ceorgica , 

guagliò Hefiodo , & imitò nella Eneida Homeiv , kittonymiaqi e^ 
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fi^urd , prò rebus paHoralibus . 0 

SONETTOCXVI. 

Horfdiaalbelfoggiorno ^ 

HO rourd giorno menare , cìr è uoce prouen:^ale , «/àM Ì4/ P. in mol- 
t'aUri luogi , & mafiifUtimente quando pur due . ^ 
S caldana il Sol già l uno & C altro corno 
De l Tauro t& la fanciulla dir itone 

Correa gelata alfuo antico foggiorno , 

Suo male & noftro , uide in prima Adamo. 

primo noHro padre , prothopUHus carnali , ad differentiam IpirU 
tualis , qui fuit Chriflii^ , & idem quod homo , caput ueterts tcjta- 
menti, ChriftHsnoui. 

SONETTO CXVIt. 
PaiTala naue mia colma d'oblio ; 
Per aìpro itiare , a mezza notte'l uerno , 

metaphora tolta da Mora . quando pur dice, 
0 nauù referent in mare te noui 
FluEiws ^ Oh quid agisfortiter occupa. 
Vortum , non ne uides ,ut 

T^udumremigiolatM , ' 
Et maini celebri faucius ^4ph rico ♦ 
jlntenneq; gemant i acfinefunibus 
Fix durare carina 
ToJJìtnt imperiofius 

^^T^^'iD W ^ r^r\AA\ SaxumensàlUcontraCarìhdim 

Infra Scilla & Cariddi ^ ^^^^^ ^.^^^ 

humanam eff^iem , reprefentansq; latratus canum coUifione flu^ 
auum . Caribdii nero, inter Calabriam & Sictliamprope Taurom- 
nitanum littas , nautis admodum formidabilis , quspari modo ajit- 
dui5 fluCtHum congrefiibui , omnia rapta abforbere dicitur,cx quo 
bincprouerbiumortumesi, . ^^^.^^-^ 
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Incìdit in S^yBant cupiats aitare Carìbdìm . 

Ita Scilla à nobiiuitanda efl, ut in charibdim non deferamur . Duoq; 

hac-immanìfiimatfionflra ydiuidnnt Skiliam > ab Julia qn^ oUm 
I ipfius Jtatt(t fan erat , ufque adeo ut hodit in GalUam ufque in 

. Siciliam protendatur, 

rn I fi 

SONETTO CXVIII. 

Con due corna d'oro 
iFra due riucre a* l'ombra d*un alloro 

Sorga i & Drutnxa , fono le riuere > & lo alloro , Laura 3& lecsr 

ita d'orOi i capeglifuoi . & ad propofitum Sorgia esi in T^larbonenfis 
prouincid loco,qui uulgo dicitur uallis claufuy fons nobili/iimus àfur 

* gendo diClns . Druentia nero fluuiM ex alpibm fìuens, & apud ^ilo 
brogas , in Bj)odanum fe fe mergens ,prAceteris Callid flumimbm 
dìfficiiis . 

Leuando^l Sole a la ftagion acerba ♦ 

IdeH nouella di prima uera . uerbum t amen ambiguum eFÌ,qtH>niam 
acerbum > quid a/perum quoque dicimus , durum & acre.cr figura, 
tm modus loquendi per circunlocutionem \cilicet , & perifraììice-% 
alibi uero ait . Ts^cua flagione,fiagion che l freddò perde . 0 uero che 
l'equiaotio fa uincitore*l giorno , ^ che p rogne torna . 

Ch'i lafciai per fecjuirla ogni lauoro 

Co m e l'a U a r O ^gnominàtio ,fic ipfemet v. alibi . 
^ueli'h colui chtl mondo chiama amore 

^maro come uedi • & medefimamente il Boccacio quando pur dice . 

Virro dinful pero pure dicea . & f^'i^gi • 

Omnis in ^fcanio chari sìat cura pareutts . 

Et bine alius quod Tliniuf dixit Tlenius > ftd quod dicere poruijfet 

Tlaniu4, Defmauano il politiano ancora altri tre fuui amici injie- 

nte , ad uno de quali uolendo egli bere diffe , quefìo è un bt l uetro , 

• fi rijptfe il compagno, ma chCl uotrà io & uoi tre , replicò il VoUtia 
noj&beuutochebbead un'altro portoti Bicchiere cr dt/fe ua tra , 

L 
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Scritto hauca di diamanti & Di Topati ♦ 

IllHd indomiu tàrtutis fibi nomcn ajfumpfu , ìHud uero augendarum 
opum uim atq; potentiam quammaximam hdbet > lafciuofqi frdnat 
motM . 

Libera farmi al mio Cefarc paruc 

Idefi à Dìo i Cefarc dimna & fanto del popolo & republica Chriflia^ 
na . & libera da ognipenfiero lordo & contaminato . & dicendo al 
mio Cefare , allude à quella cerua la qtlale fu trouata doppo la di lui 
morte , anni trecento , con un monile al collo > che contennea Tslpli 
me tangere Cajaris enim fum . quafi dicat » perche farefli altrimenti 
facrilego , & crimen lefét maieSlatióincurreres , ficqi in compendio 
degefiis francorum dicitur inq; uita Caroli . 
^ccidit per hos dies res cognitu digna , dum Catolus uenatum iuìjfet 
ianum latratibus exàtatum ceruum aureum torquem colio haben^ 
tem > quem rex infeUari prohibuit > inq; eo torque % literis latinii 
fcriptum erat , hunc me donauit Cdfar.^ queHo mede fimo auenne à 
S. Eujlachio , fi come nella fua uita fi legge . 

eli occhi miei rtanchi di mirar non fati A'^'^/f?"^ 

cit alibu 

Sbanco già di mirar non fatto ancora . 
Torno fianco di uiuer non che [atto . 

Et può ben slare , che non fi fati Chuomo ^ma chefiHanchifhhauen 

do egli bifogno di ripofo & di quiete, quoniam(ut uulgo dicitur) fi ni 

quam cejj'as tendere > mollii erit. 

Hjuod caret alterna requie > durabile non cH » 

Vulgatiwsq; illud esl • 

Interpone tuis interdumGaudia curii ^ 

Et uere exhauritur natiua f^cunditas* fi citraintermifiionem colan^ 
tur arua femmaq; illis mandenturftmper , Utioremucrofegetem ^ 
uberioremq; fru£lum producunt yfipotifrugumprouentum , eis re- 
jpirandi (patium (ut fieri lolet) & uirium recoUigendarum detur * 

Quand'io caddi nel'acqua & ella Iparue 

IdeH quando comminciai à piagnere , Jparut Laura > ch'h la cerua » 
dtlla quale dicemmo poco innan';(i , ^ lagrime non altro che acqua 
the da gliocchi uerfi . Domandò una fiata il Dianolo . S . Bernardo 
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tfuàl actjtta fuffe grata à Dio , rilpole egli che era il Batte/Imo ^ non h 
' uero dijje il Diauolo perche molti Batte^ati fono nel mio regno fe non 
è il batte fimo replicò il Santo, ella ne è al meno l'acqua Santa,ò uero 
tjutUa che ufcio del fantifiimo codiato di lefu Chriììo > manco diffè 
il Diauolo, perche molti Hipocriti fi fpru%T^noy& commumone fan 
fio ogni giorno . & nondimeno ancora meco ne fono . quale è dunque 
^ueft'acqua foggiunfe il Santo, non te lo uogUo dire rijpofe il Diauolo» 
4t cui il Santo » Aio pregarò Dio fi feruentcmente io , che in tuo di^ 
Jpreggio mei dirà , & allhora egli hebbe tanta paura chegilel dijfe , 
ciò è che queSid acqua non è altro che lagrime, come quelle di Vietro 
<ir della Madalend , ecco che parimente quiui per lagrime acqua 
pone il P. 

SONETTOCXIX. 
Ne uoi ftcfla com'hor bella uid'io 

Già mai fora nato meglio dir forfè . 

T^e uoigia mai com'hor beila uicCio : fendo Hejfa , parola fouerchia, 
^ fegutrpoi, 

Lieto,fe uero al cor Tocchio ridice, ^f»^ fi' ^^^^^ 

cUTrop. a quo 

Carmen iHud V . noHer haufit , 

^ec iUa mihi formofior unquam , uifa eH . 

Bt ridice quiui i efl uerbum compofitum pro fimplici metri gratia « 

perche ridire , è dir più d'una fiata . 

Dolce del mio penfier hora Beatrice ^ teatri 

cedi Dante , ò 

uero perche il fa Beato , & per Metonymiam ponendo caufam ,pro 
eJfeClu , quod ^ latini fape etiam faciunt , fic a fimili linguam pro 
uerbk , cornua pro tubis , egregiosq; fenes denique,pro fa&is uete^- 
rum iUuBribus , ponentes . unde perfi * 

uaris ne unde hac fartago loquendi 
yenerit in linguaa . 

Torua Mimalloneit impUrunt cornua bombis 
Mox iuuenes agitare iocos > & pollice boneSlo 
^gregios lufijfe jenes. 

l a 
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Et fc non fulTc il fuo fugir fi rateo fflfiuehce&M 

tim adtterbio . uude Lucret . 

E t plani raptim petit £(fkora campi . 

Ches'alcunuiue , 

S 0 1 d'o d O re ^^^^^'^f***' loquitur , nifi exponamuafi prò quia * 

perche cufi dice 'tlìnio à cui creder fi dt ue però 

fctggiugne il V. 

te tal fama fcdeacquifta» tenendo da autore degno iift 

* de cirapprobato.aliter(dicunt 

no^ri ) rem per caufam minime cognofcì ncc per effe^us , imo quod 
nij'àmus id quod fola cognofcimus fama > & not . alias in, l.in Ronc^ 
fidei. C. de reb. cred, & in riè. ubi Bai ccL x^de tefii. deq; mate^ 
ria alias in, c. qualitcr & quando, z . de accu . 

Cofe d'ogni dolzor priuè P^rolaufata da Dan . quando 

^ * medefimamtnte dice. 

L etitìa che tranfecr.de ogni dol^^re . non thofca ma ro-]^ più tosla» 
uillana , mirandumq; esi maxime » cbe'l P. quiui Chaggia ufata . 
C^r apprcjjò potendo dire i 

Ucquetan cofe di dolce^a priue . nitri fotfe diramio che fta piif> 
tofto antica , (fuodq; maiefiatem afferant utrba antirjua , carmi 
nibus & poefi , & io che fono bene dì ornamento , perche dijje. 
anco yirgi . 

Die mihi Dameta cnium pecHS , che peròfprjfo uf tre non fi deo- 
no y come dice Qj*intil . ne manife^amente , ma non confcffarò già. 
haucndola ufata Dante che fta per quefìo antica . 

1 pcrchc-nondclanoftr'alma uiftaf 

t>icono alcuni che quiui argomenta il Voeta dal meno atpiu , ^ 
che l'argomento uale > & qkesì'ultimo t uero dicono i nofìri aifU* 
then.muUo magis . C . de facrófanc . eccl . ubi propter unufh* 
quodque tale ( quod etiam inqurt Thilofophus ) &■ tllud magiir 
ma non il primo » conciofia coja che fia più toHo à fimili , t^jr 
uoglia dire, fe fama è , che alcuni uiuano di odore , di' acquài' 
Cr di fuoco , perche non debbo io fmilmente^uiuer » dtWatmà 
uiSla uoHra . de quo alias in, /. nonpoffunt-, ff.dc Ugi . ^STini 
eJranslato de conìiitut 'iQ 9. 
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SONETTO CXX. 

Per qucfta di bei colli ombrofa chioftra ♦ ^f^ìofira 

*■ & chio- 

flro y & nel più > chioflrifi dice > Ecco: 
Humana carne al tuo uir^inal chioflro . 

Ter adornare i fuoi flillanti chioHri , inquit alibi . & nel uero ue^ 
nendo chioHro da claudo» cacephaton efl , fcu cocophonia , dtcere 
€hioJira . forfè hauuto rifpetto à la rima , « perche cofi Hata ne fu 
licemia poetica > 

Sparfi fotto queirelcc antiqua & negra , Firgi, 

* Ilice fuh nigra palUntes ruminai ber boa . Jtem 
Sylua fuit late dumis , atq; ilice nigra 

Horrida , quam denft complerunt undiif;fentes . &ftc etiam Ouid^ 
T^igraej; fub ilice manet . arbor quercui ftmilis , ut & rurfum memi 
flit Quid . dicens . Curuata glandibus ilex ,& fic per fimplex, L, quo 
niam alias ab illicio ueniret & bine iUices oculit idetl atrahentesfiuc 
éiUicientes & incitantes dicerentur . 
£'» uiHa fi rallegra > 

D'clTer fatto fercn da fi begliocchi ♦ vrofopopeia . 

SO NETT O CXXI. 

Ch'ambrofia & nettar non inuidio a Gioue ♦ 

jtmbrofia h cibo , & nettar potione de i Deifauolofi, ut Martia.ait, 
quando dicit . 

luppiter ambrofta fatur efl , & nettare uiuit . & non inuidio , idesl 
non gli bo , ne gli porto inuidia . & fic f^irgi . 
7{onequideminuideo , mirormagis undiq;totis . paulomodefiins 
hcuti , quam CatuUus > quific aliter cecinit, 
lUe mi par ejfe deo uidetur, 
lUeftfaseH fuperare diuos 9 
Q^uifedens aduerfu4 identidem te f 
Spe^at & audit , 
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CVanchor poi rìprcganio , i nerui & C ojja, 

Aùuolfe in dura fi Ice. & con mifìero , coji dice , perche fendo pietra 
focaia^ conueneuole ne è anco allo Hato fuo,(iHadoghiaccio,& quado 
fiijco fi ama d* amor e, 

SONETTO CXXII II. 

Di cinque perle oriencal colore pcrifr^l^cejunghìem 

i * tende di. L, ^ 

O'inconftantia delhumanecofe 

epipbunema ideH rei prolatA fumma acclamatio . 

Pur cjueftV furto , & uien ch'j me ne fpoglie 

apofiopefts figura cfl, imperfeCti uerhifuppletione indigentis.& uien 
idefi conuìen i ma noni però furto propiamente: quoniam(ut noflri 
aiunt ) en alias contrattatio rei aliena inulto domino faBa & lucri 
fie quidam gratta , diHum amplius à furuo , ideH nigro , quod clam 
& obfiure fiat yuelà fraude(ut Sabmua dicebat) uel a ferendo Mefl 
ab au ferendo , uel à Greco fermone <p »ftt > unde fures etiam di6li ac 
appellati fuere.Li. ff". defur, 

SONETTO CXXV. 
Di llatc a mezzo di uincono il Sole hp^rbole , dinu 

Jciluet fidem ex- 

eedens augendi gratis, j quale illudf^irgi . 
Et jublatus ad athera Clamor . 

SONETTOCXXVI. 

O fuggendo ale non giunh a' le piante yirg . 

Timor pedibus addidit alas . & ^pule . 

Ts^anq; timor mihifecerat alas . & piante , ut ille pedes , quoniam 
fic rurfum ait . 

yt primum alatis tctigit magalia plantis . 

ytq;pedum primis infans ueiìigia plantis . & per Metonymiam fic 
erit effcBuópro caufa, 

L 4 
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SONETTO CXX VII. 
Mone la fiamma ^^^^ «^^"^ » ^^T* transUtione pofitum uer 

bum prò uerboyUt Cice, qui dixicueros hét^ 
redes mouìt x ideH exclufit ,&ficT. met alibi , 
Moue dal lor innamorato rifo. 
Lanciando tenebrofe onde fi moue, 
Mouel dolce & l amaro . 

Come irato cicl tona,^ leon rugge ''«T <'S<"'f' 

' »o ,/ ruggito del Leo^ 

ne . quonìam (ut Flaw.uopifcus ait) eorum rugitìbus etiam tomtrud 
excitantur ifcriuendo il triompbo di Trobo Imperadore . & per prò 
Jopopeiara dicit > irato ciclo . 

SONÉTTO CXXVIII. 

Di che Ui cai fi poco ^^f^'^ '^'P^^'l" cura tenete ouer^ 

' cofa che poco ut aggraday & e parola 

froutm^le , ufua dal T. in molta It ri luoghi . 

SONETTO CXXIX . 

Anima che diuerfc cofe tante ''f^f''^ 

pUce y dtmoftra quiut non 
dimeno il V. bau er molte operagioni à guijà del Sole» il quale t tale, 
&gli effetti fuoi infiniti . 

^pprejjo parla dell'amor diurno & humano , qutgli e in amar lo in- 
telletto & t animo , quesìi in uedere & udire , 
Eglic C amor ferino ancora , il quale ynel congiungimento delia carne 
confine, del mafchio & della feminayC^ di quefio pur parla eglit& 
moHra non amar, L. dishonefiamente , unde Maro etiam . 
Multa uiri uirtus animo > multusq; recurfat 
Cernii honos , harent infixi pecore uultua : 
Ferbaq; nec placidam membrió dat cura quietem. 

Et tu fraglialtri fenfi , 

Che fcorgi al cor l^alte parole fante Fab . 

Vox aurem ferii , qua omnis ad animum penetrai affe^m , Jdemq^ 
Qice.pc, 
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T^ihil ma^is adtntellìgcndum accommodarìpoteH quam aurium fen 
jks y iudiciumfuperbìjiimum . &'Platone nelconuiuio . fores animi 
oculi& uurcs ejjeuidtntury ìwic enim multa in animum aduchun- 

tur. & Lallan . . 
Jdcirco enim oculos & aura cxtcrosq jcnfks patiftcìt w cor f ore 
uinafolertia, ut per eosadituó fcicntia perueniret ad menteWydi^idq; 
funt aures ab hauriendis uocibus , objeruandumq; efì maxime , quo 
modo fic proprie loquitur P . ucdi . odi . leggi sparli , &penfi , aK- 
rium ueroperifrafìice , ut Hora fic . 
Dtfugere niues rcdeunt iam gramina campii 
Urbovibuóq-, coma . & P irgil . 

^urCM Ciffirieslllis atq; aurea ucfìis, ^ • ic j - 

Et noSìri qncq; quando Idtntidi m dicunt » m. l. eum quuff. dem, o» 
iud .proconful ,prxtor , uel alij quiprcuincias regunt . 

Per non trouarui i duo bei lumi accenti ♦ ^.^Z 

Jis i ut 

hi f^pe , ecce . 

£t Jpcjfo l un contrarto t altro àccenfe, 
^mor tu che i penfier noHri di^enfe . 

Orme imprefle de l'amate piante sic alibi fupra . 

O' fuggendo ale nongtunft à le piante . & orme .pedate , quA latini 

uefiigia dicuntur , piante , ideH piedi , . & cofi dice altreue . 

Et chei pie miti non fon fiaccati & lafii ; 

^ feguir C orme uofìre in ogni parte . ». 

Menfolitarie torme 

Toran de i miei pie lajìi . 

iluinci uedeal mio bene & per queWorme 

Torno a ueder . nel refio il Sonetto , è pieno di ornamenti & di corri 

jpondcn%e , dicendo occhi , lumi , luce , poi camino , orme» piante » 

pafii , maggio br tue , & albergo eterno . 

O mio Ranco coraggio cor grande y corauCtumy detto 

eojì & non core,fcmplicemente , 

battuto rifletto à la rima . 

SONETTO CXXX. 



A cu'io dif^i , tu fola mi piaci ♦ ouU - 
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Spenda in me tutte, & le impiombate in lei 

QjtadrelU ideflfaette , & è uoce proutn^ale , ufata pur altroue dal 

T. (fuando dice. 

Ter quelle che nel manco 

Lato mi bagna > cÌjì primer s*accorfe , 

Q^uadrella . tjuafi quadrata illa, quando quìdem fagìtta ex quattuor 
conjlet angulis ; bine quadrantal uas pcdis quadrati , otto iT qua^ 
draginta capìens f'extarios . & Tlau. in Curculio . 
Unus b£c , quamillnrn ficit^ modica efl capit quadrantal . Q^uadru 
platoresq; idefl puhlicorum criminum ddatores ditti fucrunt , qui eo 
rumpartem qujrtamcorfequebamur delationis ratione.uel quia con 
uitti quadrupli damnarifolebaut , ptcuniagrauioribus ufurt^fxne- 
rata , & utrunq; nofìri ponunt in A, uafa uinaria. ff, de uer.fi. & 
in. l.plurimum . f . de iu. &fac, igno. & adpropofttum redeuntes 
fic etiam dictt , O'iii • 

Qj4odfacit auratum eìì , & cufpide fulget acuta : 

Q^uodfugat obtufum efì , & hahet jub harundine plumbum, Item . 

TrotinM alter amat , fugit altera nomen 

^mantii . & fi come fono due factte una di amore , l'altra di odio , 
cofi dicono fimigliatamete ejfere due trombe in mano de lafamayuna 
doro C altra di fcrro.quella del bene , quesla del male , quo non uelo 
cìm ullum , mobilitate uiget , uiresq; acquirit eundo . 

srl difsi i Cielo & terra , huomini, & dei , 

^ comlpo 
denalla terra , dei al cielo . & nel numero del più hanuto rifletto à 
glifauolofi, perche ali rimenti, un folo Dio h nel cielo, una fola fede al 
mondo & un folo battefmo » dice Paolo .Apeslolo. 

Ma tcrrjbjl procella 

Qua! Pliaraonc in pcrfccyuir gii Hcbrei ^'^P^rìanp 

r 6 tae^.fU' 
gient'ìbus enim £gypti]s , occurrerunt aqu£ , inuolutt l os dominus 
inmed.ji fluétibiu i nec unus quidem faperfuit ex eis . & clarius 
bine » quod currus Vharaonis , extrcitumq; eius proiecit iu mari 
dominus, quodq; eletti principes eius fubmerfi funt in mari rubro, 
quod abyfi operuerunt eos , & quod in profundum deniq-, dcfcen» 
derunt quafi lapis . 
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FnrfpM farei dubitatine lotjuit ur. perche grScofa da farejareb 
rorie i rarci ^^^i^j,, ,^tine dice .necfccusnonri y^uodq; 
Thilofophicum esl, & quodfic rejp òdtnt f^pe periti J.fiduo.f.dc 
arb. l. in commodato i ftcut.ff. cottimo, , 

lono'ldifiigiamai Oradaùo^Mi X« 

o ijuidem ,fed tiec fcripft » necjcrìpjt qui 

dem . itbìj legationem.nec obij quidem . Xecperfuafi TbebanUt 
nec pcrfuafi quidcm , 

Vinca luer dunque, & fi rimanga in fella; 
Et uinta i terra caggia la bugia . 

uerità . che Iddio , iuxta illud Io, ego fum ma ueritaa& uita , &U 
bugìa fcopo proprio del dianolo , quia mendax efl , imò mendacij pa- 
ter. GioUrando infieme dunq; la uerità con la bugia y riman in fella 
quella , metaphora àgladiatoribué fumpta, & quella negitta à ter 
ra,& deuefi notare che uincayà uinta corrifpondeycaggia à rimanga^ 
terra à fella , & bugia al uero , ide^ì à la uerità figliuola del tempo, 
& madre della uertUy & fi come queHe due cofe ogn' altra, fono piu 
degne ^ & più pregiate, cofi dir fi deue che di queUa uerità fant a & 
diuina ne fia . 

I beato direi 

Tre uolte , & quatro, & fei f^<> ^{l'ivf 

'1 eji yirgi . cr Hora . 

0*terq;quaterq; Beati 

Felices ter ^amplius.hoc efl ftpius figurai usij; eH loquendi modus 
& per enallagctn , nutnerus finitus prò infinito . 

Per Rachel ho fcruito & non per Lia hiflo. nota efl, 

* tanto più che 

Rachel figliuola di Labam , à cui Sttt*ànni hauea feruito lacob » era, 
più bdla i che Lia , anci che queHa di continuo haueua male àglioc-, 
chi,&era Lippat& però uolendoli dare liayperche era la mag'jjore, 
cofi rijpofc Iacub,& molto bene,uiene à dire, che parimente UV, nO'» 
flroyne haueua fcruito, L. & non altra donna , 

Ecforterrci 

O Uando'l cicl ne rapclla , iden ne richiama , utipfe met 

* P. alibi alt etiam fic , 
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BjipeUa. lei da la sfrenai amplia . & cielo dice apprejjo , per Dio » 
(onttncnscj; eSi prò contento , & Metonymia figura , idcfl. nominis 
tranfmutatio . 

Cirmen con ella (u'I carro d'Hclia . ^ 

co i& di fuoco I 

,€auall'h& (itt'mdt parimente dicertio egli nè ito in cofi fatto luoco per 
ignem & aquantjhoc i fi (um difjiculta grande , ^ ancora t be paia 
gran cofa andar in cielo , [aura un carro di fuoco^ cvtne Rutilo di Htf- 
lia , pur fcflerrci (uuol dir il V .) girmen con lui ^ ne con altra uiuet 
faprtt . & à propofiio di Helia , coft dice la Jloria nel libro de i Hj . '. 
Cumcji pergerent^cr incidente s fermòitnarentur,eccc currm igneM4 
& equi ignei ,diuiferunt mrumq, > & afcendit Helia^ptrturbinem 
in cxlum . 

Canzona ben mi credei. 
Che in qucfla cca mi fai ctiucnir ladro ; 

Del bel lume leggiadro, ladro quia comici laron prò ra^ 

pacifìimo ufurpanti&quia auit 
laros , uoracis atque rapaci^ efi natura . & cum nil al'utd fit furtum 
quam eontraBatio rei aliena fraudulofj , faBaq; inulto domino , lu» 
^r/ caufa,àfuruo dilium , idtji à nigro , quod clam rr obfcure fiat.U 
t . ff.de fur. non utggiocome propiamente quiuipojja fiarequefla 
parola ladro . 

Che in giouenil fallire e men uergogna ♦ Otti. 

u£ dccuit primk ,fine crimine lufmus annh . ^» > , 
£x quo nimirumjitt cum ti:; Tlato fhécdrum primis fcripfiffet annisy 
tionnihiliuuenile hahens , fi AtatisprAtextu excufanduó efi, ijuanda 
quidtm ^uguflinips quoqtfc retraCtationum Jcrif ferie lihrost quafi di 
cat adpropofjtmn hic T.piu carico m^e bora diuenir ladro y cbe non 
farebbe , jlai o fendo giouane , c*^/ mede/imo Qui . 
Stal in canicie tidiculofa uentta . 

Chc*l póuercl digiurìo 

Vienad atto calhor chc'n miglior (lato ^ 

Hauria in altrui biafmato ^iimirum quU 
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neceflìtas Icgem non habet , ^ fa forame il cane per fame » dtceìl 

prouerbio , & à ?\renxe , bifogno fa prode huomo . & noi cowmune 
mente che la fame ne caccia il Lupo del bofcoMarauiglta nondimeno 
è chel T. qumi & poco più fu , fi chiami ladro , &fcoprt lafua uer- 
gogna , hauendo majiimamente ne primi annifuoi , Sludiato in legge, 
& dicendo i noHri.aUegantem turpitudinem fuam audiendu non effe. 

Fame amorofa ^ P^"^^ P^'*f" ''^^^'""^ corrijponde al 
rame amoroia ^^^^^^^^^^ f.mplicemente quimfame, 

ma amorofa yfi come ne digiuno anco , mapouerello , ò uogliam di^ 
re pouerel digiuno . 

Et io che fon di cera al foco torno . 

t huomo e di terra anci comporlo de i quattro elementi , & non di ce» 

ra.&al foco torno diffe > ideH à.L,ut alibi, 

Chel mio bel foco i tale 

Ch'ogni huom pareggia . & fu f^irg . 

jLt mihife f i offert ultro meus ignis ^myntas » 

Et à liquefarmi (fenfus eH) come cera alfuocoy & come neue al So* 

UJa ceragià (come dice Efopo phrigio nelle fue fauole) non contenta 

ielfuo Hato , uegge ndo chel fango diueniua duro al S ole yper far il 

medefmo figittò nel fuoco & ingannata à partito tutta ft liquefece . 

Et di Ciò inficmc mi nutrico & ardo ««^^.^ '^JP'/^', 

al digiuno f& al 

la fame , & però foggiugne poi incontanente ; 
D/ mia morte mi pafco & uiuo in fiamme . 

Stranio cibo pafcerfi di fiamme & di fuoco . 

Mirabil Salamandra P/^chegia detto ne haueua & uiuo in 

fiamme . ma come può star questOtJe 
lo Jpegne più f oHo j colla fua freddura. 

Al uiucr corto // medefmoV. coft dice etiam dio altroue . 

Che più d'un giorno h la uita mortale^ altri . quod breues funt homi- 
nis dies y pmcarium hahentis Ipiritum yVhyfici uero , 
yelocijìimam effe atatis noiìrxfugam , quod etiam docet magiflréi 
rerum efficax experientia . 

Se uol dir che fi a furto & pocopìufu diffe. 

Mi fai diuenir Uu^foM'^ dubitatine, ibi detcrminate jfche coft duq; f 
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Si ricca donna & foco iman^ipouerel digiuna. 



DcucefTcr contenta 

S'altri uiue del luo ch'ella no'lfenta ♦ ^nìmirum di 

cunt noBri > 

quod tìbi non nocet & alteri prodeH, denegari non debet. l. in credp- 
tore, ff, de eui^io . 

L'un uiue ecco d'odor la fui gran fiume vlìn • 

extremos fines indÌ£,aB oriente circa fontem Cangis ^Jìomorum 
gens fine ore toto corpore hirta, balitu tantum muit & odore,quem 
ttaribus trahit radicum florum& filuesìrium malorutn,& fiume qui 
ut per circunlocutionem , & Tlinio , Gange , ^ fonte chiamato cofi 
da Cangaro , uecchio I{e d*lndia^ d'altrui Thifone ^quia latine prd 
grandU efl & famofws India Fluuìus, però quiuinon femplicement^ 
fiume ,ma gran fiume ne dice il P. 

I O qu 1 d 1 fo CO ^^"i^ pojiibilitis cH che cola & in India», uìuan 
• iì) qui Ile genti di odore non hauendo bocca, cht 

quiuìuno che Ihaggia, di fuoc(^ che confiima & difirugge ,però non 
mi pare chefia troppo buon fimile . 

Dilconuienfi a Signor l'effer fi parco ^uoniampoten 

° * tifiima Trinci» 

pum dos en liberalità^ > qua Cafarem di£iatorem t^lexandrum rf- 
gem > HannibaUm , Tyrrhum , aliosq; illuiìres aniMOi, immortali^ 
tate donauit . Hac ad aternam gloriam uia efl > hac Hercules & 
Theftua alijqiinnumerabiles, Calum , ut potè fibipro domicilio, 
proq; promiffum meritis petierunt . 

Che un bel morir tutta la ulta honora undeUora^ 

Dulcc & decorum e^ì prò patria mori . & yirg . 
Tulchrumq; morifuccutrit m armis^uol dir il T. che morendo Chuù' 
mo glorioso fi fa immortale , & uiue fimpre , ut Bion Borinhcnites , 
qui gloriam annorum matrem effe pariter dicebat , uitamqi hominis 
breuemy memoria honeHa in multa propagari facula. c*^ per quefl<y 
hauendo l'animo alla gloria & alla immortalità ^ furono già molti , i 
quali Ipre-i^rono la ulta , i per dir meglio paura non hebbero della 
morte , mafiimamente à Thcbe Meneceo > in ^tbenc Cedro , &l 
^ma .j^ . Curtio^ 
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Clihifa fiamma è più ardente Om. , 

Qj40 qux magis tegitur , eo magis ajiuat ignis . 
Qj*is en 'm cclauerit ignem i 

Lumine quifmper proditur ipfefno. bine Tbilofophui uìrtutem uni- 
tamforriorem fe ipfa di^erfa , ejfe dicebat . 

P* mondo o pender uani 

O' mia forte uencura a che m' adduce 

O* di che uaaa luce* ^p'^pf^o^^^^ > f^^^ ^fl >/«'»^»<« rciproU 

o t£ acclamatio , 

Che deuea torcer ghocchi 

bai troppo lume , & di firene al fuono 

Chiuder gli orecchi ♦ tre furono le sirene TartbenopeM 
^ gidi & Leucofia, meretrici , le (jua^ 

li y tutti coloro che dauano di orecchie à i canti loro > impom riuano » 
& tfattatorieficbiamorono , percbe in tre modi parimente fi induco 
Itogli buomini ad amare , col canto che fuono dice quiui il P. col ue- 
dere , & colla domeflicbe%j^ . & furono difii io , perche dalle Mufe 
uolcndo Giunone che giuocajfero a cantare , uinte recarono , fog- 
giogate i & più che appr e jfo furono etiam dio pelate , & corone fat^ 
te delle pene loro . &fendo mcretriciypuofi comprendere per quefto» 
qual fufje tamor di.L. mira ciò che dice nelle epiflole latine ^ ilT» 
medefimo 3 &nos aliquaìido arfmm y & opem ferredecet aman^ 
tibws . Item . 

Vtinam tffet fimulatio , non amor , imo furor . 
luuenilis cjlui fuity qui me multos torruit amios. altrimenti non hi^ 
fognaua con quefla fimilitudine , direy chedouea chiuder, le orecchie 
al fuono &cato delle Sirene. le quali ancora nelt acque jlauanoypercbc 
fi come C acqua e fan^^a fincycofi ne è la lujfuria ugualmete &nata Ve 
vere ncU acque de i ttflicoli di Saturnoygittati nel mare, Mafia come 
fi uoglia,douea chiuder le orecchie al fuono loro, come già fecero i co 
pagni d^ylijfe , perche nel uero tutte le occafioni > che ci pojjòno dar 
matt i ia d^aU un male, ad ogni modo campar fi deono anci più che aU 
L uoltc y un falò & ben picciolo folletto , alfhuomo teca ucr gogna 
grande infamia &biafimo. per à che uforono le dipinture i Greci 
fin a l'ombilico , per Iettare foccafione loro > nonfolamente di farlo 

ma 



mdetìamdìo dipenfarto. Dice anco che torcer gUocchi doueadal 
troppo lume , & bene » che però non lo fece fi come non s*aHcnne 
anco t la prima nofìra madre , uedendo il legno parimente del male, 
&• dtUa ruina humana , CoWocchio Sichen ne rapio Dina > & co*l 
itedere multato ne fu Dauid , all'adulterio & al Micidio infieme , f!r 
dim.iggior loie ne fu degno quindìMelfandro il tjuale per tfueHoricié 
sò ne uoUe che à fe uenijjero la moglie & le figlie di Dario, quafi prò- 
uerbiofamente dictndOiChe dolore de gli occhi erano * le fanc iulle di 
Terfia . & Vaolo Emilto,che non curò parimente uedere l'oro & far 
gento regale di Verfe , triomphando , & rimettendo il tutto altri' 
menti àGouernatori della republica, & forfè riguardo hauendoà 
quel che dice Homero . 
S^uippe uiros ferrum illicitipfum » 
Ita diuiti£ proliciunt ad luxum, 
Confuetudo pueliarum ad amorem . 

Et anchor non mcn' pento , 

Che di dolce ueleno il cor trabocchi doueua torcer 

gtiovctn dal 

troppo lume , & chiuder gli orecchi al fuono delle Sirene , ne Cun 
nelT altro fece , anci uedere & udire apprefjo ne uoUe , che però atto 
uirtucfo non fu egli , altrimenti ne farà anco tenuto tale quello di 
Sceuola > hauendo uolontariamente arfa la mano , che però dir non 
potemacon ragione . 

Ch'egli c dlfnor Syn^opa ,gratiamefri. 
Morir fuggendo sic Bar.no.iti.Lutuim ad fi.ff.de tuJli.e^ÌM. 

Ben non ha'l mondo cheM mio mal pareggi 

Tierolo dal rergna . 

Qjiel Hon non ha nuU ploT^r qui teuH micm mal rachuallia, 

SONETTO CXXXI. 

Rapido fiume che d^alpcftra uena , 

Rodendo intorno , Onde'l tuo nome prendi* 
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Terìfraflicc or»atnsq; caufa vjjodanum dich, & cum co loquitur ^ 
<jui fliiuÌM eHy à l{l}odano I{j)odiorum oppido potius dcnommatus » 
ifuam à l\oiendo , tjuiq; ab alpibus oritur, haud longe à Danubij 
atquc i\h £n\fontihiii y. & qui deni(fue citato dtfcendens curju per 
lemanum lacum impetum ft rHans ejfn tur . & però dice rapido ideJl 
Hdoccyufque adeo ut uix aduerfa aqua pojìit nauigari^unde Tibul^ 
Teslu ^rar I\]}odanM^<j; ctler magnMrj; Garumna, 
Et d'alpeHra uena , ab alpibus ut jupra . & ut alibi T . rnet . 

0 felice colui che troua il guado > 

Di quello alpe^ìro {p- rapido torrente , 

Bafcialc'l piede, d la man bella e bianca. 

Vrofopopeii , 

E'I bafciar fia in uccc di parole . '^àen uerborum ukes 

* agat , ut nofìriquoq; 

dìcunt in. l, 1. ff.de bo, po. ibiuice h^redum honorum pojfejfores 
habcntur. ■ 

Lo fpirto e pronto , mala carne e fianca . ^ 

Ter Syncopam , dice jpirto , aUbi uero . 

La carne inferma > & l'anima anchor pronta . , 
Et Math . a 6 . Marci uero» 14. 

Spiritus quidem promptus eH , caro uero infirma & eurìp . lon , 
^Ei ce , pes tardu^ , animus uero promptus. quafi dicat t fe ben io non 
f^Jfo > ^ nondimeno ajfai ^lo hauer uoluto . 

SONETTO CXXXII. 
Et qual cerno ferito di Saetta ^irgi^ 

Fritur inf^lix dido , totaq; uagatur 
yrbefurens , qualis conicela cerua fagitta* 
il^uam procul incautam » nemora inter crefiia fixit , 
Tafìor agtns telis , liquitq; uolaiile fertum . 
I^ijctus , tllafuga syluaSy^altusq; peragrat 
Licixos > hsret lateri > Utalii arundo Luca . 
Sterhunt Utaliq; uulnere cadunt . & Liui, 
Conjul mortifero i^ws uulnere cadit . 

Tal io con quello (Irai dal Iato mancò 



Tal io i dice , hàuend^ prima detto ^ual cerno, éfuomam hifce uerbia 
communiter fit comparatio > perinde ac fi dUeremm > qual^ pater 
talli esìftlius , quaLu princeps talts populu^ . & qualn DominM » 
■tatù feruM . 



SONETTOCXXXIII. 



Non dal hifpano' hiberó a Tindo Hidafpc » 

iberus hijpama fluuiiis e^ à quo etiam hifpania I berta àppeUatur » 
quiq; per mofcorum tra^lnsin Cyrum (altHdflumtn ) effluit apnd 

atha>s fiue hircanos. alias triplex Taraconen • Bjetica &Lufitania 
hic (utdìtium esi) I berta à fìumine citerioris ibero ldajpes uero 
per Tarthiam fe fe ferens euad'u in Indiam , & ampio acque profun 
dogurgite mcans , crebrasfacit injula4,&ingentidtrahitfaxafiib 
undis , ^ ut fentiunt aliqui ab Idajpe antiquiJJimo Medorumrege 



nominatur. 



Kicercando del mare ogni pendice '^^^ ognt/}>onda, 

- ^ , , . ° -e- niene da paro- 

la latina appendix . 

Ne dal lite ucrmiglio a londc caTpe ^^^^ rubrum 

prirnudicitiquod 

ampUjimo ore ab aufìro in feptentrionemfunditur, eSìq; inter indi^ 
cum , & ^ethiopicum Oceanum ,&nein Mcditerraneum exeat,à 
terrisVerfarum ^rabumq; tenetur &rubru dicicur^aò è ucrmiglio, 
ut hic , & quia rubei coloris apparet non quod ita fit , uel quia eri- 
tra regufepulchrumferuat , à quo denominai um esl quoque, quan- 
doquidem tf(^f& Grxce rubrumdicatur , Mox cajpium quod cH ad 
feptentrtonempariter,& àplen^q; uocatur Hyrcanum . 

Ne in ciel ne in terra e più d'una phenice vlin . 

Senefcens cafiia thurisq; furculis conHruit nidum , replet odori- 
bus, & fuper emoritur, ex ofiibnt deinde ac meduUts nafàtur 
prtmo ceu uermìcuUs inde ^ Tullus . principioq; iufìa funeri 
reddtt priori , ^ totum defcrt nidum prope pancaiam in fólif 
i^rbem , & in ara ibi deponit . yuol dire quiui ti Voeta che 
m nejjuna parte del mondo ft troua fe non una Theuice , che 
fi rtnoui , di fe ^effo parlando , & appreso che e/fendo nella età 

Mi 
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niaturdi non può più rìn^oucnire • & dtroue il mcdefimd aferman 

do y quando pur dice • 

In quesìa pajjal tempii ; & ne lo /pecchia 

Mi ueggio andar uer la Ha^on contraria. & à propofitò della The^ 
nite fendo unica > non fanz^ che , gli Egiti^ la tenntano per imagine 
& ritratto del Sok i ^^Plinio { utfuprfi ) tfU§d totum deferì nidum 
frope pancaiam in Solis urbem. 

Qualdertro coruo ócjual manca cornice rirg. ' 

Sape fmiHra caua pradixit ab ilice Cornix. & ad idem Cice, 
Juppiter Cornicem à fmiHra , Coruum à dextra canere iujHt . 

CantiM mio fato ^W'^ nonfo^figuraq; efieeclypfts. & 
;. * ti . >^*f^(Q flicc apprejfo , quoniam uolentem dn^ 

cit , nolentem trahit . & alibi . . 
Sua uentura ha ciafcun dal di che nafce . & Mandi , 
Fata regunt orbem . certa iìant omnia lege . 
longaq; per certos ftgnantur tempora curpM , 
T^afcentes morimur . finisq; ab origine pendet . 
O qual parca rinnafpc ì q^atresfuerunt Clothojache^ 
' ' i * ' A Jìs i ^tropos y ijr per antifrafim 

Varca , quia nemini parcit , & corrijponde al fato , ex quo latini 
Tarcam,fatum dicunt.hoiq; notte & tìnrebo natas canitHdfiodus» 
fropter occultam ad bue & ab dit am fatar um uim . 
Sorda COm'afpC « f^ì^^^on proterony idejl come ajpide fordo, 

* uerbaq; funt Tjal, fu formaliter dicentis ^ 
Sicut afptdù furddt & obturantis aures , qua non exaudict uo^ 
ces incantantium . 

Ch'io non uo dir di lei ; ma chi la fcorgc 

Hoc eSi di cui la fcorge , ecclypfisq; eSìfigurayhauMto rijpetto al uer 
fa , & della me-j^ana intende ilV.ut alibi , quando pur dice • 
^mor mi manda quel dolce penfiera 
Che fecretario antico e fra noi due . 

Qjtand^io u'odo parlar fi dolcemente y ^ 
Com 'amor proprio a fuoi jeguaci inHilla . A 

Del fiorir quefle innanzi tempo tempie ♦ declinare 

&uenire 

in età matura , agnominatioq ; eH figura ut illa , 
Che i lafciai perfeguirla ogni lauoro 

C9mi 



Comefauaró 

Furor esl amenùum non amantium , di^Hmq; ef! alibi fatis . 

SONETTO CXXXIIII. 
Mille trecento ueiitifettc a punto 
Su riiora prima il di fello Aprile 

Nel labirinthó intrai do h me innamorai di.L.ut alibi etìam 

tfuaquam alijs uerbis legitur qud [ut. 
Era l giorno cbrl Solfi [color aro , 
Ver la pietà del [uo f attor i rai 
Q^uando i[mpre[ o & non me ne guardai 

Che i bei uo§ìr occhi d'jnna mi kgaro,& in [cheda [uà propria maufi 
[cripta identidemfic . 

Laura proprijs uirtutibus illuslrMy ac meis longum celebrata carmi- 
nibus i primum oculii meis apparuit [ubprimum adule[centì£ medt 
tcmpHSyanno domini. 1427. die, 6. prilli in ecclefia.S.Clarej.Aui- 
nionijjora mattutina.anno autem domini. ab hac luce lux iUa 

[ub traila esl cum ego [or te f^eronjt effem . & labirinthó quiui dice 

apprelJo . perche nel ucro , chi ama entra nel labirinthó d'amortycn-^ 
de[acilmenrc non efce , bine Maro Jcite admodum , & Quid . ill^. 

Mie labor ille domu^ & inextrìcabilis error . 

Ifìe. 

Dedalus interea creten longumq; pero[us 

Exilium , ta^usq; loci natalis amore ^ 
Clau[a erat pelago , terras licet inquit & undxs , 
Omnia pojiideat » nonpojìidct aeraMinos , 

SONETTO CXXXV. 
Beato infogno 

Solco onde , e'n rena fondo & fcriuo in uento 

Tugnis aurem uerbcro 1 arenamq; mctior maris , hoc efl in caf[um , 
Mtque inaniter labaro . 

Et una cerua errante & fugiciua. laculoq; fAgacem , 

^ stemtt humt Cer- 

uam . Imo quod proprie uetcres Ceruos fugitiuos dicebant , [cu Da- 
mas timiduj i CeruQsq;[ugaces , 

M ) 
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Caccio con un Bue Zoppo infermo & lento 

^bufio e!l ; quando quidcm canibus , non bobnt uenatum eamtif > 
aliaa quidem & mitra afinis , & Clitella boui , conuemre dicemM . 

I n tale ftella prcfi Tcfca & Thamo • 

Metaphora fumpta à pifcibusyquific efca &hamopariter cap'mntur: 

SONETTOCXXXVI. 

Gratie che apoch'il ciel largo deftina» rìrgl 

Tauci quos aquHS amauit 

Iuppuer,aut ardens euexit ad dthera uirtus. 

Et o£lauam forte (nifallor) intellexit fphi^ram, à qua (utpoteprd^ 

Siantiori) omnia ftnuntbona^ igneamfcilicet * ex quo per fe bine 

ignem , deum arbitrantur , fimbolum diurna natura ,feruabaturq; 

olim , ^ feruatur nunc etiam in templis , itnòfcribit Vluto injub^ 

flantia ignea deum ej]e . & Laer . deos igneos . 

Sotto biondi capei canuta mente profopopeia.&fic ali 

* bi etiam dicit» 

Ten/ìer canuti in giouenil etate . 

Frutto fenile in fui giouenil fiore .&inep, animo fenex annìi ado^ 
tefcens. Item . Florentibus annii feneCìutem praoccupauit, Idemq; 
yirgil ,fic. 

^nte annos animumq; gerens curamq; uirtlem . 
Hacq; ingenia pracocia appellantur , ut ficus , poma 9 &idgenus 
plurima,quA ante folitum maturefcunttepm.& uintilia. ad idem. 
Ingeniorù prxcox gcnus haud temere unquamperuenit ad frugem. 

Da quelli magi trasformato fui 

allude alla fauola di Circe maga dirincantatriceja quale Siila in un 
mojlro marino i&gU compagni d'yliffe parimete in bejlie trasformò. 

Canzona anzi tre di . 

Anzi tre di creata era alma in parte "òhpalfateera^ 

* no tre etade , ^ 
il V . nella giouentu fua quando il di feflo d'aprile nel, 1 317 , (come 
più fu. dice) fi accefe neWamor di L* & creata da Dìq? perche à 



PRIMO. 9t 

ìuifolo afpetta U creare l^hnomo fendo creatore, & tutte altre cofe, 

Zìr ip fernet p. alibi . fic etiam duit . 

•Che erto quello & quell altro hemifpero . & Tfal . 

Ipfefecit nos , & non ipft nos . & Cene . 

Creauit deus hominem, ad imaginem & fimilttudinem fuam , calum 
& terram . & di pone apprejjò , per le etade , perche co fi etiam dio 
neljalmo , fi legge . 

Dies meificut umbra decUnauerunt & ego ficut fanum arui . 

I ntro di prima uera in un bel bofco 

D'amanti , & non femplicemente dice bofco , ma bello apprejfoj per- 
che communemente fogliono ejfere horridi & pauentofhcome canto^ 
tono già Catul. & yirgi : 
lUe demens fugit in nemorafera, 
Defuper borrenti^; atrum nemusimminet umbra* 
Qjidi nemus borre ndum (^r lucos tenuere filentes . 

Era un tenero fior Laura . & dice innanzi pargoletta , ^ 

quiui per Synedochem , tenero fior . & fic alibi Voe . ad propofitum, 

Liitaq; & uiolas floriferumq; nemus , 

Nato in quel bofco & poco più fu, alma creata. 

II giorno auanti "^^^ adolefcentia , perifraSiice , &giorn$ 
° per etade t ut fupra. ^ 

Che ucrun di lacciuo forme fi nouc • 

Lacciuo , ideJi lacciuoli gratta metri figuraq-, efl apocope , 

Pien di lacci & di ftecchi un duro corfo 

Maggio a fornire haggìo è noce 7{apolitana . 

Oue leggiera & fciolta 

Pianta^haurebbeuopo. pianta piede, uopobifogno. che 

» utene da opus,& è uoce prouen':^ 
le . & cofi dice altroue ilV. mede fimo. 
Voi fiammeggiaua à guifa di Tiropo 
Colui che col configlio , & con la mano 
^ tutta Italia giunfe al maggior uopo . 

Ma tu Signor c'hai di pietatc il pr«cgio vfal. 

Deu4 cui proprium eH mifereri &parcere . & in euan . 

M 4 



,yenhe Adniè omnes qui lahoratii & onerati eHU & ego reficra uof, 

Vinca'l tuo Sol le m.c tenebre noue . fol^^-^^- 

& noue perche poco più innanzi dice medicine antiche. 

S'aicun pregio in me uiuc di temperaT^aòdìcontinen'^a. 

SONETTO CXXXVI . 
Innobil tàngue uicahumile & queta sicalibiv.met 

adlacobumCotumnam , 

Efi mihiposi animi mulier clarifiima tergum 

£f? utrtute fuUy & fatìguine nota uetuslo . 

Frutto fenile in fui giouenil fiore sic alibi fupra. 

Sotto biondi capei canuta mente . 

Tenfitr canuti ingiouenil etate . & l^irgi • 

^nte annos animumq'ygcrens .curamqiuirìlem . . 

Anzi il Re de le Stelle EP'xo'i^fi'- pcnhcprima ne hanei 

ua detto. 

Bjic colto han quefìa donna il fuo pianeta . Sic etiam , D . Hiero . 
ad Helìodo . 

I^epotianua meiiS imo Chrifìi . 

Bonvius tuu6 imo meus , ■ ^ n- 

yagaris in patria , imo non patria , quia eam amifini. fic noslrt 
ehm imò Vamphìlui. L mchus.f de ma. tefia . ^ ^e de le Stelle. 
Jmò rcg:um y a- dominus dominantium , qmea^fecit, crpojunm 

firmamento celi y ut Gene, dicitur. ... r r 

n 2 • r>«/»V^i Toetadice altroue Jempu 

Da ftancar ogni diuni Poeta „„-„,^,„ ^«.y^/^ 

Fiorenza hauria forshoggi ilfuo Toeta.&qutui diuinoymetri gratta, 
^ quofiiam diurno quodain jjuritu wflammantur ToetSi mifcuntur % 
er Oratorts fiunt. 

Può far chiara la notte ofcuroM giorno , 

E'I mei amaro Raddolcir laffentio f^ypfrbole . Et 

coft dice anco 

ahroue . 

Si dolce è del mi amaro la radice „ 
llcibo aJ]tntio& tofco. 
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SONETTO CXXXVIII. 
Laflo j che pur da l'uno a Pakro Sole , 
Et da luii ombra à ^^Ura Memjmia , sic nrg.fapc r^o 

loìigos , 

Cantando puerum memini me condere Soles , 

Et Sole intende ìlgivrno,& ombra la notte^perifraflice etia locutus. 

Di quella morte che li chiama uita undeeurip. 

Q^uUnokit utrumquidem uiuere mori ftt y Mori autem utuere , 
Imo motruifumM ìnejmt Tlato . Cqrpuiq, uoSìrum fcpulchrum cjji 
nobis , alias dolium, perforatum quidem eorum ejM Ubidimbni 
éigitantur , oh incontincntiam in explebile . & hinc (quoque Cice. ^ 
yefìra uno ijux dicit uita , mors tft . Oceannó mtferié luBa ac w»- 
litia continua , mcìCimiarijdieseÌHS . exquabreui caducam& 
moUJÌtarHTn f U na inéiternamy iucundifsimamq; t&ànobis demi^ 
grandum alitjUando. & ifft met T. in ep, nonfit quis morte mifer uà 
ta fH tjU£ tniferos facit. ^ alibi, 
Uac noHra tjuje dicitur uita mors e§l. 

Timeo ne uenicm ad fencVtutm cxtremam , non ut diutìu^ uìuam» 
fed ut diutiui moriar . 

'hlonnafci lorge optimum , proximum quamprtmum mori ,&D: 

Crego.inde, . . .. 

Temporalis uita £tern£ comparata mors est potiui uita dicendo 

quam uita . 

SONETTO CXXV. 

Che a mezza fiate gela .Hyperbole. 

O felsi quell'altrui in odio uenire fic alibiche la farei 

» if amica d amore , 

O* odiofal mondo fen-T^ fìima . 

Che dolce è ia mia morte . comequvUa delcygno , che 

canta a Menandro m fui mo» 

rir più forte . 

Dicato ad ^polline , per quetio » & nondimeno dirfifuole , quod 
uUimum cerribiUum efl mors. 
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SONETTOCXL. 

Quel che fa'l di de le minori Scrllc *'lmedefmoikt d 

troue i quefio modo* 

Sparifce & fugge 

Ogn altro lume > douel uoHro Jplende . & Hora • 

Micat inter omnes 

Julium fidus uelut inter ignes 

Luna minores, 

A rhuomo & l'intelletto & le parole fis^^earum 

* qu£ [ut in ara 

tnapafiionum note, nemoq; dixiJJèpr£fumitur,quod prius mente non 
agitauit , alias propofitum ( aiunt noHri ) in mente retentum , nihil 
gperatur , l . labeo-ùdem tubero .ff.de fup, lega' l.fi repetendi, C. 
tff condic, obcaM,& però funo & C altro > lo intelletto & le parole 
nedijje, 

SONETTO CXLI. 

£'1 mormorar de liquidi chriftalli . prohpopeìa . sic 

ritreasqi natatu plaudit aquas . & Virgi . 
Et flrepitans rauco murmure riuiis aquA . Mì^ . 
ynde fluunt crepitanti murmure riui . 
Bormio dum Blande fentio murmur aquA . 
Et chriHalliper Synedochen prò aquis . 

Giù per lucidi frefchiriui & facili ficVoe.metaUbi. 

Et Menalippe & ciafcunafifnella , 

Che uiuer le fu gloria al grande Alcide . & è uoce prouem^le co-- 
me molt altre. 

Quella c'ha neue'l uolto oro i capelli t'"Mt'»u~ 

v^wiA» V. 1 rorAyCMusfd 

buia nota eH > poi fi dichiara quando dice. 
Cefi mi^ueglio a fulutar l'aurora, 

E^l Sol I ch*€ feco . ex quo oritur , non ex Titano , quanquam fapifii^ 
me à nomine ipftus aui , ipfum pariter Titanium uocemus . 

Deflami al fuon de gli amorofi balli Hora. 
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Jam ctthèrea choros ducit uenus. 

Imminente luna , iunCleq; nitnphis grdtU decentes , 

alterno quatiunt terram fede . item 

Gratta cum nimphn geminisq;fororibus ardet 

Ducere nuda choros . 

Cofimifueglioafalutarraurora. eia. 

Confiìteram exurgente die aaroram forte falutam • 
Cum fubito à leua rofctm exoritur . 
Tace mibi liceat cdlefles dicere uefiré » 
Mortalii utfa eH , pulchrior effe dea • 

SONETTOCXLHI. 
C^-e mi cuocono*! cor in ghiaccio c*n foco* 

Tropiamente hafiutù rijpetto al fuoco ^ ma non al ghiaccio . &còfi 
dicono i noflri jpeffo, /. pater feuerinam f conditionum. ff, de condi, & 
de, /. X. ubiglo, not.ff. deofjfi^procon , 

SONETTO CXLIII. 

Liete & penfofc accompagnate & fole dialogai- 
Chi pon treno a* gli amanti d da lor legge ? 

Boet, quts dat legem amantibus , maior lex amor eH fibi 

Ma fpcflo ne la fronte il cor fi leg^c Qui. 

sic tacito uultu fcire futura licet . Cice ► 

T^anque oculi nimis arguti quemadmodum animo aff'eftifumus , lo- 
quuntur . Item. 

yultuaac fronsanmieHlanuctquA fignificat uoluntatem abditam 
ac retrufam . aitq;fic etiam Qjtintilia . 

lEx uultu ingreffuq; per jpicitur habitus animorum&animaliu quoq; 
fermane carentium , ira, Utitia,adulatio , ex oculisti quibuédam 
alijs ftgnis deprehenditur, & Dan . 
I mi tacca mal mio defir depinto 

M*era nel uifo , el dimandar con elio el T . noHro medeftmopoco» 
più gin ^ 
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Se ne la fronte ogni penfur dipinto. 
Son le cagion che amando i mi difìempre 
Vofìro Donna l peccato 9 & mio fial danno ^ 

SONETTOCXLV. 

Quando'l Sol bagna in mar Tamato carro* i^'iVf. 

B^bro lauit liquore currum . Item . 

Sol quoque & exorhns & cumfe covdet in undaf, 

Signa dabit . f 7 T. iHcJJo . 

Cettan le membra poi cheU Sol s*afconde . 

ShI duro legno. 

Ma io;perche sattuffi in me'S^o t onde. e l Bocca.nelle nouelle . 
Si toHo comedi Sol à noi s asconde . Et aurato dice , quoniam S ol au* 
reus cH bine f^irgi . rurjum . 
Ver duodena regit mundi Sol aureus asìra , 
Qjéod fuperesi , ubi pulfam hyemem Sol aureus egit . 
Et l'aer nollro ^ dijferen'^a dtU'altruiycio è degli antipodi Jt 

quali tacitamente affermando intende tut etto. 

F'irgi. adhuc , dicens . ^ , 

7{psq; ubi primus e/fUUS oriens affiauit anbelis , 

me fera rubens accendit lumina ucjper. auengapot che dubiti altro^ 

ue , quando pur dice . 

7ie la Ragion che l del rapido inchina 

Ferfo occidente ^ che'l di noHro uola > 

^ gente che di la forfè l affetta . 

Vna dura & angoiciofa notte inarro -S^^Ì 

ne da arta latine , che uuol dir caparra , ueteresq; arrabonem dìce^ 
bant alias , & prxcdtteris Comic .f£pe . 

Con amor con madonna & meco garro 

Mi lamento , onde il Voeta me de fimo 

Et garrir Progac & pianger Philomena ♦ 

Et nelle episìole latine . 

^nilem tibi fabitlam j'ed ex re (ut Flac, ait) garrio . 

Vien poi l'aurora & Laura folca inalba, 

ciò hfi fa giorno , bine rirgi . 
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J{j[ddìt à nohts Murora diemq; reducit . • » 

FjgirtA ì jpeculù ut primum albej'cere lucem 
Vidit & iam prtm* nouù jpargtbat lum'me terrai 
'Titoni Crocsum linquens aurora. Cubile , 
'Aurora interea miferU mortalibué almam 
ExtuUrat lucem, 

. l'j li; 
SONETTOCXLV- 

Se ne la fronte ogni pender dipinto sic Vaulo faprd» 

^MajpejJoneUafrontt d cor fi legge , , j ( 

S'un pailorciiuiola& d'amor tinto « Uora. 

"^ec tìritlus uiola pallor arnantium , yifgi . 

Tihi candida t^aió , 4<^. 

Tallentes uìolaa , & fumma papauera carpens . * 

S'hauer altrui più caro che fe fteflb t P^^^^ ^ 

* ^ fa' contra l'ordine 

della charhà > tbfne dicono i noUrt iWqitdh comincia dafe Hejjb . /. 
frefes. C.de ferui , & atfua . Imo , faCtum e§ì iam tritum ftrmone 
prouerbium , Fatuum fe oftcdit,ifui ut alium faluet fe ipfum ofendìt. 
Sapiens éfui fibi non faptt , ne quicquamfapit . ^ 
Turpe eH alvjs opitulari femetipfum autem negligere . & omnes (in» 
quit Comic . ) fibi melius malluncquam alteri . 

Pafcendofi di duol d'ira & d'affanno Vrofopopeia. 
.S'arder da lugej&agghiacciar dapreffo f^yperbolii 
rVoftro donna'l peccato , & mio fiaM dano 

Et cofi ne dice altroue , ecco . 

la colpa è uoflra , & mio l danno & la pena & mate > quìa anima 
qu£ peccauit morii tur ut dìcitur in Tfal.& aiunt noflrijpana debet 
tenere fuos autoreSy& rem qud culpa caret quod in damnum uocari 
non conuenit, Lfancimns. C. depen, e. eognofcentes de confti . 

. • >TSONETTÒCXLVI. 

Simil non credo che lafon portaflc 
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AI uello . ^^^^ ^^^^^ » ^ comparatione Meramente ne 
fa il T.perche fi come èrano in ifueSìa barchetta^dél 
la quale parla bora , dodeci donne , an^i dodeci Stelle^ per la bel^CT^ 
loro , cofi nella TV^dKC d\4r\iio, fabricata à lafone , fcco parimene 
te ne menò ipiu nobili huomini della Q^ecia , i ^uaU furonoMer<;olè t 
Orpheo , Cadore , ToUuce , Zeto , Calamo , altri S i mi'dèt . ' 

Nc'l paftor di che anchor Troia fi dole perifr^i^^ 

* ^ .- . ^ intende Va 

ride , cuÌHS gratta Trota ca^ta%\t l ^'perYdice che anchor fi dole 
per profopopeiam , bauendo nomato majiimamente per i nomipropi 
loro lafon , Laura ^utumedone , i Tiphi . 

De qua duo tal rumor al mondo faffe. apocope en 

^ . . /> . - , & perifra' 

fis , & quefli dua furono Jafpne & Taride , & di loro fajje rumore 
al mondo , come quegli andò in Coleo per V aureo uello , chi ilmandà^ 
perche , & ciò che ne auenijfe poi . & perche quefìi ne fuffe cagione 
.della desiruttione di Truia parimente . & rumore i^come dicono i no 
Jiri)nonhaltrQ che Sìrepito di molte uoci.l.fi,&ibi not.ff.de he.infli, 

.felice Aucuracdjon E.clice Tiphi . , Ouid. 

Curribus ^utumedon lentis érat aptns babenif • 
riphis in ^emonia puppe magifler erat . ^irgil. 
Et equorum agitator ùcbillii « - \^ > 

^rmiger .Autumedon . 

^Itererittumripbis ,& altera quAuehatMgo 
Deletlos heroas . Mii Jlutomedontem dicunt Diorafiliumt ofchiìlis 
aurigam , armigerumq; pyrrbi , Tiphim uero , fabrum Itgnarium 
egregium 9 ac .Argonautarum nauis etiam Gubernatorem . uerum 
(ut cumuli fit) come può quiui ^ìar Tiphit con afpiratione , con la ri^ 
ma poco più fu >fcbift . fe non fu licenT^ poetica , non fo quel 

che fi pojjà dire , quanto à Tiphi è però da notare , che ejfo ne fu il 
primo il quale trono tutte le cofe bifogncfe al nauicare, & alla T^aue. 

SONETTO C.L X y II. 
PalTer mai foliCsf/io in alcoti tetto vfal . 

Sicut paffer [alitar iuó in teCto . & V. nefcio quii . 

Soliuagu^q jonat , blanda cum .Aclaatide pajjèr . & ueramentepar 
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landò X amore il V . non porca più bella comparatìone far di quesia 
fendo uccello più <f ogn* altro amorofo , // quale canta fempre & faU 
ta unde Marnai. 

^udis <2r arguto paffere uernat ager, i*r- ad idem inquit Etiam Cìcf^ 
quod omnibus pajJèribM à natura infita est uolupras, , 
il Cibo affentio & Cofco ^hf/nthium latina . hyperbote^; 
Jjt.^^ r- ei} fi^ura,che fi pafca di abfinthiò 

& ai ueleno . & cofi dice anco il Bocca , i 1 1 ^ i^' j *J J 1 i ^ i 
tenuto il tepo dalki a/pettato la fortuna rn apparecchio ifuci ajfetij. 

li (onno c ucramcntcqualhuom dice 
Parente de la morte . f'^Vgi. 

Tum confanguincHS letifopor 

Olii dura quies oculos ^^erreas ^rget 

Somntis . Quid , i . , i r - 

Stulte quid efì fomnui geliddt nifi mortis imago. 
Sene .frater dura languida mortii . & Cice . 
Habesfomnumimaginem mortis . Diogenes quoque à letali fom90 ex 
perreSus , cum eidiceHt medicus , quid" àgU^re^e refpondit frater 
enim fratrem ampleClitur , ad Homerum alludens , quod fomnm ftt 
laortU imago ^ 

SONETTO CXLVIII. 
Che non porto cangiar teco uiaeeio» ^>*p^^frefts 

^ O che perche 

Vn lauro uerde fi ; che di colore 

Ogni fmeraldo. hauria ben uinto & fianco • 

Tleoncfmos . quale illud . 

Tianj'e pergliocchi .pur cofi difi'anco altroue . ' 

^l grande ^ugtifìo che di uerde laura; | 

Tre uolte triomphanào ornò la chioma. 

Laura celeiìe che in quel uerde lauro . 

Laurà chtl uerde lauro . 

Fn lauro uerde una gentil colonna , 

Isotta è Calta colonna e l uerde lauro . 

Facendomi dbuom uiuo un lauro uerde ^ 
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SONETT O CXLIX. 

« 

•Cantai hor piango; & non mcn di dolcezza . 

Del pianger prendo^^^f- --fS^^^'^^^^ 
»Ice e del mi'amaro U radice, 

mhìfuitdulcedOi & amaritudo dulcis.HyperbolUmq; eSiloqucndi 
modtUi ut alibi fdpe. 

SONETTO CL. 

Non lauro o palma ; ma tranquilla oliua ^ 

Ecco che ijuini dice lauro i & non uerde , come poco più fu, &in m^l 
€dtri luoghi . forfè perche apprejfo ne haueua detto palma & oliua. 

^^'^ SONÉTTO CLI. 
Vincitore Aleffandro Tira u'ìn(t: ouiJi ^iace parlada 

neBora quodfolwsferrumq; i^nemq; iouemj: ^ 
Suftinuit toties , unam nonfufltnet tram . 

Etfenminoreinpaneche^g.aippo-,^2^^^ 

fece minor difuoVàdre , il, quale uoleua che ogni giorno fe U di- 
cefe . Thillippe te hominem efj'e memento, imo quod extant epifiole 
(ut inquit Cice.) quibuj fiUo practpiebat ut oratione benigna animos 
ad beneuolentiam alltceret, b landò q; Sermone milites deitniret. 

Che li ual fe pirgotile o lifippo 
L'intagliar folo , & apelle il dipinfe f 

^liarfolo , & s^pcUe il dipinfe acciòxhe corrijponda à queife Pir- 
gotile ò Lifippo',quaft dicat nulla y fendo cofi uinto da Ciré; & quanto 
allafloria cofi dice Vlin.ediBo M^xander Macedonicus^ne quis eum 
alius pingeret quam ^pelles^aliud uefculperet quam Tirgoteles,nee 
€X étre ducerei alm qua lyfip^HffCmt'&iphmetin dialog. ^Hora., 

ediUo 



kdUloji tauU ne ^uìs Je prdter ^ptUem 

Tingeret , ani alius Lyfippo ducerti 4ra, ^peUes Com , TyrgBteles 
ìx pyrgo oppido THfcÌA , lyfippus uero Suyonius fu'u > Statuaria 
ifgregittt y quem fexctnta & decem opera fecijjhtr aduni t & pntcete 
tisXolòffum Tarenti cubitorum tiuadraginta unde Vroper, 
Gloria lyfippo eH animafa fingere figna . 

L'ira Tidco a* tal rabbia fofpinfe y*» ^ 
Che morendo ci li roreMcnalippo» 

is Thebanas fìiit paritcrt à T'ideo in pugna letaUter uulneratus , qui 
à foctjs fibi , illiu/S allato capite y fere in rabiem uerfus, cerulei non fe 
CHS ac canii rabidM dentes infixit uorauit & occubuic > & dice rab 
hia qua ft furore & maggior de l'ira . f / mede fimo altroue . 
denprouide natura al noHro flato , Qjuando deli alpi fch ermo» 
Tofe frantoi , & la thedefca rabbia . 

Lira cieco del tutto non pur lippo 

Fatto hauea Svila, ^«''(^ ^''^^ ^ ducento I\omaniyin Cam 

pidogliof uccidere ne fece, & per queH^ 
più tòHo crudele che iracondo dir fi puote . Imo quod toiam urhem t 
àmnestj; Italia par tei y ciuilis fanguinis fiuminibud inudauitynec uir0 
ru cedibitf fatiatusy quod aduerfus mulieres quoq;gladios diflrinxir^ 

A l'ultimo l'cliinfe è openione dì moUi,chc hautdoU portatQ 

denari à Decurioni promefii p la repara 
tìont del capidoglio yGranioVrVctpe di Vu^^oloìfor di tcpo,turbato, 
falfaffe da qHa uitaprefenteyalCaltrayfoura prefo da tira,Mtri dico 
Ho(& è il uero)che morijfc da male natogli ne le interioray&da pido 
€hi.7^aq;(ut tquit Corn.nep.)f{ep. ordinata diCiatura depofuitffpeq; 
deceptus puteolos cocefiit^ morbo qui Vhtiriafis.i.pedicularis uoca 

Sai Valentinian ch'a fimilpcna turinterijei 

I ra conduce Cofiuifu prima Tribuno di Giuliano , poi Impera 

dore,ilqualeuededo che gli oratori diGuadiifendo 
huogtuslifìimoydefedeuanoyalcuni mal fattori à torto, tato dira s*ac 
fefe^cbe pduia la uoceeifenfi miferabilmcte morio.&fu f^alent.ii 

Aiace in molti,& poi in fe ftclTo forte» hijio.nota efi 

utfupra, 

SuSUauit enim toties inquit Quid, unam non fufìinet tram . 

Is igitur occifò Achille eiusq; arma petes ab rlijfe eloquctiauiClus 

•ftyquod uideSfUirtuteqi bellica eloquio fuperari 'i furore uerfusgla^ 

H 
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éìo TIeBoreo fe trans fixit» dunque furore nefkt&nòn( come dia 
il V.) irà, 

i)ke affrejjc chefuf or te hi fe fle/fù , ìdeH forte^^ Uccider fi , cht 
fero non h > ms più roi?o pufiUaninità. & MÌilUcaria,fi come qutUé 
Empedocle > di Cstone yticefci^i DemoRene » d^Hanikalc « cfi Àf • 
Antonio , Caronda , T^eronr , Mithridate > Bruto , Cafiiot& ftmili» 
fonciofia cofa che doutndo tJd'ere atto utrtuofo magnanimo C'^ forte » 
hìfogna che tenda al fuo debito fine > jn^i dirò più che un huomo che 
fi uccida > non pie dola ingiuria nefaprttna alla natura, poi alla pa^ 
irta i & finalmente à Dio » ^ neluero più ne peccò anco Giuda fca* 
tioto , impicandoft per la gola y che non ftce in tradir ChriSìo^ &" per 
ifueflo non dauano i Giudei fepoltura à coloro i ijuali cofi uolontana^ 
mente moriuano . & dice Vlatone apprefio^ che quìui al mondo fiam 
€omt foldati in battaglia , & cl^e di maggior cafiigo fono degni colora 
che abbandonano la uita , che non fono quegli i quali abbandonane 
la militia. , 

Ira ebreucfuror mm. 

tra furor breuU efì , animum rege qui nifi paret 
Imperat > hunc frenis i hunc tu compefce cathena . Tropria pajììont 
è nondimeno deU'huomo > & la uendetta di Dio > nel qual non ha 
luogo pafiione alguna . & tanto più ne è Lira & thuomo iracondo # 
degno di riprenfione , quanto più fi uede , che confonde la ragione > 
non mifura lagiuUitia > fura la pace > corrompe Camicitia > calca U 
fzp'ientiay& brieuemente ne fa diuenir i huomo pai^ per Jènfato 
fauio che < gli fi fia . ecco ^lejfandro del qual poco innum^ dicemmo^ 
che diro amico fuo ch&rifiimo ne uccife , Diomfio Tufione i^lam%> 
glie Ttriatidi o, & irato appreffo Calcante ne morio • 

SONETTO CLU. 

Mode uertu che feU mio infermo & bruno 

sic Tvé. met paulo infra . 

Cht dal di ftt ^occhio , dal defiro Sole 

t>eUa miu donna ,al n.to dtft» ^occhio utnnt , 
il mal , che mi dilata & non mi do le . & qttiui mofft utrtu > itfefi 
mane ^ htbbe tant a uirtu i he fi come(pur du, e fvi)tnteUetto hamf 
fc ^ penne > pafiò , fHp^ie da l'un occhio a Caltro , quufi Stella iì)€ 
in del Hole . idefi cada , m i difìt uole per hauer detto friìua fcMi • 
CatbacreJtsQi eH figura ^ficq; \afo. 
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'^um fetiant tefos 9€hIos , Udumnr ab Utk* "^^"''^ * 

Scnd^io tornato à lolucr' il digiuno , 

ìDi ucdcr lei '^'^^P' ^ romperlo, eflj, loquendi ìH'ììhs apui CaU 

los , onci che i latim cofi (Ucouo • Tercn • 
SMflifidem , Quid • 

ira /àfa finunt quoniam ìeiunta uìrgo 
Soluerat . ^ Dante apprejfo , ijuando pur dtjfi • 
Solueteme girando il gran digiuno ; ^ 
f lungamente mha tenuto in fame » 
(^«ff troHandoU in t erra cibo alcuno . 

SÒNETTO CLIII. 
cameretta diminutiuo utitur urbanitatti grattai fi come pé 
co più giù > Utticiuolo . & alcroue uecchicrcUé 
iiecchìareUa ,&inep. 
^halamus meus &le£ÌHlus lachrimarum marum CQnfcÌM,SÌc X4f» 
Tota uix hac tgo noBe redemi 
Te plorante foris , tefits mihi leUulut , & tu 
jAd quem peruenit lc6li fonus , & domine uox • 
Sic amiculam uocat Caligula , ncmenif: blandientis eH * 
Co/7 al letto in Euripide . Alcefie, che per Admtto ne liMueuM eletta 
la morta > accio che egli uiueJJ'e . 

O' le^e in quo jlatum kirginàiemfoluiego cum hoc mro,pro quo iam 
morior. * 
yale : non enìm teodit&fime pèrdidijii Solam • Ferita te prodere 
fìr maritum Morior : alia mulitr te pojìidebit > T^on quidem cafiior, 
fed fortajft felicm . & Job. 4.7* c^£i . Si dixero confolabitur me 
UBulut meut • 

Il uulgo a me nemico ftodiofo* Hora. 

Odi profanum uulgm & arcto . e / P. medefim aUroue* 
7i€ di uulgo m cai ne difortuna» 
T^e di me molto . 

Sljtesia fola dal uulgo m'allontana . 

S eguite i pochi & noti la uulgar gente . & mmtrum quìa ex ueritati 
pauca , ex opinione multa éflimut : Dicebatq; Socrates:uulgi aures» 
oculos malos ejfe tcfies , & BcUuam muliorum capitum. tritumqi 
fd^umftrmone pronerbinm . per pubtiatm ambules* 



Et Demofihenesiuentis 4r^4ri compararti u ,&,HùraJudinHeius 
corriiptum fore,& bremcr ed nih^l leuìm , inconslantÌMS, ac flolU 
4ÌM ^nuemei.noiuil; illùd ^atìgeniiis Theban'hmihi Cane &Mufts. 
Woclon quoque untis erat cui nibil horumpUcebat qua dixiOetuel 
fecifct tiutiu:5:& dfdéubdinum Mhenienjìbus futurum unum tue, 
qui cun^lorumfententijs aduerfoyetut . & cum orationem habuijfeh 
uideretq; ab omnibus pròbari , qu.tdtxerat, ad amicos conuerfus ^ 
dixi ne ( inquit ) impruderts unum aliquid mali ^ adeofibt per]ua]um 
crai nibil piacere uulgo, quod à reth proficifcatur iudicio. bine C tee, 
pliM apud me ualet ratio quark uulgi opinio. -blofìri uero quodpopiu 
luspotius docendus ef?, quam fequcndus , ipfiusq; uanasejje uoces . 
nec audienda4.c,ofii<isdcelec^'CMccndH4 6xJ.CM^^^ • «• 

^ecurionum.C.dep^fì:^ 

(Ch'il peiifo mai?).pèr mìo rcfugio chero^ 

chero è noce prouen'lale ò ( come uogliono alcuni ) pia toflojfa^nup 

h,& uiene da cheggio.ouero (hieggOyU/ata pur dal medefimo Voe.ttà 

ftro altroue, quando dice. . T 

Che \oma ognbora xCongUoccbi di dolor, bagnati & moUi; 

Ti chicr merce da tuttiiettei colli. & altre fi da Dan, 

-Non mi ual/hllckerir mercede loro. Carlo quinto Imperadore di cun 

iinUo kauea in- bocca , .fèndo amator dcUa bremta , qfiesìa parola 

non chero mucbias parablaa . 

^ SONETTO CLIII I. 

Ne mai faggio nochicr guardo da fcoglio 

'^ic'Poetamci ìnepifiola. ^ , . ' 

*Hec unquam 'Nauta no&urnum fcopuhm fic horrutt nt nunc Meta'* 
phoricum4, efì Carmen , perche dice ScogU9 , K^e , Merce^arca, 

Mare ,Qnde, l^cle & gouerno . 

SONETTO CLV 

Et Tah-n^ difpéfando ha prcfo ardire rirg . 

Fnafalus ui^is nuUam Iterare falutem . & ipfi ntetT . i» • «T- 
Fa6lu^ fum ex ipfa deJJ^erationcfecurior • 

Pero s'oltra. Clio ftilc ella s'auenta , ■ 

idefi fi fa innanT^ sapprejfa saffi etta , perche gÌA dìjje prima . 
£t l'alma di/ptrando ha prefo ardire : ciò h bora non ì rnarauigUa^ 
ferchc.(comepoifi dichiara) tulfai^t i;ACCfndi, &li Uponi . 



Ch*ogn*a/pra nìu per fuafalute tenta . 

Et le ni i C CO I PC a fc ile iTa perd on i ^ Madonna impH 
^ ^ ti fe ile/fa s*io fon in 

£étlpa perche ella ne è cagione , co i celt flì & rari donifuoi , ^ quali 
in [e tiene , unie bufoni . gallus. 
l 'iq: meis culpis tu tibi da ueniam , ^ Vlin . maìor . 
Mane igitur tibi imputa , & in culpa noflra tibt rurfum ignofcas, ^ 
Toetamet nofìer in ep , \ 

Tu culpe nomen inuenies & te ipfum condemnahìs, 
Scftina non hatant'animaJi, 
Ne la fu fopra'l cerchio de la luna 

Vide mai tante Stelle alcuna notte. Luca . 

Obfcure uiderunt Sydera no5Us . eflq; profopopeia : & ftmills , cut» 
dicitur in Tful . Cxli enarrant gloriam dei . Mare uidit & fugit . (jg* 
( ut inquìt ctiam Damafcen . ) nouìt fcriptura . 

Netanti Augelli albergan per li bofchi yìr^* 

Sljtam multa in Syluis aaium yfe millia condunt , 
ì^efper ubi , aut hybernus agit de montibui imber^ 

Di di in di fpero Tu Iti ma fera» àohUmorteyonde Catui. 

parlando à gliocchidked 
yna uobU nox perpetua dormienda eH . Sene . 
Mors eH ultima rtrum linea . CÌT ipfemet Toe, nofìer . 
yltimap£natH,necmetuendauiris , 

Clic fceuri in me dal uiuo terren l'onde 

Sceuri idefì fepari & diuida , & è noce prQuen^le,come'dice eììam 
dio altroue in queHo modo . 
Chi h fermato di menar fua uita 
Su per l onde fallaci & per lifcogU 

S ceuro da ritorte con un piccini Ugno ; dal ten eno , ìdeH dal corpd » 
però dice uiuo , nanque uulgatuw esl illud , memento homo quia ci- 
nU es , de quo Gene . & ecclt . quid fuperbù terra & Cinti, ^ 2^au, 
homo de terra terr£. & V. met nofìer alil^, 
Meramente noi fiam poluere & ombra, & tonde ìdeH le lagrime ap 
preffo y quafidicat , che fepari [uno elemento dall'altro , )almente 
ch'io moia.& elemento perche fiamo di tutti quattro compoiìiJi ter 
ra , d^acqua , diaria , & di fuoco , di caldo^fteddOihumido,& fecc9. 

K 3 



L I B R o a 

la terra neUa carne. tarianeUo anhclito & firar noflro , f^nwm 
nel fjni*ueiel fuoco nel caldo della làt a. ^ 

Ben fia prima ch'io poli, il mar lenz'onde ♦ 

HiptrBlle , che fiati mar [èhiioride , & che habbìa il Sol la luce dei 

la luna. che dUpril W^i^^'^^^^^ll^T^^h^ ^. '''^ 

ce Dan . appurilo. ^ . ^ zr 

Ala ben ritornerano i fiumi à i colli . &pofiper rtpofi apprefjoyqumi 
UT. norìro y ^uphertfisqitH figuraparìter jmetrigratia . 

Ne ftaco ho ipai fc pon^c^uaftto la luna ^^^^^^^^^^^^ 

jo non htbbi giamaitrantjuillanotte y * 
l^a fofpirando andai mattina è fera , tjuafì dicat loco fiare nequeo » 
in moto IO fio continuamente , [un inviabile come la lunaja quale 
h fimbolo del pa:^ y iuxta illud ecclcfiasìi.Stultta ut luna mutatura 
Lunaq, qu£ nunquatn (ut etiam Ouid . ait) quo prim ore micat : 
7>{tc par aut eadtm noÌlurnj£ forma Dianx 

Ejje poteri ujquam.fcmpinjy hediernafvquente , ' ^ 

Si crefat minor eH > maior fi contrahit orbern . nel uero come ni 
fo^giiignepoi I non potea egli haucr siatu fermo ne tranquilla notte^ 
btncq; Boet . ' 

Carmina proueniunt animo deduca fvreno . 

Le citta fon ncmice amici i Bofchi 
A miei pender sic alibi. 

Cercatolo fimpy e folit aria Ulta i , 
Le riue il fanno le campagni e i bojcbì • 
Diuagafera teuenigiefparjè t ' 

Cercai per poggi folli ari & ermi. & in ep, SoUtudints amatorem me 
natura genuiì non fori . f^idebu à mane ad uefperam , hominem foU€ 
gumiUminibus fuperborum abflmentem . Idem Hsra . 
Scriptorum chorui omnU amai nemusy & fugit urbcm • 
Mtfgetidum ntmus 

J^impharumq; it ues , cumìatyris chori » 
Secernunt populo . T^fc fccut Ouid . 
Carmina feccjfumfcribentes , & oda qudrunt . 

Per lo dolce filentio de la notte yiri- 

Ter opaca fiUntiano^lU ^.., . . 



PRIMO too 

Dell fior rofs'io col uaao della luna ^^«^"^f ,f fi 

- . ^ Unno dtlU vot" 

te , hor dice uago delU luna i ciò è uage^J^ > ftcqx Hora • 
Simul dc Uiiga Luna decorum 

Trotulic OS , quin offa Ugant herbasq; nocentes ,&perb ( come aU 
cuni uogliono) non fi deue intende re U P . cbehaggta uoluto dir per 
4}ue(ìa parola Endimionc, 

É'I (il fi ilclTe.e'l Sol Tempre ne Vonàcfic alibi p .mes* 

Con Uifojì'io da che fi parte il Sole ; 
E non ci uedejs' altri , che le Stelle ; 
Sol una notte ; or mai non fojjh l alba ; 
Cofi uedffi'io filo . 

Come amor dolc emente gli gouerna y 
Sol un giorno dapre/fj 

Sen:^ uolgtr già mai rota fuperna ; & ut In ep . alt . 
Impojiibàia cupit ^ & pojiibilia negligit , fe cofi fojfe apprejjo 9 
brama con q'AcTìe parole la mortt > la quale non è altro che una per^ 
petua notte , una enim uobis {dice Catullo parlando à gliocchimede 
/imamente) nox perpetua dormienda efl . 

Scura dure O nde Druentiamintelligit,FluuÌHS efl emm,ex 

alpibus ueniens > tir apud allobroges in 
J{hoàanum fcfe mergens , tranfitu prjiC£terÌ4 Calli£ fluminibM fa^ 
tie quam difficili^. 

Nata di notte ideUfata &compoHa. 

Ricca piaggia ucdrai diman ^i^craflinayhauendodet 
^ to nata di nottey ciò è que» 

fla notte fatta . & forft che la mando à Laura , ò uero àgli amiti m 
Av ignone , <^ piaggia quafipia:^ , riccayhauuto rifletto al popolo, 
àietonymiaq; ejl figura , & contmens prò contento . 

SONETTO CLVI. 

Gliocchi& la fronte con lembiantc humano 
BafcioUc , (i che rallegro ciafcuna : ^'"^^""o ^^^'^ 'If 

^ ^ di Francia bafiiò 

laura , altri che fu I\oberto Bj di Sicilia , fendo ito in Francia , 
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LIBRO f 

tfuesio è nero , &fH quando diffe però al T, non ejfer coft heSa,come 
rgU ihauea dipinta , & maflimamente uedendola alThord attm^^ 
tayàcui rifjfofe facra MaeHa . 
^rco per allentar piaga non fana . 

Seflina la uer laurora • 

Ella fi ftapur,com''afpr'alpc a L'aura yir^. 

7{ec magli incepto uultu4 [emione mouetur, 
Sljiam fi dura jìlex > ant ìiet Marpcfia cautes , 

Et io'l prouai in fui primo aprir de i fiori T^ntet aiìbu 

Mille trecento uent 'ifette a punto 
Su C bora prima il dife^io (Caprile 

T^el labirintbo intrai. - 'A 

L'hora primiera , ti difeSlo d*J[prìU 
Che già mi Sìrinfe • 

Nulla'l mondo e che non poffano i ucrfi ouid, 

Qjtid enìm non carmina pojjìtnt . f^irg . 

Carmina uel c£lo pojjunt deducere lunam > 

Carminibm Circe focios mutauit ulifU . cr rurfum Quid . 

Carmina fjnguinex deducunt cornua lun£ : 

Et reuoeant niueos ,\olts euntis equos ,&T. met noHer in ep^, 

7{ullum calum tam iratum eH^nulium pelagus , iiuod non ^quet aU^ 

non fuperet Voetarum Slilus . 

Et gli afpidi incantar fanno in lor note ♦ Firg . 

Frigidus inpratis cantando rumpitur angnis,& fanno incantar Me ji 
con le lor mei s incantano , & in luoco di uoci , dice note , metri gr a 
tia ut alibi che nefor^a di amor prexj^a ne note. & quia etiamfic ait 
fhilofophus , quod uoces funi figna earum qu£ funt in anima pafiio-^ 
num nota. & quia ad idem rumpere proprie e^i diftjcere , ideo disit 
yirg . rumpitur ideH diiijcitur , 

Ridon'hor per le piaeec licrbette & fiori 'Profopo- 

* ^ * feta quA 

hV Firgi . cum ait . , 

laliat cr ipfa fuaa mirantur Gargara meffes • & Luca • 

yt uidit T£an uasìos tellurio hiatus > >■ • 

Diuinam Jpirare fidem , uentosq; loquaces : 

Exbalare folum [acris fe condidit antria . & Tfal, 



Eleùauerunt {lumina uocem fuam ,&T, mtt fiQHer , ^ 

Dil mar Thirrcno i la fìnisìra riua , j 
Doue rotte dal utnto piangon Conde . 

In rethc accolgo Paura,e'n ghiaccio i fiori hyfhole, 

SONETTO CLVII. 
Tal'hor in parte io per forza'lfego Jyncopa metri gra, 

Et fego prò feejuor , & nimirMm quidem , quia (utT.met inquit in 
ep,)dkCHnt uokntem fatammo Cleante dì^nm efi)nolZtem trabunt. 

Quanto mai piouuc da benigna Stella oa-mcde 

■7^ * o /imamente, 

Ctafcuna Stella negliocchi mi pìoue prcfopopeiaq; cfi figura . 

Ei perche ingordo ,& io perche fi bella Omì4* 

^ut ejfcmformoja mintta peterere mod^^lc 
^udacesfacic cogìmtiv rjfe tua . 

SONETTO Civili. 
X'alto Signor, dinanzi a cui non ualc 

Mctapborico ne c tutto Uprestteforetto,fci6 che dice,firaìeiColp$B 
S^ettaypuge.piiigayfuocoyfiammaifauilla.incendioifi^hltimGmente oc 
€hiJagrime»fonti, & difiilla , le quai parole tutti & l una aU'altré 
corrijpondoho. 

SONETTO CLIX. 

Il mal mi preme & mi fpauenta il peggio ? 

Jndefit ut de duobus malis minusftt eìigendum, quia cafiores etiam 
(autor en Timi, maior)ftbi tefles amputant negrauiora ferant . 

13en ch'io non ila di quel grand'honor degno , 

Che tu mi fai ; txunuat feiplumicrìuendo à M. Ciacopo don 

dì^^^t^ofiwt&afuaperfonabencuolumred 
dit auditor em , ut Socratesy cum dixit hoc unum [ciò quod nibilfcio . 
quodfacit etiam JuSiinian, in. ii.in prin.ibipro quibM mìni dignum 
tios egtjfc cognofcimus .C.deoffi, prjtfec, prato.af, & Era^.in ep^ 
cum dicit fariter. 

Tiihil enim eiì in me.quod tantorm Heroum expeCiationi rejpodeat . 
7^0 su ego ho infima clafiiucu magnis ac purpuratis uiris cÒferUua 
Oratione tam diserta tamq juenti me [alutauit Cardinali emplifii* 
mua Campeius , ut egoprorfu4 utdear elinquis i 



Che te n cnganna amore , 

Che fpeffo occhio ben fan fa ueder torto j 

Medito fora flato dire , fanxa. tanti che(ui(hfa enim fic locutio uide-^ 
tur) ^ jpeU'o occhio ben fan fa Ui ier torto , 
Hoc efl allucinatur , opinione iudicat non ueritatc^unde Cice.quem^ 
admodum corani cum fumut ; fermo hoba deijje non fulet Jic epifiola 
noflrA debent interditm aUucmart . 

ìfia enim à nobis quafi dittata ndduntur, qux, epìcurM] ofcitans al 
ìucinatM efl , & Luca, 

ynde tuam uideas , obliquo Sydere B^mam, & Troper, 

Sciite et infuno nemo in amore uidet . & (^uintilian . Sicut amantes 

deforma indicare non pojfunt 

SONETTOCLX. 

Due rofe frefchpi& coltcin paradifo . Cr^cibortos 

' • ^ ' ^ ■ ' * paradifos ap- 

pellant (ut ioquit Grapal . dt partibus ^dium) Lacedemone s Macel 
lumi Latin: nero pomaria & uirtdarìj y choih^creftsq; esl figura, 
fiu ujurpatio alunincmìnls.li Signor noflro fu prefo nel horto , hor 
tui enim à quo faUs noflr<fr fnmpfit ori^inem j paradtfum refi rtbat, 
7{am qui cecidimus in horto paradifi.mdimus ia horto ( mquic Theo 
phil .lo. I 8 ,) falufartìmVafiÌQneminitiumjump//Jfei fi chiama pa 
radifo anco Grxce ti Barco. 

L'alcr'hicr nnfccndo il di primo di Maggio, 

jJesì in ialba nel na^ctrdel Sole,CÌr fic per Mctonymiam pariter & 
tffeVim prò cauja » ut alil i timor albws > quod albos faciac homines » 
tiummi d(il*>fi « quod homines impi II ant ai dolos , & Caballinus fons 
denique pallidus % quod nimio pallore inducat fludìo . 

O* ffhceclocpencia o' Leto giorno ♦ Volician. 

T^am fimul ac pulchro méderatrix unica rerum 
Suffulta eloquio , 

Siue beati tedecor eloquij ,fcu rerum pondera tangunt • 

• SONETTO CLXI. 

Laura che'l ucrdc lauro 



P R I M d^' 

Candida rofa nata in dure fpinc refe poco innanzi dìfe 

* proprie loquutHS qui 
ut Mttaphoricamente ,fiue per Omo^^ufin Laura. 
Tra gemi Barbare nata , come la rofa fra (pini , iuxta . lllitd . 
Tu ìofa tunardus pungentibua edita jpin^ . ^ Candida apprejfo > 
per epithiton , ut alibi j'spe , tum maxime fic . 
Cedunt Candiduiis ciba ligujira rofis . ne ha uoluto il T. dhtò aperta 
tnenti'y perche fora /iato non picciola ingiuria di quella gentCiballaH 
doli affiti , l ift r fìatointtfo da lei , & da coloro che fanno à baflan'xa 
quel (h'egUs ha^igia coluto dire . Sicq; facet(f Vlaio de Xenocrate, 
cum l'enicl aliquid paitlo hilarius dixijjét àfiidentibus cdtterii ytri 
fili alioJi il^uid ìHiì i fJì,rofam inter Jpina^s tandem vjje natam 4 

Che udir altro non fanno ' 
Senza rhoncftefue dolci parole» fora flato megUoyfo^ 

* fedire. 
Se non Choìujjicfiff djlci parole,p^pocopiu fu dice felice eloquentia» 
quiui parole houjlt dolci . ciò è piene di honijià & di dolcc^ * 

' SONETTO CLXr I. 
E.C clii no'l crede ucnga eglia uedella syncopametri 

\ r ì '\ gratta. 

E cofada Jiancar Athene, Arpino, 

Mantoua & fmirna ♦ Metonymia ,proq, locatisloca. 

Continentiaq, prò c ontentis . ciò è Demcflhenc , Cicerone , HomerO^ 
Kìr Virgilio . 

Et l'una & l'altra lira altroite cethera dice . 
Secca b la uena de Cu fato ingegno , 

Et la cethera mia riuolta in pianto. & quitti lyra perche Vyn* 
darò &^hìoratio ( come dice (Quintiliano), erano Voeti , linci, 
uerbaffieìusfltnthjec, . 

i4f ly ncorttm fior atm fere fotii^ ìegi èlIgnitJ , 
Et nouem^C/fcoritm lyricorum longx pyndarus princeps , &■ lyra 
ancora , per l uno & l'altro eflrji Synedoche figura pariter . C^i prò 
ppfno tra gli altri d'^rpino èdanotare. Cicerone (utdiaumtft) 
natalibus gluriari, ufque adeo ut hodie ob honorem tanti Municipi ^ 
^rptnatcs .profigno pub lieo , tres has literaa, M.T.C, confcnbant^ 



A moria fpingc&tira^ 
^ Non per elcccion, 1113 perdeftino sic alibi v.met. 

che alfuo defìino » 

Mal chi contrada , & mal chi fi nafconie , 

Tot che per mo defìino 

^ dir mi sfor%jx quella acceca uogUa, 

i^Mal gratta qual amore o qual defìino, & CUantis uer/ìcMlw eH j 
uiUntem ditcit nolentem trahit . 



SONETTO CLXIII. 

eh V fola U n fo 1 ^gmminatlo , quale iìlud Comici. 
7{am inceptio efì ament'ium , non amanùumtdi^lumq; alibi eflfatU» 

Non pur a gliocchi mici , 

Ma al mondo cicco , che ucrtu non cura 

Dice cieco t hauendo detto occhi > & mondo per gli huomini , perq; 
Metonymiam . continenspro contento pomturfic Tib. proq; culejìi* 
bM dus , c£lum pariter. 

Qjiid prodi li Cdum uotii implejje T^esra . & cieco mondo ancora , 
idefl huomini ciechi & ignoranti , che non pregiano la uirtu & ceci^ 
ta4 mentis bine ignorantia atque i^nauia,/iue neglìgentia, animi tor 
por , appellatur fic T- met . 

0 ciechi il tanto affaticar che gioua; 1. 
Tutti tornamo à U gran madre antica ; 
E't no(iro nome à pena fi ritroua . 

Perche morte fura , 

Prima i migliori, & lafcia dar i rei* itmjdefimo fidi 

o * ce della fortuna, 

éjuét nocentes ferttat (ut Luca, ait) quia fic dns uifitm tfi, utl(ut rir 
gi. )quia inter mortis pericuia illi tur iores fiint^quibus uita eft uiliorS 
Et rei » ciò h cattiuiytrifti maluagi ^ fieUrati.Cotefie fono ccfe (dice 
medefimccmente il Bocca.) che fanno gli fiher ani gli rei huomini, 
J{eo & maluagio huomo ihe tu fei. 

Chi è reo & buono tenuto , può fare il male , & non creduto . 




identidm rtojfnj^hdm eoHìro^th rei àlUnt 'mHÌtìi demmo faUa\L 
i .ff.dgfun & però , tfuoniam mori , efi ultimum terribUiummH 
e huomo che non la Urna , o che moia uolmiert,lmo che iutti^li ani 
mali non pur t huomo auenga che uiucr non fi fo{fa fempre, pur difi- 
derano d' e fere & di uiuerc, & quindi fi uede\etu uuoi offender loro» 

che fi difendono co denù^ cj C4^i^ f^d^Ji^flT^ ^^^^ ^^^^ ^ 
haggia la natura . ' " . , . . , 

Quefta afpettada al regno de gli rei '^l*^^ 

Bjdeiì{ei& Trencipe de iTrencipi , però dice regno » iuxta iliud 
regnum meum non efl de hoc mundo , T t^»' - *( 

^dutniat regnum tuum . , 
Memento mei domine cum fuerU in regnum tuum : efltji figura r2- 
thachrèfis iUtpatttofupra ibi, ^- J 

Due rofefrefche & colte in pafadifo . & enaÙdge > fiue àjjoihec?^ 
dicendo dei , atque numeriif pluralU pro fingulari metri gratia»ò fot 
f e fche fotto a qu'eflo numero fi cotiene padre figliolo &fffiritofanto, 

Cofa belU mortai palTa & non dura Ki^g^^^i^ àe. 

* ' ' ; . - core (drcebat Do 
ihhianus') nil brcuìtM.& Ciccuolat énim dt4S,& ommno nibilaliitd 
efl fuitthum tempht , quam curfua ad mortem, 

'Allhor dira , che mie rime fon mute i*rofiipopcia , 

ut alibi . 

^eeca è la uena de Cubato ingegno ; 

JEt la cethera mia riuolta in pianto . & qMÌHÌ,mMte i alibi^j^i » quV» 
dam Garrule , ^ -i • if Ùliaq 

Cdrrula Jed quid in has labuntter carmina nugas * !. « 

SONETTO CLXIIIL-- - n 

Ipt^ilafciaì grane & penfofa < 

■* 

Madonna,e'lmio cor fcco; HyperBole^ 
A euifa d*una rofa, 

Tra minor fiori «'"w (inquìt Bora.) miiat luliim 

^ fidu^iUelntintcriincSìlunaminitrti, 



LIBRO, 

Hor trilli auguri fogni & pcnlicr negri -, 
dJno affalco,* piaccia a' Dio,ch'n uano ^irj. 

Te palinure petens , tlbì triflia fontniaportans * 
^infinti , pi^ppi^; deas conft dit in alta • 

SONETTO C!lXV. 
Et sforzata dal tempo me n andai, statuìfli temin&t 

€IM€ > qui prdtcrìri n$n poterunt, dic< la fcriuura. 

Non fperardi uedcrmi in terra mai. àpriuationeai 

babitHm , impoflibilU eH re^reJJUs, intjuic phìlofophws,^ identidem 
'nòllri A, qui reS'f aream defol. l . homo Ubcr .ff.dejla. ho. elfd 
mo • Spirittis uadens & non redtcns • 

SONETTO CLXVI^ ; 
jMa comV ; che fi gran romor non ione 

*Cr altri mefsi r^n^ore h prcmipio di fama ' ^ 'J^^^^;/*; 

me alcum uogliono m quello luo^o^ cr ( comi 
.dicono $ noflri) furiofaproclamatiogcntium , & flrtpitM mnlfarum 
uocum U. fi.ff.de bare, infli . / . miles-imulter .jf . adlegem lu . 
de aduli .not.inJ.ea qmdem .C.de accu . ma pur fe fama^Q^m 
farà fiata uifione , &■ jì come eg li dice nel primo uerfo i 

Se per falir à Icterno foggiorno | 

Vfcita e puf del bel albergo fora ; 

Prego , non tardr il mio:idtimo giorno » 

Soggiorno è uoce prouenT^le , & fuonafiani^ , luogo , & hahitath 
ne\ cathachrefisq; efi figura &uolcndoper foggiorno dir Cielo 
sggiugne eterno , eT quffto fi dichiara. & fi come chiama in dici 
purfiìggiorno dell'alma iuce , cofi dicevamo il corpo albergo di Ui 9 
mentre uiuea,& bello apprejfo , come foggiorno eterno. & quoniam 
amicam deperijjh dulctfiima res efi , eam uero amifijje miserrima & 
amara , difidtra apprejfo di morire , contra il commune uoto di tutti 
ili animali yficomt poco f tu fu dicemmo, auengacheinnamorf- 



todi ChrlJlo,Taotofvlodueg€, cufié di/folm & ^tiumCbrifio^ 

cr dicendo , 

Tre^o , non tardi il mio ultimo ^iòrnàt per circuHlocuticncm , ^ 
feriftafiice dt tfuefio ne prega ia Itorte » qud ctiam num ulttné r§^ 
tutu Urna ifl ,HS inquit Sene, ^ 



SONÉTTO CLXVII. 



fc. 



Za mia fauola brcuc c già compita ciùtUtm 

re , ptrò dijjt già parimente . 
fauola fui gran ttmpò onde\foMenU • . ' O ? 
Dt mt medtfmo muo mi uergogno • & fi come qmm fétuéU bnuf # 

£ i com jitr cifiaramente ; ^ 
ÙJe quanto piace al mondo è breuefognw • ^ 

SONETTO CLXVIII.- 

Xa fera dcfiar , odiar Paurora 
Soglion qucfti tranquilli & licriamanti c«i. ^ 

uo pr operai ingrata uirii ingrata putUis . 

Comf già fece allhorchci primi rami 

Verdeggiar j étUuieaUa fauola di Daphne* t 
^'SONETTO CLXlXi v v • 
per più doglia poi s'afcoiKJc 6t fugge hoté. 

Ì<:unc \^ latentii prodìtor intimo » 
CratHS pueUe rifui ab angulo . yirg, 
£.( fkgit adfalices ^ fe cHpit ante mderi . 

Quafl fero leon rupgc ^^'^^ tjuodtta dìxerìtTet 
-, , , , . tterfarÌM utfier tanquà Uortfgient 

Hr^umnqitérensifuem deitwet utrutn quia, ìeonnm proprie rugitui 
ejl . balatM ommn , htnnitM equorum , luporumq; ululati^ , ^ 
Utrattié canm . déjfefero ^fenbe cofi dkcéUUQ U Toc • 



Ora feri . figuraq; efl Tleonafmos . . . , i /» ^ » 

poco innanzi' .....j uxtii^Ui i 

yfciulpur del bel albergo fora. 

Da me fi parte & di taUodo fdùlt*. 

Vaffcne pur a lei : ^ ^'^''"^ come poco fu, eftj; figura 



SONETTO CLXX. 

In quel bel uifo ch'i fofpiro & bramo fl}'^^'^^^^^ 
Quand'amor porfe quafi à dir che penfi 

tonymaq;rurfum^i/lltgHra.'lJ 

Quell'honorata man P^rù^ail V. & le t'occhia mano & 
^ , qum me honorata $ aitrouc ocUs 

fS^ bianca, 

Bafciate il piede ò ìa thdn bella & bianca . 

Che fecondiamo ideftfecondariamente doppol uifo. 

Ma la uifta priuata del (n'obietto ciohdegUocchu 
Calma tra Tuna & Taltra aloria mia. ideftjraUm 

^ no & gnocchi» 

guardare & toccare adequai due l^uno àgliocchi fi referifce, laU 
tro alla mano, 

Qjualcelefle non fonono diletto * 

Et q 'ual Jlrania dolce':^a (coméfoggiugnepoi) fifentia . & gloria 
prejfo riè bijiUlabo , aUrimentilafebbe il uerfo di dodeti piedi • , 

% SONETTO CLXXr. 

D'alta eloquenti! fi (oaui fiumi Floquijfiumenls^ 

Bifs ìfijiìllat apertU . & alta idefl grande , come altroue . 
Oue ogn alta mrtutt'MÌiffrg4& regnai 

Ulté 



PRIMO. lOi 

^Ita humìltate in fe Hejja raccolta . 
^ottaè Palta colonna el uerdc laurò . 

Che pur il rimembrar par mi confumi l 
Quaì hor a quel di torno ripenfando , 
Come ucnieno i miei fpirti mancando 

Al uariar de fuoiduri coftumi ♦ &ciòpercbe nonera 

•folita parlarli . anci 

ufarli parole dure & acerbe ycome fi legge altroue in quesio modo . 
Ellaparlaua fi turbata in uiHa ; 

Che tremar mifea dentro à quella pietra ^ 
*ydcndo > io non fon forfè chi tu credi : 

QuantVl poter d'una prefcritta ufanza diuturna 

^ inuecchiatay ex quo fit ut Salamandra igne delc6Ìetur,lutum fui^ 
bus , Valus ranis , & uefpertilionibus denique tenebrai gratifiims 
fint . Ifocrates etiam dicebat . 

Multa aquis animis ferri , non quod ea probemips , propter confue^ 
tudinem tamen necejfaria. Imo quod difficulter mutatur^quanquam 
tnutetur condì t io & flatus , ut f ab ella afopica fatis nota de cata & 
uenere indicat , In rebus omnibus & rurfum quidem , potentiffima 
ac Imperium eius grauifiimum (dicebat quoque Mimus publianM ) 
'f^planh tyrannidem quandam prjefeferens in rebus humanU. 

SONETTO cixXII. 

Cercato ho fempre folitaria uita 

ie riue il fanno le campagne e i bofchi T.metinep. 

Solitudinis amatorem me natura genuit non fori , 

yidebis d mane ad ue^eram , hominem foliuagum limìnibus fufer'- 

borum abfìinentem . 

^Sylua placet mufis urbs f fi inimica Toctis . 
Seq;inBuc§li. Syluium appellat y quafiinSyluis uìuentemfolum . 

Per fuggir quefti ingegni fordi& Lofchi vrofopopeia,: 
Sorga, che a pianger & cantar m'aita ipfemetinep, 

. Sorgia procellarum animi mei portus . 

yires reparamusyquaj morbus imminuh in Solitudine meatadfotem 
forgia.fons nobilifiimiH(ut alibi diCìii eft)in l^iarboncfi prouicia àfur 
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ledo di(fns,(jui e Jpccu quada abdttifiima faxei motist tata aquarum 
abundantia ertmpit , ut abyfsi putes aperiri fontes , uul^o Haliti 
claufa uocatur . 

Sorgia uerbis meis & carmìnibws illu^rata . 

Ma mia fortuna a me fcmpre nemica 
Mi rifofpinge al loco ou'io mi fdegno 
Veder nel fango il bel theforo mio • alibi uero: 

Candida rofa nata in dure jpine . & Theforo per Metonymiam intem 
de.L.&loco cignone feu per cathachrefim > & duelji uederla nel 
fango ciò t tra gente barbara , audace & bellicofa.alluditcj; ad lali^ 
fum protogenis Cceno obÌ:tuTft , quem fi uiderem , magno afficerei^ 
dolore {inqm Cice. ) ^ fubinde etiam . 

sic ego bum omnibiis à me pitium & poUtum artis C6loribus,fubita 

deformatum non fine magno dolore uidi , & 7^ tni't rioHer, 

Cercar ml)a fatto de fati paefi ; - 

Fiere , & ladri rapaci ; bifidi dumi ; 

Dure genti & coturni . 

Oue giace l tuo albergo , & àoue nacque 

il nofÌYO amor ino che abbandoni & lafc e ; 

Ter non ueder ne tuoi quel , che à te fjùacque . & in ep. 

Sedet enim in rupe horrida tri^ìis auinio , cuiu^ uinea , quando^ Bp 

tros àmarìfiimos etiam , & cruentam profudit uindcmiam . 

Amor fe'l uide & lai madonna & io • 

^naUrophe , & fai Madonna idesi lo fa . ' 
SONETTO CLXXIII. 

In Grecia affanni, in Troia ultimi ftridi* 

-Helena perifrasiice . ^t l per Metonymiam iffe6luì prò caufa. 

Non la bella Romana ♦ Lucbretia ptrcircunlocudonem, 

perche foggiugne poi . 
che col ferro 

^pril fuo ca^o & difdegnofo petto . 

Jslon Poliffena,Hifiphile,& Argia, quiuidiceiprdprij 

nomi , & figuratamente H elena & Lucbretia , come fa Horati^.^ 
Dijfugere niues (ait) redeunt iamgramina campU 9 
^rboribusq; comte. 



Ma4he?ucntardo,-& (ubico uauia* sic alibi T.met» 

Stfe queHo mìo ben durajfe alquanto 
7{ullo sialo a^uaglìarfe al mio potrebbe • 
Che fe Ccrror durajje altro non cheggio, 

SONETTO CLXXIII I. 

lui s'impara j & cjual e'dritta uia 

Di 2\T Sii CÌqÌ^ sic alibi V.met , 
Da Ut ti uien C amoro fo penfiero 

Che mentre l legni alfommo ben i inula . - , 

eh* al del t 'tj'corge per deliro fentiero . 
S^ueiVe la uisia che a ben far m'induce 
Et che mi fcorgc al gbriofo fine 
Q^ueHa fola dal uulgo fri allontana . 

Che ingegno human non può fpiegarein chartè 

Jc/efl mamfeiìare , & explicare, perche uiene quesìa parola /piega- 
re proprio da explicare . hinc Cice . ^ 
ilu£ nobis alio loco pianini explicabuntur ^ 
Terfice ut Cr affili hxc , qu£ coartlauit , éfperangusle referfitin 
cratìone fua\ dilatet nobis, atque explicetXogitationes meas omncs 
€Xplìcauitibifuperioribusltteris , . \ 

SONETTO CLXXV. 

Ec qual fi lafcia di fuo honor priuarc 

Ne donna C piu^ne Uiua ntamortauuoldireil'P.perchefi 

come per morte la ulta fi perde 
cofi perduta la caHità & la pudicitiay fi perde parimente la fama^ 
l'honore,ne altro è il peccato che la morte. & cofi dice Vaolo ^p.exi 
filmate uos mortuos quidem peccato effe , uiut ntes autcm deo. \ 
yidua in delicijs uìuens mortua efì . 

Ncdi Luchretia mi^marauighai ^ 

Senon cpnjp a morir JehifpgnaiTe 
Fcrroj&non le badafFc'l dolor folo» quafi dicat dihà 

tter enfio il petto %fe beerà fiata utolàta da Tarqn'm fupcrbo,ma io w5. 
dirò maliche meritaffe nome di cafta't perche per ìjon perder la gloria 
perfe Chonore , Sttfannafi yìheil conferuò quella (pregiando . 
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Et cj.uclVunaqedrcTnoalzarfi aiuolo . sìcalibi. 

Qjiol gratta (jual amore ò qual desiino ; 
Mi darà penne àguifa di colomba ; 
Ch'ini ripofi er leuimi da terra . & Vfal . 

ui^ mihi dabit penas columbarum & alte uolabo , 
Folabo & requiefcam , Hicrcm »^ 
Ecce quafi aquila uolauìt . 

SONETTO CLXXVI^ 

Arbor uittoriofa triomphalc 
Honord*Imperodori& di Poeti» Hor4. 

Cui laurus xternos bonores > 

Dalmatico peperit triumpho » Luca; 

Cui gemina floret uatum Ducumq; certatim 

laurus . bine liters laureata hoc e fi lauro inclufx fignijicatione qua 

da uiUorix à prafeCIis ad Senatu olim mittifolebat,& T.met nofter» 

Se Chonorata fronde che prefcriue 

L'ira del del » quando l gran Cioue tona » 

T^on mljauejje di [detta la corona. 

Che fuol ornar chi poetando fcriue . 

Gentilezza di faneUC dolcexja altroue dicenBo:cacìo,&^ 

^ quindi forfè i latini la chiaman genti 
lità y nofìri uero ^gnationem. Lpronunciatio f-familia . ff, de uer. 
fi. l.i f'fi,ff,deuen. injpi, 

i'alta beltà do ègrande& magna, &cofiilT, medefimom. 

Viue fauille ufdan de duo bei lumi 
Ver me fi dolce mente folgorando » 
Et parte d'un cor faggio fojpirandù 
Pialla eloquentia fi foaui fiumi 
che pur il rimembrar par mi consumi . 

Se non quanto"*} bel thcforo , 
Di caflita, par ch'ella adorni & fregi 

Tleonafmosyf che fregiare uol dire ornare & fregi, ornameti, & 
gò da phrigii i qli ne furono primi inuetori.&cofialtrguc il VjleJfiU 
Canente &pico un giadenoHri regi 
Uor uago augello ì chi di fiato il mojfc 



PRIMO. 

tAfclogìil nóme yt^l redi manto yci fregi, .. 
Ma dcjuiami i peregrini egregi > 
Hanmb al primo j & quel cantato in uerfi 
Achille , che di fama hebbegran fregi . 

canzona io uo penfando . 

Vna pietà fi forte di me 
Che nìi conduce fpeffo 

Ad altro laerimar, ch'i non folcua ♦ J^ì^ordimento 

^ di [uà perjona, 

si come dite , pur dife parlando . 
f oi eh' afcoltate in rime [parje ilfuono > 
Vi quei fofpìri ond'io nudriua il core 
Jn fui mìo primo giouenil errore 
Qjuand*era in parte altrhuom da quel ch'io fono • 
Fauolafnigran tempo ; onde fuuente 
vi me medefmo meco mi uergogno . 
Et del mìo Maneggiar uergogna ti frutto 
E'i pentirfi , el conofcer chiaramente 
Che quanto piace al mondo è breue fogno . 

Che ucdendo ogni giorno il fin più prcffo 

^Aupherefts j che perche. & però foggiugne. 

Mille fiate ho chiefle a Dio quell'ale ♦ 
Con le quai del mortale 

Career noftr'intelletto alcielfileua, chienehparoU 

protten:^ale , ò 

nero Spagnuola , che uìene da cheggìo 9 ò da chero . profopopeia 
figura chiedendo ale allo intelletto > Metonymia uero , career di* 
cendo il corpo . &Synedeche apprejfo,corpo per ilcapo,& Syncopa 
u Itimamente , quai per quali. 

Che chi poffcndo ftar cadde tra uia 

Degno e che malfuo grado à terra giaccia 

^pofl.Tau.quiflar uideat necadat,caueatq; ne in lubrico pede figat 

ui amat periculum in iUud incidit . 
Et breuiter(dicono i noflri)damnum quod quii fua culpa patìtur ftbi 
imputctur y in regu, damnum .ff. de regu, tu. & uuol dir Taolo . 
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eh tunque fi leua ìnfitperbia auertifca beni che iw» caglia, ìicH qm 
fe exi^imat > uideat ne cadat . 

Qjiclle pictofc braccia 

In ch'io mi fido , ucggio aperte anchora ^^j^^^ 

te dice Dan , 

Ma la bontà infinita ha fi gran braccia 

Che prende ciò che fi riuolue àlci.& Chrijlo nel r angele . 

lenite ad me omnis qui Uboratis & onerati eftis^ & ego reficia uos, 

Mìfi:ricordia dei piena eH terra . & Dauid . 

Miferere mei deus fecundu magnam mifericordiam tuam . & Toeta 

met in epiH . Mifericordiarum fons efì deus , & mifericorditer 

nobifcum agit . 

Per ?li altrui elTempi r>iTietrodi Dauid, & di Madda^ 

^ * lena > hauendo detto prima quelli 

pietofe braccia» 

In ch'io mi fido, ueggio aperte anchora.ò ucro dicendo poco innam^. 
Ma temenT^ m'accora, s intenderà di quegli i quali indugiano à faU 
uarfi , & come la loro peniten'j^ e tarda , 

Che pur agogni ;/p. mcdefimocofietiam dio altroue. 

Che sajpetti non fi), ne che s'agogni 
Italia . 

Conuien che*l uolgo errante agogni , ciò e diftderi , fSr uieni da jtn* 
gor t cheuuoldir fecondo alcuni pensare , &pcnfando difiderare. 
il che uerononè , ancidicemo noi che piti to^ìodir uoglia affanno 
crucio & angoscia > ^ non the agogni , hoc efì dìfideri ejpor fi deg^ 
giajfna che pur agogni,ide^l à che ti affligi ^cruci,perche fegue poi: 
Onde foccorfo attendi ^ 
Mifera non intendi 

0 uero potemo dir , che ue^a da ^gone , 
Combattimento & contentione , perche poco più fu dice* 
Hunpenfier parla con la mente dice > 
Che pur agogni } ciò è che contendi : 
Onde foccorfo attendi ^ 

Mifera non intendi , nondimeno che per difiderare iHia & agogni fi 
dica ò nero agugni , cofi ne dice edam dio Dan • 



PRIMO, •''^ 

Qjial e quel cant ch*abbia»do a^ugna 
Et fi racffueta poi chel paHo morde 
Che foto à diuorarlo intende & pugna . 
Mafe preflo al mattin del uer fi fogna ; 

TufemiraidiquadapiccioltempOi - ,«^n.M»* 

Di quel che Trato , non ch'altri t agogna . parola pero commune^ 
mente non ufiitay òdi rado , syncopa,& 

Con quanto tuo dilnor il tempo palUt ^^.^^^^^ 

dishonore , gratta metri • 

Dal piacer , che felice 

KnM nn mai fare ^"K/ '^^M'^'^ ^ ""^'''^ ' '^w^'"*^'» «^'"Z'^^- 
INO 1 po mai tare ^.^^ ^'.^ hominifediu^ ac turpius à natura 

datum uidetur. ... r .^:/^-, 

Bfca malorum {ut dicebatvlato) quibus hommts nonfecus acptjces 
bamo capiuntur . per il che fendo cofa breue & a tempo , ne najce 
però dolor perpetuo,& come da fonte prima ogni fceleragme & ogni 
calamità nella uita deU'huomo , oltre che U acquila infamia & bia 
fimo però innan'^ dice . 

Con quanto tuo difnor il tempo paffa . & altroue . 
Fauola fui gran tempo , onde fouente 
Di me medefmo meco mi uergogno . & poco più giù. 
Falfo dolce fugitiuo . quoniam fluit uoluptas ( inquit Cice. ) & pro- 
na qu£q; uolat. Blandii ac dulcibus piena laqueU . & ifocrat . Si 
quid per laborem feceris , bene faSum à te dum uiues non abfcedet t 
fi uero per uoluptatem hétc abibit cito, nequiter fatium autem apud 
temanebitfemper . 

Chc'l mondo traditor può dar'altrui '"/"j 

» (Mf tnquit Cbri 

fosìo.) multa obleCiamenta ofiindit homini ut eum feducat. alius 
nero nefcio quis, 

Duraqifallacis fuperabit pralia mundi . 

Che dubbiofo e'I tardar come tu fai ; 

E'I cominciar non fia per tempo homai ^«'"f ^ 

* » ras (mquit 

luca . ) nocuUfemper differre paratis . 
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BòMumq; efl cum nauis reperitur in portu , utfuturam ^auta yprs 
caueat tempcflatem , & non co tempore , tfuo in mediai irruitpro^ 
cellas.Siccj; non ab re (dicunt nojìrì) uwilajìt , meliorem conditio^ 
nem tuam fccifli . Meliustj; efc , m tempore occurrere , quam reme^ 
dliitìkqujircre pojl uulfteratam caufam.L pupillus . ff , ejtu infrau i 
cred. l. i. C, quando li. uni. fi, ind. fe uind. Ufi. C, in quib . cau. in 
ittt. refìi. non efl m^. , ... 

Solcnt quoque pi^ri uìatores , dumfolem cxU medio fit^fpictunt, muU 
tum lucis fibi fiiperejje putantes j umbras quxrere , feq;fomno^ 
quieti tradere ,fero tandem experre6iiinclinatam ditm yfeq; clufo» 
intelligere . 

Mirando^ ckì die ti fi iiolue intorno 
Immortale & adorno ^ Uuandogliocchi à dìo , pj del 

cielo , Metonymiaq; ejl figura , er 
continens prò contento . Immortale idc fi xterno & incorruttibile ^ 
bine Tfai : 

Benedicat omnis caro nomini fan£io eiita in fxculum & infxculumfé 
culi . & Cice. in fomnio Scipion . 

Omnc quod mouetur xternum efl & immortale , ommbu^q; quipa^ 
trio, coferuauerint adiuuerint auxerint certum rji in cxlo difjiuitunt 
ejfc locum , ubi Beati fempiterno xuofruatitur , non igiturirnmorta'^ 
le & fempitcrnum ^ & adorno idtfl Stellis cxlatum, & diurna qua- 
dam prouidentia ita conftitutum ut omnia infc ipfo &àfe ipfopatia^ 
tur & agat» di modo che chi fujfe flato nafcoflo in terra lungamente y 
nascendo poi» & à queflo ciclo aUiuJJe gliocc hi s empirebbe di maraui 
glia ^ di flupore . però cefi anco dijje Dante . 
Moflranduui lefuc bellexj^ eterne . & Aufo . Gallo . 
Tartaraq; ò" pi^liferuit plaga la(ea eoe li . & Maruh . 
Semina ti^puUhro reuocatoimitatninc Calo . 

O uanco fia qlid piacer fe qucfto e tanto ''^'"'T* 

arguit affirmatiue , quaft dicat fe qutflo è grande , quello hgrandifii 
mo ife queflo c ddettiuoLe , maggiormente ne e quello y&però dice 
anco il Thilofopho . 

Troptcr unum quodrji tale & illud ma?is,& identidem noflri authi^ 
multo magis. C. de jacrofanc.ee c. 

Da l'altra parte un penficr dolce & agro delibi fiu- 
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nta comepocò phgm dice , dolce infe > ma però fanx^figufloypro^ 
fopopciaq\ ejl figura , cr agro , per la fatica perche la uirtH non ìac 
é^uifla altrimenti, 

yirtute eni pofuere dij (aìt ille) {udore paranda.Onde poi ne nafce la 
faìna immortale, & la gloria delCbuomo uirtuojo ,& però Joggiugne, 
Chefol per fama glorio fi cr alma 

Klonfente quand*io agghiaccio ò quandi io flagro . alludendo aìlafcn* j 

tentia d Hora , quando medcfimamente dice. 

Multa tulit fccit j; pucr fudauit alfit > f 

^ bfimuit enere & Baccho , qu i Tythia cantat , 

Tibiccm dididc priU'Sy extimuitq; magiflrum > 

T^unc fatis efl dixijje mira poema t a pango.labore& rurfum quidtm 

quAritur fama , /ìndio de tergi tur t & diligentia cufioditur . 

fcts'jO ToCCido più forterinafcc l^difideriodeUafam^ 

è tanto grandet che se 

pre più crefce ^ aumenta & ua in infinito, C pero Erofirato che ar 
fi il tempio di Diana cphefia , il quale era uno de i fette miracoli del 
mondo i addomandato dagli Ephefiy perche cofi grande fceleragine 
egli commeffa ne haucffe , rif}>ofe , non per altro fe non per rifletta 
della fama , che lajiiaua alla poflerità , il che fendo coft , ci da ad in^ 
tendere che maggiormente la difidcri coloro» i quali oprano col benCm 
& non come cojlui col male ; 

Ciroiimo Olgiato medcfimamente , il quale uccife CaleaT^o Maria 
già Duca di Melano^andado alla morte cofidiceua \Collige te Hieroni 
me Stabit uetus memoria fa^i.mors acerba fama perpetua.&uerc^ 
Òccidit Imperinm labuntur regna cadentqi 

Omnia , fola dm uiuer e fama po tejl . . ^ 

Ma fc'l latino c'I Greco 

Parlandimedoppo la morte euniientoV cofiDam 

l^on ci mondan romore altro che un fiato . & ecclef/afl . 
Tion euim erit memoria fapientis, fmilittr ut fluiti in perpetuum & 
futura terrìpora obliuione cun^fa pariter operient . 
yiuetesentfciiitfe effe morituros,mortut uero nihil noucrut amplìuSy 
nec h^bent ultra mercede, quia «bliuioni tradita efl memoria eorum. 

Vorrei il uero abbracciar lafciando Ton^bre 
Zf non far come fece il cane di £jopQ Thrygio , chejeguì Imbra nei 
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fiume y e- lafcib la carne che haueua in bocca. & cofi dice Cicr etnìa, 
riannue ut canis errat carnem linejuensy dum umhram captat , fic 
homines deciptuntur , quipro uirtute fequuntur uoluptatm carmi . 

e*l T. noflro ijlefo . 

Cerco del uiuer mio nono configUo ; 

Et ut-vo'lTrieglio& al peggiorrn' appiglio. 

Che fcriucndo d'altrui ^den (con^eegU due nelle fu^^^^^^^ 
^^iit is-ijuviiv^ tme)le m:e de gii huomim Illuflri . 

Di me non calmi ci*ra,parolaprouen^ale» 
*^ ufata jpejjb dallui . & calmi idefl non mi ca 

le , oinasiropheq, eH figura , jì come duoltui , Duolfi , parmi , er 
conuicnft , & metri grafia , dice calmi, conciofia cofa che dir pm 
toHo fi deggia , di me non cale . 

Perche tutta fpalmc 

La mia Barchetta '^^^ acconcia & uien da palmo latino di~ 

cono alcuni , ^ non lucro y perche paU 
Piare uuol dir legare le uìti . & fe pur fi dirà che da detta parola ne 
uenga , perche anco fi piglia per lo imprimere che fifa colla mano » 
dirafii ancora quiui che jpalmare , non altro fia Jc non ungere detta 
Barchetta colla palma della mano , accio più agcuolmente ne folchì 
il mare , metaphoricamente intendendo l'anima fraJcogU ritenuta 9 

eomefoggiugne poi . .... , 

Et ritenuta da ta duo nodi^&di queHo [palmare dice anco,altrouef 
T^eper tranquillo mar legni jpulmati . 

Et uorrci far diffcfa&non ho l'arme ''''1} MMsfum 

CjT inermió,meta 

phoricamente parlando , & hattendo detto cChauer la morte innan^ 
^àgliocchi. 

(Vuel ch'io fo neggio &n6 m'inguna il uero, Ouii. 

Q^uid faciam uideo , nec me ignora ntia neri 

Decipiet . & poco più giù ilV. nostro , 

Et ueggiol miglio & al peggior m'appiglio . 

Chela rtradad'honòre 

Mai non lafcia feguir,chi troppo il ere de » 

J^imirum igitur fi delitijsfrangebatur Hannibal campanis, quitune 
ex sirennuo ignauM , ex forti timidm > & ex fileni inen moliti q; 
euafit • 
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Et fi Gordianus Iunior à Gordiano femore patre reprehefus tii quoi 

delitijs ulueret , hijce uerhii , 

OHendent terrii hunc tantum fata nec ultra 

Ejfe finenti nimium uobis ì\omana propago.& uere uoUiptas nuUum 

habet cum uirtute commerdum , 

O uanco a dio fol per debito conuicnfi ^n^flrophe, 

^ ^ ad idem 

dicitur in euange. 

Dilige Dominum deum tuum ex toto corde tuo . 

Et quefto ad alta uoce ancho richiama ^ 

* altroue . 

Che quanto richiamando più Cenuìo 
Ter la ficura Hrada men m^afcolta. 

Ma uariarfl il pelo ^"^P^ » doìdiuenir canuto , &pelo 

per capello, Metonymiaej;efl figurayfiue 
tathachrcfis , & cofi dice Hora . chiamando capelli alle foglie degli 
alberi in qucjlo modo • 

Dijfugere niues redeunt iamgramna campis 
^rboribnsqi comJt, 

Come ch'il perde fece accorto & faggio cofi Dan . 

che conefciuto è folo dofpol danno . 

Da la man deftra che a buon porto aggiugc Terfu 

Surgentem dextro monfirauit limite Callem , 

Vn piacer per ufanza in me fi forte & altroue dice i. 

S^uantTl piacer cf una prefcritta ufan-j^a , 
Canzon qui fono ide fi a quc fio termine , . 

Che pur deliberando ho uolto al fubbio 

Gran parte homai de la mia tela breue* ^^faphora, 

* & quiui hrt 

ue y & poco più fu lunge , 

Et ueggio'l meglio &a Ipeggior m'appiglio. ouL 

yideo meliora proboq -, deteriora fequor, cJr cofi dicono i noflri delle 
donne, cheftmpre $ affaticano & fudar.o contra ipropij commodi lo^ 
ro . & fopra di ciò marauigUafi Lattan . che hauendoci dato Iddio il 
kene cimale &anoi foli tra tutti gli altri animanti il faper e ^ C 
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conofcendo il male , nonfacemo eiettione dd bene . Demojthcnef 
etiam de ^thenknfibus queritury quod rei btnc gerendx plerascjue 
occafiones amifcrint , non quod ignorarent qmd fui officij ejfet , fed 
i^uod ìd exequt nollent.lmo quod Grxci «6iXr»pi«» uocant^fiultitixq; 
gcnns cjjl', omiflis mclionbu^y deteriora ampU fiu 

SONETTO CLXXVII. 
Che poco humor già per continua pioggia 
Confuniaruidi marmi ^pietre falde ^^^/ft^heUmar 

* tno non fia pie-m 

trdy di[lum fané ex ahundantì » quoniam lapis e/ì , jtd uerbum alio 
jpecialiuSi perche la calamita è pietra 9 & P altre più precivfe ^ & 
nondimeno pietre non fi chiamano , ma per iproprij nomi loro, come 
i marmi in queflo luogo . & come quiui , cefi dice etiam dio Quid 1 
Q^uid magis durum esl faxo > quid MoUitiS unda 
Dura tamen molli faxa cauantur aqua . ^ Troper . 
Longa dies molli faxa peredit aqua . breuemente uuol dire che il 
tempo opra in tutte quante le cofe . 

Dolores cnim lenit , uoluptates minuit, & attenuai denique miractr 
la rerum, 

Nonefi.duro cor che lacrimando, 
Pregando , amando , tallhor non fi (mona 
Ne fi freddo uolcr che non fi fcalde ♦ ^ugufii . 

J^hiltam durum atquc ferreum , quod non amoris igne uincatur 9 

fmoua dice , ideH rimoua > come il Bocca, anco nelle T^ouel . 
Et ef[liJlejfo à puntare col capo nel copercchio deli' anello fi forte chs 
ifmojftlo , perciò che poca ifmouitura hauea . 

Rifpofla d Scnuccio Ecnucci che ifcriffc quel Sonetto» 

Oltralufato modo fi rigira. 

SONETTO CLXXVIII. 

Cui femore Ue?? io ^^^^ femper itideò » .Amkijia enhrt 
^ ^ ^ (ut V, met inqh.it in op.) lincess^habep 
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eculos f nihilq; uifui amicorum hnperkium efi . 

Hxrentq; (ut tilt etiam ait) infixi pcQore muUhs uerba^; • 

^bfe/tttmq; abfens , audit uidetq; . 

Charica di Signore amor di donna 
Son le catene oue con molti affanni 
Legato fon perche iofpeflomi ftrinfi» 

Toco più giù fi dichiara poi > quando dice : 

Fn lauro ucrde una gentil colonna > perifraHicey intendendo Laura» 
& Giouanni Colonna > à cui tante epiflole latine ifcritte ne haue. & 
Lauro uerde dice apprejfo , non perche fia fempre uerde , come altré 
ue molte fiate ,pleonasmofq; figura efì pariter , ma uerde ideU gio^ 
uane , & m i più bel fiore della etate » chiamata Lauretta , perche 
dice anco gentil colonna , conueneuole detto all'huomo > & non al 
marmo , nifi per projopopciam , 

Quindici Puna, & Taltro diciott'anni 
Portato ho in feno, & giamai non mi fcinfi 

Vjino rifponde alla colonna > t altro al lauro , & fcinfi alle catene.& 
apprejjo fono parole dì Cicerone , quando dice . 
Jtaq; Cajàrem in finu habeo , neque difcingor. In finn enim chariord 
jpònifolent , ut La'^rus de quo in euange^ quemdiues ille epulo,uidit 
quoque i in finu ^brae,ufqke adeo ut hinc prouerbium ortum fitine^ 
que fxminx neque finuì credendumfore : 

l Nella morte di Laura; 

:i SONETTO CLXXIX. 

Oime il bel uifo oime ilfoauc fguardo 

Oime , quiui bifiillabo , & trisillabo quando poi poco più giù dicti 
Oime terra c fatto il fuo bel uifo» altroue . 

Oime lajfo & quando fia quel giorno, quiui forfè dupplicata detta ps 
rola , altroue fu licen-^^a poetica , & metri gratta . 

uento ne portaua le parole statini • 

irrita uentofa rapiebant uerba procella » & CatuL 



: , , L I B R O'T ^ 

IrrhauentofcUnqufnspromiJJaprocelld, & Fìrgi , .\trià 
Multa patri portan da dabat » fed aura 

Omnia difcerpunt , & nubibus irrita donane , Trofopopeiacj; eH fi- 
gura . & quindi auiene parimente y^tl uento > neportaua leparolct 
che non fam^ ragione & uanamente i V. ancora lo fanno loquace & 
fingono , ch'haggia parole tfjuando pur dicono • 
Diuinamjperare fidem uentoj'q; loquaces ^ ^^^^^ j 

Et inflari uo'calibus organa uentis , 

*^ Canzona che debbio far. 

Clic debbio far die mi configli amore ? Hora. 

Qjtù defiderio fit pudor aut modua 
Tarn ebari c apitis precipue lugubres 
Cantus Melpomene i cui liquidam pater 
Focem cum cith^ra dedit . 

Tcfiipo ben di morire. 

Et fio tardato più cH^io non uorrei ^^^^ f^IT^ 

* glorio/a farebbe • 

ia lodare il Voeta diffderandola , qual Bella chiamò Firgil . quan^ 
àodijfe, 

'Pulchràhi^; petunt per minerà fnortem . ma diftderandoU per ef- 
ftr morta . L . non fo quanto fta degno di loda . Thilippo I{e di Ma^ 
cedonia , addomandato da un Trencipe fu amico , s'era lecito ad un' 
huomo ualorofo difiderarla , ft rijpofe egli , pur che uenga difaueduta 
mente doppo molte Rettorie > & farti egregi y blando in pace» 
altrimenti non , perche doppo morte uiuerà non fa ni^a grande fua già 
ria . & non altrimenti difii , perche nifnrca ne è dell' huomo crudelif-^ 
firn a , ne jpirio ò mafchera coft fpauenteuole , quanto ne h la fua ima 
gine. Befìitt che uide Daniele innan'X^ la porta della palude dallui cofi 
befi dipinta, più dice S . ^uguHino , chentunoper mifero 

che fi fia difidera di morire^ hauuido l'anima una inclinatione natu^ 
tale al corpo , come à cofa fua , che fi pojfafar perfetta . T^oe entrò 
nellarca altewpQ del diluuioy per non morirei Loth ufcio di Sodoma, 
E-^^chia domandò che la uitaglifujfe prolungata, Vjetro negò Chri» 
fioy & Giòuanmfinalmcnte fuggiocon prefìeT^, Marauigliai 
grande dunque cìxtH V . quini brami di morii e per donna , la quali 
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era utnuta ai mondai , cr nata huomo , per morir parimente à quaU 
che tempo , fendo la morte ultimo termino della una , 

Madonna e morca & ha feco il mio core 

tofi Dante , 

Za domia che co^fcco il mio cor porta . & Tlaut . 

(^uamcjMam inHttus te carebo , antmum ego ducam tecum . hyper^ 

boleq; e^i figura ut^ìihij'iepe . 

Perche mai ucder lei 

Di qua non fper^; & lo afpettar mV noia 

SI uxretarum ( aiunt quidam ) aut FletHS i Ola ad nos redibit wiytf- 
^uam , nos illamfequemHr . . ^ 

Qual ingegno àparole , 

Porria aguaghar' il mio doghofo flato ? yirg. 

QjtU Cladcm iliim noEiiSy quis funera fando 
Explic€t i autpofiit lachrymts equàre labores ? j 
iluafi dicat utrobiq; nuUns , feu nullum , conciofia cofa che il Haiò 
^fuo dugliofo nefia tale & tanto , che parole non fi trouariano ne lin^ 
gua chepotejfe ijprimerlo Jc bene fujfe DemoUhene b Cicerone . 

Ai mondo ingrato vrofopopeia. 
Ne degno eri mentr'ella 

JVifTe qua giù , d'hauer fua conofcenza vau, 

Qjtibus mundus non erat dìgnus . 

^Ne d'clTer tocco da fuo (anti piedi «<i'i^ttiuo conuene^ 

\ . . ^ uol non è dir fanti 

à i piedi , non à ifojpiri , non à i uefìigi , non àgliocchi , come altro^ 
ue dice . Ecco . 

Sue uìue uoci fuoi fanti fojpiri . 
là non tìou'io , ma fuo fanti uefìigu 

Et s io potcjfe far che gliocchi fanti , perche fanto ne è ciò che 
à Dio fi confacra , & ciò che non fi può molare . Se non dh- 
cefiimo faluando il Toeta chehaggia uolutQ dirjantii idesi bor 
uesli i & fanT^ macfbia ohìcìq aUnno^ ^ 
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Oimc terra fatto ciHuobel uifo prima die clnttum: 
Memento homo , quìa cinti es & in cinerem reuerteris . 

L^'inuidbil fua forma c in paradifo ^^i^perifrafli^ 

. . ,. , sforma, corpH4 

uero matcrUiqualpoco piugiu^chiama uelo quaìido pur dice : 

pijciolta di quel uelo: 

'che qui fec ombra al fior de glianni fUoi . & uelo perche fi come com 
pre il corpo ol uifo > cofi copre il corpo l'anima . 

Per riueftirfcn poi 

Vn*altra uolta , & mai più non fpogliarfi» 

il giorno del giuiicio miuerfale , 

L'altra è'I fuo chiaro nome 

Che fona nel mio cor fi dolcemente syncopay&fiinm 

per rifona . ma come puo rifonar nel fuo core > fe poco innan^^ dicevi 
Madonna è morta & ha fecol mio core ^ 

Che pur morta c la mia fperanza uiua » 

' £t cofi dice anco nelle ^p, latine . 

• Spes nofìr£ cum amidi fepultje funt, & qui dice uiua, perche prima 
diffc morta ornatwsq; loquendi modut ffl . Ma come può egli hauer 
Iperan^a uiua, s eragia morta i Sipotria refponder,uiua intcnderfi» 
come foggiugne poi . 

^llhor eh ella fioriua . & innan':^ che. L, moriffe • 

£t uiua dijfe pur ideH. l, ch'era la fua f^feran^^ , & appreffo perche 

di quella fi nutrica thuomo che fpera ,fi pafce & uiucprofopopeiaq; 

eil figura , ut fentit Toe. cum ait , 

Spes alit agricoUs > fpes fulcis credit aratis 

Seminaq; magno f^nore reddat ager . & come quiui poco più gin 

dice anco . 

Doue e uiua colei ch'altrui par morta . 

V edal colei ch'e hor fi prcffo al uero 

Dio , qui efl ( ut dicitur in euange, ) uia ueritas & uita . 

Ma e ragion dentro in cocalmodo^ syncopa.e p tgU^ 

o metri gratta • 

Che per foucrchic uoglic 

Sipcr^' 
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Si perde'I cielo * ^"^^ f'^^ efuodammodo nianum confcifciti& 
* qui'siif ino dannati . 

Se gliocchi fuoi ci fur dolci ne chari, 

^nt hìthefts ,&nepro.et fic rirgìL . 
7{ec meminiffe itUy media palynurus Iti urna. 

Non c'apprelTar oue fia rifo o canto 
Canzon mia no , ma pianto 
Non fa per tedi ftar fra gente allegra 
Vedoua fconfolata inuelìanegra Quid. 

T^on f n conneniens luBtbM iìle color : 
Infalix habitum tempori huìus habe ; 

SONETTO CLXXX; 

Rotta e l'alta colonna , c'I uerde lauro * 

Q^uiuifono tre figure > Cathathrefis dicendo alta per grande . Vleo^ 
nafmos . lauro uerde , & perifrafis i perche per colonna intende Giù 
uani Cardinale lauro Laura , come poco più fu àSenuccio Benucci, 
yn lauro uerde una gentil coIona 
Quindici l^una, & Caltra dicciott*annt 
Tortato ho in feno , ^ già mai non mifcinfi . 

Tolto m'hai morte il mio doppio thcfauro 

Dell'uno & l* altro . & profopopeia eH figura pariter, uel cathachre 
fis ut fupra > dir Thefauro all huomo i , , 

Che mi fea uiuerIieco& gir altiero ^i^^^- L.alticroil 

^ colonna. 

Ne forza d'auro però dìffe Firgi . v j, 

uid non mortalia petiora cogis ^Urifacra fames: 
Uuro placatur rex ferus , MonHrum uincitur, durum Umen osìen- 
ditur^ triflis lanitor mollitur , uefles frangnntur faxa, & nullus 
locus tandem itafortis eSì , in (juem ^ftllus auro onu§iua , non pof- 
fit {ut ititjuit Cice. ) afcendcre , però dijfefor^a d'auro . 

Ma fe con(entimento e de deftino , 

Che pO (To io più . uolentem ducunt , nolentem trahunt . 
Fatti agimur (inquit Mora. ) cediiefatis . & Manil . 

T 
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Sotmté mortéles animos curasej; leuate ; 
To((j;fupcruacuis uitam defiere qu^relU : 

Fata regunt orbem > certa ììant omnia Uge . ^ ^ ^ 

O noftra uìta ch*c fi bella in uifta 
Com' perde agcuolmente in un mattinò 
Quel che inmolc'anniagran pena ^'acquifta • 

Mattino corrijponde à moli anni , ^ ageuolmente à gran pena , cSr 
perde all acquiiìa . Sic ia Domitiano Tramami . 
Scias nec gratina quicquam decore , nec brtuiìM . melius Farro, 
Q^uem puerum uidiiìiformofum, hunc uides deformem in fene^a,& 
C'jft Hora, nelle ode , !^ua obliquo laborat Lympha , Fugax trepida 
re riuo, Item currit.n .ferox Ataa . & alibi . Truditur diti die . 
per Syncopam Com per come . ^ cofi Dan • 
O nauicella mia com' malfc C4rca . 

Canzona Amor fé uudt • 

elisio torni al giogo antico 

Come par che tu moftri un'altra proua Hw4« 

Jntermifpa yenus diu 

J{urfM bella moues ì parte prAC0r{r4tCQr 

Tionfum qualis eram bone 

Sub regno Cynare t define dHlcium 

Mater fgua cupidinum 

Circa lusìra decemyfle£l ere moUibui 

Jam durum Impertjs , ahi 

Q^uo blande luuenum te reuocant preces • 

Quel che tu uali & poi 

Credo che'l fenta , ogni gentil pcrfona • 

Conciofia cofa che in un fordido & uiljoggetto non regna amore t nt 
guHi egli quanto uaglia & puote > tolto dalla Cani^nu antica del 
Buonagiunta > la quale comincia . 

Vhore pajfate e i defiati giorni. pento cU egli medefimamente dice 
Bt che tu $anto poi ^ tanto uali . cr hinc yirgil . 
Qjiid non non murtalia pecora cogU 
Improbe amor. 
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R itogli a morte quel ch'ella n*ha tolto 
Et ripou le tue infegne nel bel uolto 
Riponi entro'l bel uifo il uiuo lumc# 

epartdlepfis fine ^naphora. Si come dèce ctUm dio altroutt 
Squama inuidia ti porto auara terra. 
Qj*anta ne porto al del i 
Qjtanta à queW anime : 

Settanta alla difpietata & dura morte. & apprejfo uiuo lume rij^on* 
de à morte . & prima dice uolto j poi uifo , che però e il medefimo . 

Et la foaue fiamma 

Ch'anchor laffo m'infiamma 3 

Eflendo fpcnta hor , che fea dunque ardendo 

Dice prima fiamma y poi infiamma > & ardendo, & Cuna parola al^ 
P altra corrijfonde , & Jpenta , perche già dijfe uiuo lume. & fea per 
faceua , Syncopaqi e^i figura metri gratia.& à multo magis arguita 
che fe jpenta lo infiahima^ penfar deggiamo quel che doueafar arden 
do perinde ac fi diceret fi in uiridi (ut aiunt) quid in arido , 

Et non fi uide mai ceruo ne damma 

Contai dcfio cercar fonte ne fiume Dauitìnvfal. 

0^ uemadmodum defiderat ceruus adfontem aquarum . 

Cofa fej^uir che mai giuener non Ipero ^P^ròdif 

^ ^ ^ ^ feaUroHC. 

Fra le nane jperanxe e'I uan dolore . 
Laffo ben ueggio in che §ìato fon queSle 
Fané fperan-]^, 

0' caduche fperanxfo penfier folli . 

Qjtante fperan^e fe ne portai uento . 

O' humane jperan'^^e cieche & falfe . & pocò più fu . 

Che mi fa uaneggiar fol del penfiero 

Et gir in parte oue la dirada manca ; 

Hor al tuo richiamar uenir non degno syncopa.n^n 

degno no mi degno , uel ecclypfis , quiafuppletur mi . 

Che fignoria non hai fuor del tuo regno 
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Qjiaft dicat h: ^ueflo €afo,tu no mi poi far nMUa,(ji40nU dicunt noflrtt 
extra territorium ius dicenti impune non par et tir. l.fi. ff. de iu.oAud» 

Rendi a gliocchi a gliorccchi il proprio obietto , 

Dd uedcre & delf udire , perche altrtTwmi ( come poi foggiugne ) il 
loro oprare farebbe imperfetto > el u'mer non uita ma morte, nonne 
dendo. L. ne udendola ragionare . (*> 

Fa ch'io riiieeeia il bel guardo qi^anto aU obietto ic 

^ gllOCQbt . 

Et facciamifl udir t^uanto àgliorecchi, 

Difpofti gii hami bu*io fui prefo & Icfca ♦ 

Tleonafmos , non enim hamut eli abfcj; efca , ftcuti nec ràmus fine 
Uìfco , uel laqueus {quod aiunt) fine fpe . 

Dal laccio d'or non fia mai chi mi foglia P^^^}^^, 

lui mi lega&puomì far contento. Syncopaq;eH figura (forper 
d'oro . htnc ^pul . Madauren . CapiUt dulcii modulila, aurei & «A« 
dique pendulì crine s , 

iSicglettO ad arte omatus l&quendimodM . ^'«f Ouì < 

negleBa decet multas coma . 
Capillos neglctlos coercebat uita . & Comic ,fic • 
Capillus paJftUf prolixm % circum caput 
J{eie6Ìu4 ncgligenter , 

Dclafuauirta dolcemente acerba, 'iH^ ^ttficetiam 

Tlaut , 

GuHu dat dulce y amarum ad fatietatem ufque aggerit • 
Vulce amarumq; una , nunc mifces mibi . 

Più che lauro o mirto ^ 

Tenea in me uerdc l'amorofa uoglia ♦ Metaphorg 

" uerbumq;iU 
lud, uoglia amorof a nerdeinotum,nouum tame hic, quale illud Hora, 
^rboribusq; cumc , redeunt iam graminacampis . 

Celiando fi ue(ìc & fpoglia 

Di frode il bofco^à la ciTpagna d'herba. Trofopo 

pcia . 

Homaichepuoitufarmc? quafi dicat nulia.&poco più fit' 
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Chefjgnorta non hai fuor del tuo regno . 

arme tue furon gliocchi fp^naUpftsfiue^naphorM, 

Terduto hai tarme . perche prima dice . 

Di ch'io tremaua . 

Che contra'l ciel non ual diffefa humana & peri 

dato dal ciel onuien che fta . unde Quid ''^ * 

Immenfa eH , fi„em^; potentia c^U , non habct 

f''ì"'''ìffVer,uotuere.peraaumea &^^^^ • , 

fuperwtbus non refinit Merior.nechorl n^" ' 

Mi ]cgo inan^i & te prim^.^ifciolfe . sic cice. 

Q^uem fuit dijuÌM Ht luipriuiintroieraminuitam x ^ ■ 
rem . & cofi il Bembo nella morte delfrTeul ' 
Deh perche inan:^ i lui non mi fogliai 
la mortalgonna ; sio men Melìi prima f 

Ho mai non tem'io 

Amor dcJa toa man nouc fcrutc . &pocopi,r, . 

Ter ferue . Taragoge figura , metri gratia . 

Indarno tendi rarco,a'uoto fchocchi e''de re(diciit 

Mct uuod FaQu non y0t^,^i> il «• , . ^oflri) fieri non 
^'uea\ ^ pocoTnZ^^S' ^'^'''"•'''•''•""■ff- « '^Zo-'-o. 
Chefignoria non hai fuor del tuo regno 
"onat che puoi tu farmi 
Tu difarmato io feeuro . 

Morte m'ha fciolto perche già detto nehaueua. 
(fucila che fu mia àomTfifM più . fendo morta , 
ilris. mors omnia fol„U.t.drinceps in ZTTnuo'^" ' 

Lafcundo trifta & l,bcra m,a J^u ' V... comi^onde 

ra lo e fer fciolto da ogni legge d amore . niorte , i,- l,be 
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i/*a rdentC nodo ^^^^ ^^^^ prima , poi difdolfe , & lacciuoly 

&prefo,&foco > arfo,& Ugno men ucr 
de & efca i parole > che tutte corrijpondono Puna alCaltra , 

Contando anni uent'uno interi prefo* ^ ^ffi ^'^^ 

* co altroue . 

Tennemi amor anni uenCuno ardendo . 

Morte m^ha liberato un^altrauolta morte di. l. per 

il che (uuol dir il P. ) ne ho fentito guai infiniti , & bora che mi ha 
fatto libero da cjuejla cofi noioja & jpiaceuol moUJlia, penfo non en^ 
trarpiu in labirinthitali,& hommi guardato &guardomi di non mi 
innamorare un altra fiata . 

Contra la qual non ual forza ne ingegno uelimns 

ucl nolimus»nobii fvmel moriedum eH.C-pero dice anco la fcrittura» 
Statuisìi terminos tius qui prxteriri non poter unt^ 
Et quindi dette fono le parche , figliuole della necefiità, perche à niu 
tio perdonano . & fi dipigne apprejjo la morte tergine » uelato il ca^ 
po i perche come io difli à niun perdona & niuno afcolta» inejjorabi^ 
le , che ne con lachrime fi compera > ne co lamenti fi uince » ne fi può 
À uerun modo fuggire , ma ben (pregiare $ e^iq; ( ut ille ait ) ultima 
pAna metuenda uiris, 

SONETTO CLXXXII^ 
La ulta fugge & non s*arrefla un'hora ♦ ulta nihìl' 

fugacim ait T. met . in ep . 

^ita breuis , fugacifiimum uìt£ tempus eSl , uolat . Imò nulla hy^ 
rundo y nuUns fio uolat Herodiu4 , ut uit£ noflrs dies . &breuiter 
nil aliud esl quam breuis curfus ad mortem & lubricm . & però 

foggiugne . 

Et la morte uien dietro ^ gran giornate . 

Ec le cole prefenti & le paffatc 

Mi danno guerra, & le future anchora ♦ 
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tonfideranàole come fa fhuomo faggio & prudente, ìe pajfate uedeH 

do colla memoria, conofcendo le prejènti colla intcUigenT^,^ non fan 
^a prouidenTji cercando diligentifiimamente quelle che hanno da 
uenire • 

Veggio al mio nauigar turbati i ucnti tjuìuim 

to è Mctaphora^ perche dice nauigar prima , poi uenti fortuna^por^ 
to nocchiero arbore , & farte . 

Ei lumi bei che mirar foglio fpcnti Metony miai lumi 

idefì gliocchì & /penti > morti fendo morta ella . &per Synedochem 
pars prò toto , & Syncopa etiam bei per belli metri gratta , 

.ivjl SONETTO CLXXXIII. 
Ciiugnendo legne al foco oue tu ardi ? 

Sendo neutro legna dir bif jgna &non legne . ■* 

Q^ui ricercargli intcmpeftiuo& tardi intempeUìuoè 

parola latina > come molt* altre 

Kor ab cxperto uofire fronde intendo , 

ynangofciofa & dura notte inarro & fintili > ornamenti nel uolgar 
idioma , come le greche nel latino . 

Deh non rinouellar quel clien'ancide « dò h che ne 

uccide i uoceprouen-j^le^ cheuien daoccidoy come cale y altrefi» 
amir aglio & fimili . coft Dan • 
Fende la carne loro e/fendo uiua: 
Tofciagli ancide , come antica belua , 

Cerchiam o'I ciel continens prò contento &Cielo per Diojea 

Metonymia . Sic perfi . 
Mejfe tenus propria uìue , & granaria fas eSi 
E mole.proq; frumento granaria , ut nofirifepulturampro hominem 
Jepulto. L cum in diuerfis.ff. de religio . 

SONETTO CLXXXIIII. 
Datemi pace o duri miei penfieri quiui dice pace, & 

poco più giù guerra , guerrieri , disleale jfcorte & arme, parole tut 
te corrijpondenti tuna aW altra • 

V 4 
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Et lei fatto conforte 5 ' ^ 

De miei nemici fi pronti & leggieri conforte è pur uo 

^ ce latina i& non 

altro che compagno , dir uuole > & colui che colTaltro partecipa , il 
btnee'L male unde Cice. 

Cum e X agris tres fratres conforte s profugijfent.&nofìri traHatum 
habem de confortibus eiuadem luis . 

SONETTO CLXXXV. 
Anzi laudate lui. 

Che lcga& fciog]ie,e*n punto apre, & ferra ♦ 

Lui idesl colui, auphereffsq; esì figura f& perifrafìice etiam loquitur, 
intendendo Dio , che lega & fcioglie , & apre & ferraSyncopa ufta 
quoque , metri gratta , perche dice anco en punto > uolendo dir & 
tn un punto . 

SONETTO CLXXXVI. 
SafTel chi n'e cagion, & fallo amore poteuadiranc(K 

Sajfel chi ne cagionCajfil amore* come dice anco alcroue . 

S ajfel amor con cuijpe/forne parla . C meglio . &.figura efì ^itaflrQ 

phcy perche tanto ne b dir , ' 

Saj]el amore , quanto e dir amor lofa . 

ch'altro rimedio non hauea'l mio core 

Centra i faftidi altronedke. 

Fuggir ufcchie:^ ^ fuoi molti fafìidi. parola bajfa . & altroue» 
mente faiìidita cr ia/fa y& meglio. 
Et patena dir quiui anco 

Centra i miriPuai , onde la Ulta e piena . ò uero : 

Contrai fofpin onde Uutta k piena. &quafi ilmedeftmo filtgg$ 

quando pur dic^ . - 

facciol perche io non ho Ce non que^Vuna » 

yia da celar d mio angf^f iofo pianto , 

Lume de gliocchi mici non c più meco? Dauid. 

Lutnen oculoram mcorum j & ipfum non eJì mecum . 
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SONETTO CLXXXVII. 

Ciò chei'indugia e proprio per mio danno f 
Per far me lìcflo a me più grauc falma • 

si TuUus ìioniliua pauìo minws uixìjjit fulmine i^ns non fuifct. 
\Afpio Claudio uttalongivr Caàtatem attuiti. 
Matto CjtrcercM . 
Tompeio mortem indignam, 
%Af 'ricanis exilium. 

C^J'ari Mulncra^ & Ciceroni denique ac Seneca mortemi 

\ } 

SONETTO CLXXXVIII. 
Dth perche inarzi tempo ti confume? 

Mi dice con pietace . ^onfumcgratia metri ^douendodk 

confitmi , fic alibi , 
^mortuche ipettfiernolìridijpenfe . &fH licen'3^ poetica neWtm 
& (altro luoco . , 

JDe gliocchi trifli un dolorofo fiume ♦ ^itroue dia 

Occhi miei occhi nongta ma fonti . 
S'cfj 'er non può ; ejHalcl/una d'ejle notti 

Chiuda homai qutjìe due fonti dipianio.Hyperboleq; ejl far deglioc 
chi un doUrdfì fiume . 

Chéi miei dì fcrfi 

Morendo ecerni ^^naflrophe , & ferfi , fi ftrono y 6 uero fi 

fecero , & come foco piujufjjj'd chi nè ca 

gion y& fallo amore , 

SONETTO CLXXXIX. 
Ne credo già ch'amor in Cypro hauesfi 

Ter haueffe , metri gratta ut fupra con fuma dijpenfe . 

Xr'acque parian d'amore profcfofiìayffUaltiUudTfiL 

Cali enarrantgloriam dei . & Poe . ftc dicentis , pariier . 
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Diumam fperare fidemuentosq; loquace s* 
Et inflart uocalibua organa ucntis • 

SONETTO CXC. 

Hor in forma di Nimpha o d'altra Diua 

Che del più chiaro fondo di forg'efca Xmphji fix 

fuere Maia , EleSlra , Steropes , Meropes , CtUnon . Taktes . 
Syiuarum ^ Maris , Montium > &Fomium . 
Syluarum Driades, Maris ls(ereides, Montium Qreadesy& Fontium 
T^apex yfiue ì^aiades . & cum hic forgia fontis mentionem faciat % 
aum alibi in cp,jkum H elicona uocat , ubi floridiores anni magna fi 
hi ex parte fluxerunt, uerifimile e^ de T^impha fontium intelli xijjè» 
^uametiam mufamdicimui» uerbum enim amphibologicon eSì t Cìr 
quandoq; (ut dixi) prò muja capitur , quandoq\ menti tft particula» 
interdumpro capra ^maltheatnon nunquam prò pudendi parte 
prò anima fxpe fecundum f^eteres. Dice appreffo del più chiaro fonda 
E'I mcdefimo altroue , pur di forga parlando « oue bauea Laura hc» 
fiuta ignuda. 

Chiare f re fche^ dolcflcque ^ 

'Oue le btUe membra, 

Vofe colei che à me fola par Donna 

SONETTO CXCI. 
C'haurian uertu di far pianger un faflo « 

Trofopopeia . & cofi dice altroue , pel contrario , 
Lacrimando ^ cantando i noflri uerft > 
Bidono hor per le piaggie herbette & fiori . 

SONETTO CXCII. 
Le Stelle uaghe e lor uiaggio torto ♦ rirg . 

Et uiafe^a per amhas , 

Obliquai quafe fignorum uerteret or dò . meglio Luca . 
Stelùuq; uagaa miratur & aftra 
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Fixa polis i uidìt quanta fub tto£ie taceret i 

T^oflra dies . poteua dir anco il T, nojiro ypercbc tanto è dir uaghe é ' 
quanto erranti. 

le Stelle erranti e lor uìaggio torto $ ma non haurebbe imita^ 
to Lucano . . ^ 

Guicon (aluti , meffer Gino , e Dante , 

Francefchin noftro amici, ma perche cofi Me/fere àCmà 
foto f* forfè perche egli ne fu fuo Maeflro ^ Dottore leggendo ^t- in» 
fegnando ragion cinile in Bologna , oue per commandamento di Juo 
' padre era ito in fiudioy Benché prima à Mompolier flato nefuJfe,oue 
haueiia ud'to Giouan CalderinOt & Bartholameo d'offa Bergamafio, 
ma di Cina fa qui filo mentione perche non folamente era Giurifcon^ 
[ulto ma ettam dìo Voeta , & amorofo come egliy& omne fimilc ap^ 
petit fuum ftmile , inq-y. habentibus fimbolum facilis efl tranfttut 
(aiunt nofii t), i. in rem i-Item quecunq;. jf. de rei uend. & pero qui 
ui prega il V,Senuccio Benucci , pur amico fuo > che nella te^s^a jphe 
ra , chh quella di tenere lo [aiuti per fuo nome . & cheM. Cino 
fhtfje amorofo y. lo dice alt roue . 
Verchel noflro amorofo MeJJ'er Cino ; 

Tioueliamente se da noi partito . fjr Mcffere anco appreffo , perche 
€ofi à Dottori fi dice à Firen-^^ j &ferc à 2{otai : 

In quante 

Lagrime uiuo , & fon fatto una fera uuol dire, che 

uiueua in lagrime » di modo che era diuenuto huomo folitario, come 
beflia , quod auribus ( non ui effindo altra parola) male fonat, però 
poteua dir forfè meglio in qutflo modo . 
^ la mia donna poi ben dire in quante 
Lagrime fempre , i Jou mattina e fera . 

SONETTO CXCIIL 

Che non fappia quat'è mia pena acerba; profopopeia. 



SONETTO CXCIIII, 

Più ben per un, cento tcclcfia. 
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Centuplum prò uno accipietis , & uitam £ternampofiidebhif. 

Et l'empia uoglia ardente 

Z/ufineando affrcno, perch'io non pera* ^f^f^fip^r, 

o T ^ che IO non 

perifca,tenipm(j; eflpro tcmpore(ut fepe noflrifuctut)&lblecifmM, 
Et apprejj'o perche i peccato genera la morte. 
Et affrenò > che corrifponde à lemp 'u uoglia ardente . 
Et poco più fu cefi die* anco 
Et quelle uoglie giouenili accefe ; 
Temprò con una dolce uifta ^ fella. 

SONETTO CXCV. 

Quando ueggio dal ciel fcender l'aurora Lncra 

Trimum aurora nouo cum {pargh lumine terras . 

Et dico fofpirando lui c laura hora ♦ Quid. 

Ft procul a^exi lumen , meus ìgnis in ilio ejl ; 
Illa meum dixi littora lumen habent : 

O' fc 1 i ce Ti tC) n haucndo detto 

• 

uan^ i ueggio dal ciel fcender C aurora » non fan:^a che , dice poi h 
felice Titon , Ugnale fendo iellifùmogiouane » fu da là rapito m 
^ethiopia, & fatto uccchio , uenutagU la uita à tedio > fi conuertio 
(come fauoleggiano i Toeti) in cicalla , & però poco più giù dice . 
Che non ha fchifo le tue bianche chiome . & Troper , ancora . 
.Atnon Titoni jpernens aurora Senc6lam, 

Defertum eoa paffa lacere domo * 0 uero per il piagnere del morto 
figlio alla guerra Troiana , nomato Mennone, Aurora ancora fi dna 
maua Matura , & da Greci LeuQOthea t&pallantia, o uero palian 
tide. quafi matura perche matura ogni cojj che nafca dalla terray& 
bianca chiamata per queflo ancora ^Iba , <jr pali ante ^perche co fi fi 
chiamaua il padre . & aurora perche rojftggia nell'oriente y &par 
proprio che tarla fia tutto d'oro . e?" pcròi non mi è partito difdiceuo 
le j à beneficio & co nfolat ione por apprefjò il prtfentcfonetto lo in* 
frafcritto Hinno del non mai bafleuolmente lodato Louifino . 

Diua , qu£ nohii croceió rubentem 
T^unc diem furgens reuehis quadrigis 9 
MollibM toUens digiti^ recentes 
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I{fjcida flores : *'»^ • 
ytprocul}.tllès tenebrai inertes 
xAlgidt noólii , faciemej; opacant^ 

Difcuii>sttmhràìH , 
Bjbmut curiffii radicante in ortà'^^' < ^ 
J{eddis amijjòs , liemens colores, 
Turani & in^Syìuà , gelidumq; rorem 
^ urta giunti , 
Tu ntoues pigro inde cor ts ueterna 
Diua morcalus placido fepMltàt' 
Odo > & C£ci , ìUecebrts quietii 
TurptbM arcei, 
Hhic tuum poHquatn tubar extulifìi 
Luteo longh properans too > 
Fratigit uihbrofi male eulta rurit 
f^ifcera arator. 
J{j>fcida it campo madidua uìator > 
Tutim Jaljoif Cypria per undas 
T^auta noclurnam mctuens proceQam 
Ilice currit, 
9/ilta cum Bigis rutilis in aHra 
Euolas primum exoriens micanti 
Zumine illuHraa tenebrofa fuluù 
T^ubila uultH . 
Cmne letaturgenu^, arduasq; 

ut colunt arces > homines s & urbet 
Sl^ui(j;f€cef[ìM nemorumfrequcntant 
monfìra uirentum . 
Et lacHs lati liquidos pererrant » 
Et mai ti uaSìum fluitantper 4tquor > 
Sljteq\ per duros uoUtant rubos , & 
vipera rura . 
Teft^rax longe ueniente gaudet 
HortulM i piliis uariuó roJ'etU» 
Taliid£ nuper uioU rubcfcunt ^ 
Ulta rident . 
Explicant udam calathos per hcrbam 
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Hinc Tofét i atque bine , & uitret Uquortm 
^orii oHentant > teret€sq;gHtta4 
^Iba liguHra . 
Tu dea hinc magni prqperanti ad unda/^ 
Tybridis darà mihi luce y{aBBo 
Ore ades > nrf te Mficiat.nitentem ji 
Turbidus au^er . 
Semper balabunt M [erta nosìrié 
Sedibtis 9 femfer uirides te ad ara4 
J^ccins do6li Jenior uocabit 

Carmine Tle6lrs, 

SONETTO CXCYI; 

Poca poluerc fon che nulla fente» ìtixtaìUudeccleftd.' 

Memento homo quiapulHÌs es & in puluerem reuerteris . el medefi 
mo dijje altroue . 

Veramente noifiam poluere & ombra : 
Veramente la uoglia cieca engorda : 
Veramente fallace i la fieran^^a. 

SONETTO CXCVII. 

Secca c'ia uena de l'ufato ingegno , 
Etiacetheramiariuoltainpianto Job 

Verfa esl in luCiitm cithara mea > & organum meum in uocem Flen» 
tium . & Kierem . 

Defecit gaudium cordis uerfus eH in luflum chorus nosler. é'IV.flef 
fi nelle ep, ad infima me relapfnm fentio,^ penhfontem folitum in* 
genij aruijfe • 

SONETTO CXCVIir. 

Non pur mortai ma morto & ella e^ diua* 

Et cofi dice altroue ; 

Di quella morte che fi chiama uita mnafon io &tHfe morto ancbà» 
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74 . pigliato da Cicérone nel fogno di Scipione . benché dina non fi 
dica tfe non in loda , dipcrfona morta , nondimeno par pur che fi > 
quando d'iffe anco . 

Ch^n Dee non credeuio regno ff z morte . 

Vcramcncenoi fiam poluerc & umbra . ^ 

» umbra fum 

ntws , inquit Mora . & Grego.in ep. iìjiìd enim fumiM nifi puluis cJr 
uermi* . ^ lob quoque . Homo natm de muUeret brtui uiuens tem- 
port , repletus muliii miferijs , qui bine quafifios tgredìturt & 
ÌM[ umbra fugit . 

SONETTO CXCIX. 

Solcano i miei pcniìer foauemcncc 

Di lor obietto ragionar infieme Trofopopeia. 

QjjcUa ch'ai mondo fi famofa Se chiara, 

Fc la fua praii uirtute furor mio P^yicoy&perh 

^ diceua Democrì 

to j niun gran Toeta poter diuenire , fan-^ furore, & ut hic T. mei 
alibi . Laura proprijs uirtutibus Ulufiris , ac meU longum celebrata 
carminibus > ocuUi ineis apparuit fub primum adoleJcentÌ£ mea tem 
pu^ anno Domini. 13x7. die. 6, aprili) Jn ecclefia» SXlara ^uim 
pioni bora matutina < 

SONETTO ce.' 
Del dolce amaro 

Col DO ^^Si^^ ^^'^^ ^^^^ pMore effer amaro , & fe egli è amar 9 

* come puote ejjer dolce . 
7{ihìlo plus aga^ mqmt Comic . quam fi des operam ut cum rationt 
infunias 9 quafi dicat fore impofiibile propter repugnantiam , quod 
fapiens fic quis ^ fatuut > dunque ne dolce amaro effer quiui potrà 
il colpo giamai, fe non fi dice che fia qualità (Carnami yi^i^ figura aUa4 
^intithcton . 

Inuidc parche ^^^^ » Clotho, Lachtfis ^ ^tropon , quas 
• necefiitatii filias fingit Vlato, iyrenum harmo 

uia canentes , Clotho prafentia > lacbeOs prateritatC'^ futura Atro 
fos . Inuide che beltà fan'^a effempio altera ^ rara > come poco in-' 
Uétn'zi dice , rui mueffe tanto • 
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j)ue gran nemiche infemc erano aggiunte. 
Bellezza & honerta • ciauena , cir ouid . 

Hjira concordia form£ attjue puiicicix 

Lti rfl cum forma , magna pudici! U . vi medefimo altroue • 

Tcnfitr canuti in giouend etate , 

Et la concordia eh è fi rara'l mondo 

y'era con casiità fomma beliate . 

L'altra fotcerra che e begliocchi amanta 

Idefl copre col manto ,'cofi Dante , 
Vn corollario uoglio che t'amanti . 

Forfè 3uerra\ chcl bel nome gentile 
Confacrcro con qucfta ftanca pena ^•^^^««''f'o /«''f , 

^ fiM , prima du9 
forfè i poi pena fianca . aUroiu fi toda , - f 

Che tra caldi ingegni fcrue 
llfuo nome , ^ difito detti conjerue 
Si fanno con diletta in'alcun loco . & in ep : 

Htnc iUa uulgaria ikuemlinm l iborum meorum cantica t (juorum hà * 
die pudet ac panited ftd todtm morbo affcUis ( ut uidemua) accep^^ 
tifiima . & meglio prima , degno nè di maggior loda^ peribe 5*0-* 
crate medefimamentedirjoleuat hoc unum feto quodnihil feto . & 
D. Hicro.fi non prodero ad fcribendum , prodero faltim ad bene ui» 
uendum . Q^ueìla fianca apprejfo , inculcai > ut dicunt noHri , iÓT 
fe non fi hauijft hauuto rijpetto alla rima » fora siato megUu ejuantm 
alt orecchia dir , quefia pena fianca . 

SONETTO CCII. 

O' miii Stella d fortuna d faro d morte 
O' per me fcmpre dolce giorno & crudo 

Trofonffis y ut alibi ftpe . dolce quando cominciò egli amar Laura $ 

crudo quando morto che fu l difillo d\Aprile . 

& però diffe òfatoò morte , ciò è come m'hauete in baffo flato pofÌ9 

quel di , che fu etiam dio principio del mio amore > & altroue , 

Mille trecento uenti fette à punto 

Su l'Ima prima il di fi fio d'^f rile 

Tiel 
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y{el Ubirintho intrai ne ueggìo ond cfca . 
Sai cheti mille trecento quarantotto 
lidi feHo d'aprile ini bora prima 

Del corpo u{cio quel anima beata . in una memoria dì fna nìanò 
ifcritta i dilla quale poco innani^ anco ne facefiimo mentione . 
Sub primum adoltfcentÌ£ vies tempi4S,meis ocults apparuit Laura 9 
anno . t j xy ,die,6 , ^prilis , in ecclefia . S*CUr£ ^uini oni , 
bora matutina. 

Et in eadem ciuttale eodem menfe aprili eodem die . 6. eadcm bom 
matutina , anno autem domini . i s . ab hac luce lux illa fub^ 
traHaesi. - SONETTO CCIII. 

Che al corfo del mio uiuer lume denno ? 

Diedero . tflq; Syncopa figura ,ficq; paulo infra . 
Che gran tempo di me lor uo^lia fenno v idcfl fecero . 

SONETTO CCIIII. 

Valle che de lamenti miei fe piena ualchiufa uhì sor 

4 g^^fjli ajurgendù 

diHayfons nobilifiimus , qui in ì^arbonenft prouincia iacet .&però 
foggiugne . 

Fiume che ff ejfo del mio pianger crefii ,{ed tamen flumen non cfl^ue^ 
rum fons (ut dixi) qui ex abditifiimafaxei monti^Jpecu, tanta aqua 
rum erumpit abundantia , ut abyfiiputes aperirifontes pariter , mi 
tiui tamen certa anni parte exundansi& cumipfius aqua clariftima 
fit , ut etiam dicit alibi fic . 
Chiare frifche dolc* acque 
Doue le belle membra 

Tofe colei che à me fola par donna , ^ufluiq; amdtna fatti > iUtcoflu^ 
uiusfaCta efl , acferarum optimorum nobiUfiimorumq;pifcium . 

Dolce fentierchefi amaro riefci ^'^''^ trouaruiquel 

che folca idolce per ti 

p affato , & amaro quando fi lagnaua . 

Ouc anchor per ufanza amor mi mena * 

Et però marauigliandofi dice altroue . 
Qjuanto e'I poter d una prefcritta ufani^a . 

Lafciando jn terra la fua bella fpoplia corpo,Aieto 

* o nymtaqieftp 

gura & uerbum notum nouum . 

A, 
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SONETTO CCV. 

Quuinta inuidia ti porto auara terra; 
Quanta ne porto al ciel ^napbora , 

SONETTO CCVI. 

Amor che meco al buon tempo ci ftaui innitadit. 

Vaiti chiù fe ^"^^^^'^^^y fi^ ^ tranfnu^ de fmgularì ad plura* 

le , non uì e/fendo fe non una ual cbiufa > unde for 
gixfons erumpit xfìiuo prxfcrtm tempore maxime optabilis > utfuo^ 
loco 1 & paulo ante quidem , diximus, 

O ' N' i m p il e jV aìades fontium , fiue T^apex , perà foggiugne - 

CbeUfrefcohcrbofo fondo 

Del liquido crifiallo alberga & pajce . 

Sua ucntura ha ciaicun dal di che nafcc uolcntem dit 

citnolcntcm 

trabit . unde Firg , 

Tu decus omne tuum poH^mm te fata tulerunt : 
Haud qnaquam ob merirum, pxnoé ni fata refiHanp „ 
Sttfcitat 

Fata uocant conditq; natantia lumhiafomnus,. 

Fatis contraria fata rependens . 

Manent immota tuorum fata tibi 

Matre dea monUrante uiam data fata fecutus . & Quid,. 

Fatis agimur cedue fatis . & Manil . 

Fata tcgunt orbem j certa Hant omnia lege . 

SONETTO CCVII. 

Cercai per poggi folitari & ermi &cofialtroue^ 

Sempre mi piacque folit aria uit a ; 
Le riuel fanno le campagne e i bofcbì . 

Con ftil canuto haurci fato parlando 
Romper le pietre , & pianger da dolcezza^ 

Trofopopeia yficq; ttiam ait Cice . 
Qumqj ipf^ » oratiQ iam noììra canefceret » 
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SONETTO CCVIM. 

Mira'l cjraii faxo donde forga nafcc 

l i. • P ^ fupra y quodex 

etSiifiintofaxti montU /]>ccu, maxima aquarum abundantia trum^ 
pt.%hcc ripeto. 

lic U ed r a i U n fuppU ìmomo , ecdypfisqi eH figura . 

Che fol tra Thcrbe & l'acque 

Di tua memoria & di dolor fipafce ♦ Vrofopopeia. 

Et quia fic etiam Qui . cecinit. 

Cura dolor q; animi , tachrimk alimenta fuere» 

Ec douc nacque 

n n olirò amor ' ^'ìg^one , urbe ad njwdanumfitai mìras 

habente uetuHates , quxfnic alìquando , Jeu 

ante aliqnot annos t ^titanorumpónttficum habitatio , pr^efertim 
temporibus 

V o che abbandoni & lafce uogUo , symopa. & lafce 

paragoge per lafci , hoc efi 
linqua^s i metri gratta , ut alibi con fumé y i^dijpenfcy per confumi 
t^dtj^enfi, 

SONETTO CCIX. 

Chiufc'l mio lume fuo career terreftro 

ciò è , it corpo di Laura , career deW anima . 

Ond'io fon fatto un anipial filucftro folttario , &fiU 

. r j- , ' ^ . ttejìroyà syluis 

come poi Jt dichiara ^ fi^ggtugne . 

Che co* pie uaghi , foUtari , & lafìi 

Torto il corgraue , ^ gliocchi humidi & bafù . 

Et dice camin , poi pafii , piedi , contratta , uada uefììgt & Hrada , 

Ptetaphortcameme , //" che una parola à l altra corrt^onde . 

Amor uien meco , & molìrimi ond'io uada 

CofidicontHttiitefit,puràmepare,chealtrimetidirfi deg^ia.cioò 
^moruun meco, &mo^iramiideslmi?rwnraou'iouada\ in loco 
C non de loco . 
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SONETTO CCX. 

Et difsi à cader ua chi troppo falc ^^m^» P^'^^^IP» 

* * oportct quam ai 

^uhernaculu admouere mariM , prÌM difcipulum tjuam magifirum » 
{jHonUm ex alto corruU,t]ui uoUrc fdtagit antequam pxnas ajjHi/Mt^ 
crpcrò dijje aUrouc il P. mede/imo • 
Thetonte odo chén po cadde cr morio . 
Et ille alias . 

Icarus Icarcoj nomine fecit aquas . 

SONETTO CCXI- 

Ciucila; per cui con forga ho cangiat*arno ^ 

Qjtt lla ideft Laura , reticentiaq; eft fìguratcbe però non sufa,fe non 
quando indegno nò alcuno , dtjjìr nomato , ecco che luangelo non 
uuole dire Maddalena , ma eh era in la Città una donna peccatrice . 
Et un ricco apprejjo , che ogni giorno uìueua fplendiiamsnte , fan-j^ 
dir il nome . TV^f men il P. nojlro t TolomeOima lo chiamò il traditor 
di Egitto . comepucte dunque acconciamente dir qutlUi potendo dir 
Laura i Or oltre . per cui , ide!l cuius gratta , & ipfemet alibi, 
M qual un alma in duo corpi s appoggia »&Horu^ 
Cui jiauam religas comam . 

Con franca pouerta feruc richezze ♦ uora. 

oda diuitijs arahum Itberima mitto . Et franca àferue corrijponde^ 
& pouertà à richc^e , ^ amaro à dolce^T^t come foggiugne poi . , 
yolfe in amaro fue fante dolce"^ . 

Hor me ne ftruggo & fcarno . f^^sro, fi co^c almut 

o o diJoJJo,jneruo , e (polpo é. 

In fin ch'i mi difujfo , &fneruo , &Jpolpo . 

Ne col mio rtile il fuo bel uifo incarno # 

Lk do carne > ò lo refufcito ì&èil contrario di fcarno . 

SONETTO CCXH. 
Quclla^ch'al ciel fc ne porto le chiaui Lanm 

t^ticentiaqi ejl figura , & male utfupra 
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SONETTO CCXm. 
Ch'n Dee non credeu'io rcgnaffe morte» itiff»:^4 

. poetica 9 

come à fuo luogo dicemmo . Ecco che ferine altrimenti altroue, 
Hor fon fati io pi r l'ultimo fuo pajfjò 
%{on pur mortai ma morto & ella è Diua • 

Come nulla qua giù diletta & dura ^'ihilefiinrehus 

humanu tamun 

CtquefxUXi quod non altquo contammetur neuotquafi dtcatfe ben 
io fuifeUce un tempo , come pur dice altroue . 
Tremando ardendo ajfdi felice fui , mia fera uentura nondimeno ho^ 
ra , uuole che lagrimando impari & à mìo danno , uero ejfere , che 
^uefìa felicita non dura. 0 fortuna (ait nefcio quii) quam uthemert" 
ter te rerum uarietas delettat, & quammagno odio eiì tibi beat£ ni 
UperpetUHS & conHans frunHS.& Ciouanni rilla.che in poco d ho 
fa fi mutaMche prima cdfalfo uifo di feliciti ci lufinghiM PJfleJfok 
Morte hehhe inuidia al mio felice Siato ; 
^n%i à la Ipcme , & f eglifi aCincont rè 
u4 mcT^ uii , come nemico armato • 

f 

SONETTO CCXIIII. 
Ne per fcrcno del ir uaghc Stelle idejìerrSti fic alibi. 

Le Stelle uaghe , e lor uiaggio torto . & Luca . 

Stellajq; uagoi miratur tr aSira , altroue dice enanti , & non ua^ 

gbe , ecco . 

T^on uidi mai doppo notturna pioggia » 

Cirper Caere ferene Stelle errami . & fece il V, noSìro queBopre* 
(etite fonetto , ad imitatione di Bernai c.o da Èologna, di quel fuo» 
èie comincia , 

Beltà di donna & di faccente cuore . 

pi riuedcr cui non uedcr fui meglio 

iJtsl fora nato meglio , non Chauer ueduta , per la doglia che fin- 
àiua di continuo , nel uiuergrauofa & lunga,&fic tempus ponit prò 
tempore , & enaìUge figura eH • 
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SONETTO CCXV. 

Mente mia che prefaga de cuoi danni* firUordadel 

» o toccar Unu 

no à Laura Cult imo giorno che la uide fCme gkrfttefi legge , 

In qH€l bel mfo ch i Jojpiro & bramo . 

SONETTO CCXVI. 

Niic pene acerbe Tua dolce lioncftadc ^^^^J'''''^* 

Oue alberga honefìate 0' cortepa • 
Gliouhipien di Ittitia & d'hone^ìate . 

Co l parlar faggio & d*hom Siate amico , fiuìuirorfthautitorijfett^ 
à la rima i o perche dir fi poffa à luno & l'altro modo . 

Anzialafpcme 3 & fcgliil a rincontra 

gl'incontro parin^ete fi dice > cotue egli altroue . 

C//è preffo homai yfiami aCincontro > & quale ella è nel cielo , afe 

mi tiri & chiame, forfè quiui per la medefima ragione detta innanj^i 

SONETTO CCXVII. 
Chi le difguaglianzc nolìrc adegua J^f'^^ 

che ci fa tutti uguali . ^equoq; pulfat pede (inquit Boet . ) paupe^ 
rum tabernas > regumq; turres . ex quo parce diclsfuerunt quoque^ 
quia parcunt nemini . 

Quella ; che già co begliocchi mi fcorfc 

^eticentia iemale utfupra» 

Ondcfo/petto 

Non fora il ragionar del mio mal feco . 

Terche fli anni(come tnnan'j^ dice) el pelo , cangiauano i coHumt^ 
Cir pere hi al uecchio fi tolgono i ntgoci & i piaceri inftmc,& più che 
egli ne è iticino alla morte» & bifogna appreffo chepenfi di ben mori 
re , hauendo procacciato di ben uiuere , rijpofe Tlatone, fendo addi^ 
mandato quei che doueua far il uecchio , CT* à propofito de piaceri » 
€^ di tenere % fi (uoL dire anco > conuenirfi co/i al uecchio come U 
Bruma à la siate ^piu dice il Voeta , 
^tai in canicie , udii uh fi ucnus . però * 
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Sofpetto^ 

"npafura il ragionar del f \to mal [eco . 

SONETTO ccxvirr. 

Ai morte ria come a fchiancar fe preda. /^'^'^'»^'«'^» 

idesì rompe 

re , fj>e%j^re , & fendere » uiene da fcindo parola latina % ufata 

eriam dio « nella profa dal Bocca . tfuando dice . 

Et pare che'l cuore mi fi fchianti ricordandomi di ciò che. 

Et ella haurcbbca me forfè rifpo fio ♦ Parche cofifor 

fc^fi come poco 

hmanji (quando dice ancù • 

Tempo era homai di trouar pace ù tregua 

Di tanta guerra > & erane in uia forfè • 

Qjjalche fanta parola 

Cangiati i uolti , & l'una & Taltri coma « 

Et cofi poco più fu diffe anco i 
Che gli anni ti pelo 

Cangiauano i coturni . & perche i uecchi penfando di morire , dica» 
fempre Pater noSìri ^ue marie « cìr fante parole • 

SONETTO CCXIX. 

Al cader d'una pianta iche fi fuelfe mrt, 

ìUe mordaci uelut tra ferro pinus . 

^ut impulfa cuprejfus euro , procidit late . f7 P. iSfeJpt, 

Cangio/il il cielo intorno ; & tinto in uiRa 

Folgorandoci percoffe ; & da radice 

Q^uella pianta felice 

Subito guelfe . 

Vidi un'altra che amor obietto fcelfc ecclypfis, c^ 

dcfe£lws neceffari^ loquutioms , fitppietione fubauditione egens » 
ideo exponi debet 

Che amor obietto fcelfe , idefì djc amorfcelfe per obietto . &[celfe 
hoc eflfelegit , à feligo enim deriuatur uerbo . ufato pur da Dante » 
^ dal Bocca , ancora . Ecco che dice Dan . 

, Cade in lafelua , & non gli i parte fielta . f 7 Bocca . ejfendofi elU 

ÌL 4 
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rf* Hit Gioutnetto inamorata à fud fcelta, 

Subictco in me Calliope & Euterpe fwwMi>«o»cf* 

* * poco inna"]^ obiet 

to y perche fi come fono differenti in parole > cofi fono anco in foJia:^a, 
Ecco y obietto c quella cofache fi oppone à gUocchiy fubietto materté 
di che fi canta & ragiona. & dicendofoggetto & oggetto ych^h il 
de fimo piti Tofcanamente haurebbe parlato ilV » 
lui dijfe ancora amor fcelfe > qmui fubietto in me . Calliope , per» 
che fu inuentrice della Voefia > ciT Euterpe del canto » {jr della mu-^ 
fica . £ / proprio de i Toeti il cantare > unde aiunt uulgo . Carmine 
Calliope Itbrts heroica mandai * 
Dulcia Terpficore , Citharn modulamina nnfcet . 

Gli alci penfieri , e i miei fofpiri ardenti 

Ma parola miei yfi referifcono i penfieri & i fojfiri , peròforA f!*» 
to meglio dire . 

l miei penfieri , e i mieifojpiri ardenti , 

SONETTO CCXX. 
I diimìei più leggier che neffun cerua 

Hipallage , nejfuno ideli alcuno . 

Fuggir com^ombra 

Dies mei ficut umbra declmaucruti& ego ficut fanum arm & Quid* 
fuga odor aura • 

SONETTO CCXXI. 
Che tene gliocchi miei mécre al ciel piacque yìriA 

J>um fata deuAqifinebant . ti P. nofìro tflejfo . 

Che portarenle chiaui > 

De t miei dolci penfier mentre à Dio piacque. 

O' caduche fperanze ò penfier folli « 

Trofonefis , &fic etiam Cice.dicit . 

0* (pes fallaces ò cogitationes inanes med. 

Vcdouc rhcrbe Trvfopopeia , ucrbumiitransUtum aUai 
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SONETTO CCXXII. 

Et parole & folpir.anchonc cl.cc. 'S^^^Ì 
Vcggendo i colli ofcura notte intorno 

Tleonafmos . & dijje ofcura ancora , perche prima dice • 
Oh (è*/ bel uifu ; onde quel lume uenne v 

"SONETTO CCXXIII. 
Spirto già ìnuitto i le terrene luttc ^^^^^^ 

alterum in terram prò sìernere nititur , del quale fi Jerue il V . metri 
grafia , come di moU'altrf, ne queiìo parimente suj'a nella profa, & 
fu il prtj'tnte fonetto ifcritto in rijpofia di quello , che gli mandò M ér 
Giacopo colonna > che comincia . 
Se le parti dil corpo mie distrutte • 

Canzona . Standomi un giorno. 
Cacciata da dui uelcri un nero un bianco ♦ 

Dalia notte & dal giorno , & ueltro uuol dir Cane» onde Dan» 
Molti fonali animali à cui s'amoglia 
Et più far anno ancor in fin che'l ueltro 

yerrà che la farà morir con doglia .parlando dì Cane dalla Scala al 
Ihora .S ,(ti Verona» 

Cangiòfi'l elei d'intorno c tinto in uifta 

Folgorando'! pcrcolTc; & da radice 

Q^uella pianta felice 

Subito fu clfc &cofi dice poco più f». 
i4l cader d'una pianta che fi fuelfe . 

Chiara fontana in quel medcfmo bofco 
Sorgea d'un faflb,& acque frcfchc c dolci 
Sp;9 rgea foauemente mormorando ouìd^ 
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Pons erat ili imis midìs argentens unéts . & dicendo il V . ìììeffo , 

forgea (fun fafjòt non d'alno parla che di fofga a^fi come qHÌm chia 

ra fontana , acque f,'efche e dolci . cofi altruue dice . 

Chiare frefche e dolc acque 

Doue le btlle membra 

Vofe colei ch^à me fola par donna : 

Ma Nimphe & Mufc a quel rcnor cantando » 

Dunque non fono le Mufe Ts^imphe , ne le Tslimphe Mufc , dicendo 
T^impbe & Muje, perche come uogliono i noìlri^ la natura di quefla 
copula & iè di copulare fempre cofediuerfe . appreffo perche le 
T^imphe furono già fei »& le Mufe nouc. <& quiui le \i7nphe T^aia 
de y& le Mufe Calliope & Euterpe , come pur dice poco più fu . ^ 
mormorando ultimamente per profopopeiam % come proprio fann§ 
l'acque . & iuxta iUud . 
Dormo dum blanda fentto mumur aqux. 
ynde fluunt crepitanti murmure riui • 

Ecfoldela memoria mi feomcnto friisbigottifco. 

^ rola ufata anco da 

Dante & dal Bocca . & cofi nella proja come nel uerjo . Ecco Dan* 
J ueggio tuo nipote che diuenta 
Cacciator di quei lupi in fu la riua 
Del fiero fiume ; ^ tutti gli fgomenta . Eccol Bocca . 
La donna ]ua in capo della fcala > tutta fomentata. 

Canzona Tacer non pofTo . 
Et temo non adopre 

Contrario effetto la mia lingua al core 

Cice. uereor ne illirnsfadauerbis /èqui pojitmus. bine illud kulgatum 
prodijt > aliud in ore aliud in corde • 

Come pofi'io , fe non m*infegni amore 

Inuocatio ef? fiue loco inuocationis . unde Grego . 

^d hoc opus me fufficere non uidto y fed tamen utres qUasimperhU 

denegat charitas admimflrabit . 

Scio nanque qui dixitapexi os tuum, quod enim in triremi guberna^ 
tor , in curru reCior iprxcantor ia choreis j Duxin urbcy imperator 
in exercitu > hoc etì in mundo dei^s, cui.a fxuor nifi noflris aj^irtPc9 
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natìbuA i manca ejl omnis humana induflrìa . 

Et quel che copre ideH coperjt ^ ficqi yirp . 

Q^uem dat Sidonia Dido > dat ideji dtderat . & eft enaUage fgur^ > 

qna nofiri ctiam utuntHr jkpe • 

AltallUmiltadc idtft grande^& metri gratia.atibi humittatt • 

Tanto Jòu/o^ni JìatOt 

HkmUtate tjjaltar jt wpre li piacque • 

Ne ia bella prigione ond'hora e fciolta • 

T^a'rratio in genere Dtmorfiratiuo de quo hic, eft orationis pars , 

Muri cran d'alabaflro ni^^'brae^Uo^po^aUvgoriaqafi 

puUlmrma . 

E*l tetto d'oro ì capelli* 

D'auorio ufcio denti. 

Et feneflre di Zapliiro gUocchì. 

D'un bel diamante quadrof^rA^^<»''*<»^'">»^^- ^^tra. 

* gonos enim dicut Cr^eci, idem 

quod quadratHSi& non alikdquam perftQuSjC fine uituperatione» 

Vj fi ucdea nel mezzo un fcggio altero iUuore. 
Oucfola fedea la bella donna f^^^apenfiero d'amor 

fiiuo , per't dijje ffggÌ9 
altero > & di diamante quadro > cuius uirtM indomita eft , t uiqi 
omnia cedunt • 

Dinanzi una coIona 

eh r J ft a 1 1 1 n a fronte , trìfliÙA^ alacritatisy clementi^ feueri^ 

tattsq; (ut inquit vlmi . ) index .&T , met « 
£7 cor neglìocchi ^ ne la fronte ho fcritto . 
Is^e la fronte à madonna haurei ben letto • 
^ chi fa legger ne la fronte il mcftro»- 

Contra cu'in campo perde 

Cioue & Apollo , Poliphcmo & Marte 

J tfuali combattendo petti e dice in campo yfvggirgatiftttvno^ Ciout 
titlCamor di Danae ^ d'altre affai , Afelio di Daf hne , di Calatea 
&diyenere, Tolipbttno tC^ Marte, v^crenallagm perde ^ ì« 
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luogo di P'^'^'^'^l^' . „ ,UicU,paroU Utina^&uuit 

Che gliocchi c l cor allctta ^^^iJ^^j^^cniruogiu, 

cofi dice anco Dan . 

Terche tanta uiltà nel cor allette f 

OniTelfatracotam^ainuoisaUetta. .irùl,: 

Perche io fon m prigione . ^in^jrasu , .crUchc.pu 

Et mia uiua figura 

Far fcntia un marmo ,e*mpìtr di mcrauiglia 

Trofopopeia^eilmtramgliavfiftreferifce^^ 

Di tempo antica,* giouenc nel ui(o t^^lì:. 

&à tfucHe parole ,giouene del nifi yfoglion dirinoSìri^ ex a]pL[!m 
corporis dtatem probari falere . / . minor uigmti quinq; aìinis adif 
frétfide. ff.de mino. 

te (o far lieti & trifli in un momento ♦ 

the per ijperten'j^a fi Mede ogni giorno, flcq; uariat fortuna ukes (ut 
éunt) modo toUit in altum , cr modo comp Icxos itnperinfa pramit . 
O* fortuna quam uehemmer te rerum uarietus ohle^at , & quam 
fnagno odio eH tihi BeatJt uiu perpetUM & coniìans fru^m. e*lV . 
iHefo nelle ep. latine . 

fortuna fides h<tc eH , humanas res uertere , parìter & euertere i 

Jmb quodpun^o tcmporU omma peruertit . 

Più leggiera chc*luento ouid. 

odor aura illa leni , 

Che a dir il uero , non fu degno d hauerla 

Et coft dice altroue . 

mondo ; che (fhauer lei non fu degno . & Vaolo oipoHolo .• 
O uibwi mundué dignuó non erat . 

Et hor carpone, aducrbio^ù- uuol dir caminare come fanna 
« le bcfìie , à carpendo detto . ^ come dici" 

no noi in quattrone . Cofi dice anco il Bocca , 
Terò che carpone li conuenia sìare : 

Et c/^one ti andò fin preJJÒ alle donne . & quello ne è il duhhÌ9 1 ^4 

Spbinge» 
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Iphìngt , in ^thene propoflo ad Edippo , (fual era quel Animale t chi 
la mattina caminaua carpone , il giorno con due piedi % & con tré 
poi la fera . 

Co le palme e coi pie frcfca & fuperba 

Ecco che ejuìui dicchiara lo andar carpone . hlinc Terfi . 
Hunc optent gene rum rerum , & regina puellx ; 
tìunc rapiant , quìcquid calcauerit hic , rofa fiat . 

Giunfe a la terza fua fiorita etate ^^^^ adolefcentia, 

fiorita y perche fi 

fuol dir anco & communemente > egli è fui fiore della fua etade , ér 
ter':^ , perche Uprima h la infamia , & U feconda la pueritia > 
fi come la prima ne è uguagliata alla lunaj& la feconda à Mercurio^ 
cofi qutfla terT^ fi uguaglia à k^enert . 

Euuipoi lagiouanexT^ , la uirtlità , la uecchie%r(a^ la decrepità , le 
tjuali hanno pur anco le uguagli an':^ fu e , lagiouanej^iljole , la. 
uirilità Marte > la uecchie^j^a Cioue , & la decrepità Saturno • 

Gliocchi pien di letitia , & d'honcftatc ♦ 

Tien idefl pieni , & Syncopa metri grafia . 

Et da quei (uo bel career terreno fora flato meglio dir 

cofi. 

Et tu di quel fuo bel career terreno^ alle parole che foggiugneno ^ 

Di tal foco hai cor pieno 

Ci) altro più dolcemente mai non ar\e : 

Quella ; perch'io ho di morir tal fame ♦ laurér. 

Bjticentiaq; efl , & male , ut di5lum eflfupra , & fame, idefi uoglid 
grande eir difiderìo immcnfo , iuxta illud ^ 
Sl^uid non mortalia pecora cogli > 
^urifacrafames . 

SONETTO. CCXXIIir.» 

Etfcoffa 

D'ogniornamentO '^^^^ prìuata > & fcojja uìene da excu» 

tior latino y & cofi dice anco altroue m 
Che quand^io fia di quefla carne jcoffo ; 
Sappia l mondo , che dolce è la mia morte . 
E'ifentimento del tutto ne è coteflo, che morte haueua impouerito il 
tegno d'amore.^entol lume ^ei fiore della beUe^T^ayJpogliata la utta^ 
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C^ finalmente prìuata Iti (f o^ni ornamento . 

Ma la fama c'I ualor che mai non more 

T^obis ftmel c^ì moriendum » Unquendiparemes , Uberi , afjines > . 
amici , diui[Ì£ opet tfola fama^y^nirtm dm uit4frep«tesl . 
Girolamo Olgiato , bruendo uccifo Gwuun/ii Galea"^^ Duca di 
Melano , & andando alla morte dicea . 

Collide te Hicronime ilabit uetus memotiafatU ^ mors acerba fama 
perpetua . el V, sicffo . altrouc . 
Tandolpbo mio qm-W opere fon frali 

lungo andar mal noHro ^iudio è quello 
Che fa per fama ^li htionùni mortali . 

Habbiti ignudo l'offa habe tibiò mors offa tanti , 
Chcralcr'ha'I del O ♦ cioblanimaeljpino. 
Qjjafi d'un più bel fol ^'allegra & gloria 

Tarmi queUo uerfo effer di dodeci piedi ì come moli altri quandi 
pur dice-, 

Toche eran perche rara & uera gloria* 
Tuo contentaruijenxa farne Hratio . 
Sen:(altro modo cerca dieffcrfatio • 
Di che amor & me fiefjh ajjai ringratio : 
yipenfarai, 

SONETTO CCXXV. 

Et l'ombra 

Del dolce lauro. & fuauifla fiorita J^^^opymta & 

lauro ptr Laur 04 

To!co ha colei che tntto'l monHo f^ombra 

TeriFra^ice mortem didt . <2r fgombr.i , nuota lena uia ^ inuola^ 

fj^ enfi dice ojìf.o altrouc • 

Ch*o^n altra unglia dentro al cor mifgombra • 

^ che tauri venfieri unho^a Cgombra . 

X>^ uelichen molranni apena fi ì aguna • 

C/>r pur la fu a dote timbra • 

Qgm men bel giacer dei cor mfgombré • 
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Come à noM Sol fe fua Soror l'adombra 

Terifraiiice lunam dicit hicpéiritei'i fiue ecclypfim^^ Soror latirjit» 
come in moli altri luogi , metti graiia , perche altronedice farei- 
U . Ecco . 

Sii diJJi ; unqua non ucggiam glioccbi mìci 

Sol chiaro ò fua forella . ' 

Dormirò hai bella donna un breuc fogno » 

Somntis eHuitacjua degimns t fomnoq.fin.ilUmumj quicqud ined 
gnitur , qucm if<j;nnijqi omnia , difcktit mors . però d ct fogno y 
Irene, quando quidem adhuc brtuU ftUi& fugai-ijìimum Htt£ tern 
pHóìImò nulla hii-undOf*iuUns ftc uolat Herodiua-.ut uitx noslìP^dies* 

O ue nel fuo Factor l'alma ^'interna ■i/if^ eternay ò^ 

ueroji intrifife-*. 

ca & coffgiunje , & cofi dice altroue , 

utslo petifdua , & mentre più s interna- 
la mente mia . parola però che nella profa non sufa . 

Fia del tuo nome c]ui memoria eterna » 

Fia ideslfarà , & cofi dice altroue . 
Spent ol primo ualor qMal fidi fecondo . & bine StatÌM . 
P'os quoque facrati quarnnti mea Carmina furgant 
Jnffnora lyra^ memoresfuperabitts annos, 

SONETTO CCXXVI;. 
Che pochi ho uiflo in quefto uiuer breue \ 

yita noHra (prster diCia alias) nihil aliud e!ìy quam breuis quidam: 
Curfus ad mortem & lubricM . 

Q.ual ha già i ncrui , i polfi, e ipcnfier egri 

Idefi infermi , è parola latina metri gratta & perche dice poi» 
Cui domenica febbre a/falir deue. 

Qui mai più no, ma riuedrenne altroue ì^fflfi^'"*^ 

dì emo , 

forfè più. corrente & più fonoro farebbe Sìato iluerfo, inquv^%. 

Modo , 

(IjùmaipÌH no > W4 rincdremfi altroue 
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SONETTO CCXXVII. 
Ai credenze uanc e'infirme inferme dir doueuajcd mmì 

grana luen^ poeti* 

co) diffè infime, ut alibi fepe, 

SONETTO CCXXVIII. 

To di me quel clic tu poi ^^gli , piglia.fcruitiySyncopaq; 

eHfigurai& uerbHmmmiUtk' 

VeloCCpiu Ghepardo Luca , Manial . iUe . 
Cum perfumma rapii celcrem nenabula pardum . iSìe . 
Et uolucrum longo porrexit uulnere pardum . 
Et Claudian . etiam fìc . 

Obuia fulminei properent ad uulnera pardi . & ueloce dice, perche 
prima detto ne haucua tardo , poi pigro in antiueder i dolor fuoi . 

E'I uoftro per faru'ira ,uuol che'n uecchi 

che diuenti uecchio , uuol natura ciò è , chel uoHro nodo, eh* è il cor 
fo y inuecchi i fìando lungamente in terra ; & efuefìo per faruira^ 
parlare al mio pocogiudicio fani^ propofno , & baffoy che la natu^ 
ra uoglia far ira àgli amici lumi del V. potendo più agìamente dir C9 
me dijfe altroue . 

Tu flarai in terra fen'^^a me gran tempo t 
E'I uo^ìro uuole , che per tempo inuecchi . 

Canzona . folca da la fontani. 

Non mio uoler ma mia Stella fcguendo ManìL 

Soluite mortales , animos j curasq; leuate , 

Totqi fuperuacuió uitam defiere qmreltó; , 

Fata regunt orbem , certa fiant omnia lege; 

Logaqiper certos fignantur tempora curfuj,haueuaperò il libera 4f 

bitrio 9 & poteua far di meno . 

Hor lalTo alzo la mano , & Tarme rendo 

Cedo fmund & manum attoUo inquit Cice • 



pRiMa j ft^ 

Sol memorfa'm*auanza 

Et pafco'i gran dcfir fol di qucfl*una ^nafUr^l 

£r l 'ic erta wdiuitui S : atL 

hoittltiiji dits » noùi4 mcmìnìffe reltSium • 

1 li che di iiiOi fo 

J>ic; cKc'l mondo fa nudo ♦ ^ mors prn^r^^ , ;? 

n/urdendo diti a. t j . ; , . 
pio dedit . & fyncopa metri tratta , & fi com qumi dice . 
eh ti mondo fa nudo , poco più fu dijjè . 
Che tutto L mondo f^ombra. 

Et patientO ^f^^^^am tft cruUlis y rapax » truculenta, impia, 

cr terribilti unde t^ìrg. 
Vum furti incautum , crudeli marte fMt^ 
Excipit . & Tibul . 

Ulte efi cui cumq; rapax mori uentt aman tt . & alvj, 
7{unc truculenta poten iUutn mors ptrdere tantum . /\ 
^feram quod me macerat unum , impia mors . ^ -j 

T^am qui terriùilem fub iniquo iudice mortem . ' ' ' ^ ^ 

Et cofi uada 5 Vpur mio deflino medefmo dice mU 

Sua uentura ha ctafcun dal di che nafce . ò ucro 
Ciascun col fuo dejiin dal di che nafce . & poco più fu . 
Solea da la fontana di mia uiia 
^Uontanarme , & cercar terre & mari 

Xon mio uoler , mamia SteUafeguendo . ma perche quiui , ihùur 
mio decimo y altroue no ^ * jcr^«r 

SalFcl amor con cui foe/To ne parlo unanropbe . 1 

SaJfellofa.ficMi. i 
J alfel chi nè cagion , & fallo amore . v 
Sljtando ciò fia no Ifofajfel propri' ejfa . 
L J ci t O fo fic Ecclypfis . fé fojfe licito. 

Che tal mori già trifto e fconfolato 

Cui poco inanzi cra*l moHr beato» ^MtagMam 

j ; . j I •« /r- immmuit mors 

itlata , dice lo tiìejfo V, neW opere latine . & ad idem . 
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Morere dum Um es. fi paulo minus uixifet Tullia Uoflili US fulmi- 
ne iiius non fuifftc. Tacque ^ppio uita longior cdcitatem attulijjèt» 
ytnenum Mithridatipropinauit,exilium TbemiHoclif & incendium 
Crefo deniqii& però dtjfe altroue anco. 
Ch'i bel morir mentre la una è deflra. 

Bello & dolce morir era allhor ; quando 
Morend'io non moria mia uita infemc 3 niedefi^ 

mo innaT^ 

dicCfCon parole però diuerfeyma nonfan"^ ornamentOtuita morendo 
morire , moria & ultimamente. 

Viuea di me Tottima parte cioh il cuore per àrcumlocu^ 

* tmem & perifrafiice . HÌM€ 

Firg, 

Et nunc magna meifub terrasibit lmago.& Quid* 
Tarte tamcn meliore meifuper alta perennisi 
^fira ferar. 

Meco al bifogno àtempù. 
Sciolto 

Jnfua preìfentia del mortai mio uelo 

Cofi dice anco altroue* 

Vifciolta di (juel utlot 

Che (jui fic ombra al fior degli unni fu§i, 

Cofi dij ciolto dal mortai mio uelo; 

Chcafor^a mi tien qui, 

Lafciafti in terra%& quel foaue ueU 

che per alto defiin ti uenne in forte, & uetó mortai ciò i,it corpo, dr 
chathacbrefis figura. & fi dichiarapoi quando dice incontanente • 
- JEt di quefla noioja ^graue carne 
Totea inan']^ lei andarne 
ji ueder preparar fua fedia in Cielo, 

Hor landre dietro homai con altro pelo 

TerifraiVtceyUccchio. & cofi diianco altroMi» 
Et me fa fi per tempo cangiar pelo, 
£[ MO foto in penfar iangiandulpelr* 
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ti no cangiando IpctOi i 
Vf cangiar pojfp Coslinata uogUa, 

Vi , muor , mentre fe' lieto, syncopamnium nfr^i- 

^ * ' runjy diglh muori, dir Jet i 

Clic morte al tempo &pocopiufudice albifogno, > 

Nl^ti e' duol ma rcfueio Sortii Jolamcn eximium efl bei, 

^ ne mori, 

Monrc dum Um es,ait VQCta met in ep. 



Canzona. Mia benigna fortuna. 
Crudele acerba incxorabil morte yh^. 

Dum fitrit incautum (rudeli morte foddit f 
ExcipitOuid, 

Ft uerofkgaXìMos ab acerba morte reduxit 

Mar ut, 
O furda mors prdcantibM, 

Non fperando mai'l fguardo honcfto Se lieto 

tST" cofi dice anco altroue. . 
Io noi dirò perche poter non fpero, 

A Ito foggetto alle mie bade rime qualeiUnd, 

Ella non degna di mirar fi baffo. 
Vi poca fiamma gran luce non uìene. 

Et ripregando te pallida morte ♦ rndeToe. 

£t pallenti condere morte. 
Tela, cruenta manu» 

Et doppiandoci dolor doppia lo ftilc 

Terche pìlamente difei ^an%e fi fanno le fefìine i cofi da qncHo nu-^ 
mero chiamate , fi ifcufa U T. facendone dodeci & duppUcando que^ 
Ha , perche ben è conueneuole doppiandofi il dolore » che fi doppi lo 
Siile , quafi che ne fia lecito ( uuol dire , ) tranfcenderc alle uoUe, U 
legge , non però farn^ cagione, come dicono etiam dio i noSiri Ciu^ 
fifconfulti, 

K » 
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Hor uiuo pur ai pianto vrofopopeU. 

ly^orte m'alia mq^to , & fola pud far morte 

.^nominatio , & ^naphorafimnl . 

Com'euridicc* '^ ^^pocope ^ & ftc alìhU 

Com perde agcuolmente in un mattino . & quanto ad Euridice • 
TriHemq; rogum {dice S(atio )fiae Carmine fieuit . 

Che mi colla di qui ^Jf^^^^P^' mitogUa» & pouuafi 

* etiam dio agiamente cefi dire • 

Ch'è fuor d'ira & di pianto &pocoinnan':;i. 

^'parlar d'ira & ragionar di morte ,&piufH. •> > 
£1 uo^ìro per farti ira unolcf/inuecchr. 

^ SONETTO CCXXIX» 

BcnchcU mortai fia^n loco ofcuro & baffo » 

Hoc tH il corpo j & poco più giù poi , 

^n"]^ pur uiua & hor fatta immortale . ^ qutuì dice mortai > & 
foco più fu & altroue ancora uelo mortai . 

SONETTO CCXXX. 
Vcoga per me con quella gente noRra» 

Cuiton , Dante » & Cino , 

Francejchin noSìro & tutta quella fchiera , dice altroue • 

SONETTO CCXXXr. 
Ch*arfe per lei li Ipeffo & alfe Hora . 

iiulta tulit fecitq; puer fuJauit ^ alftt . 

JL)ì che pcsado ancor m'agghiaccio&torpo yìrg^ 

Torpent itf radiai adprjclia uìres . mtlius Sene, 
Membra nouus foluit formìdine torpor . 

Membra torpefcunt gclu • €2r c parola latina , che uien da Torpeo » 
che uuol dir debilitationc d'anima & di corpo , pigritia & ftuporCm. 

Oì belle alte & lucide feneftre cbatbachrefis ^ 
FencShe idcii occhi, & bine Tlini . maior ^ Jfj^KÌ 
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CchIos animi ftnetiras ejje innuit. 

O ndc colei che tnolca gente attrifla , 
Trouo'la uia d'entrar in fi bel corpo % 

Te^ifraHice mortem defcribit , ut alibi . 
In che di morfo 

Die , chi l mondo fa nudo él mio CQrmeHo i 
Che tutto l mondo fgombra, 

SONETTO CCXXXII. 
Tornami a mente* Dante il medefimo dice. 

Era uenuta nella mente mia . 

Ch'indi per lethc eflcr non po (bandita • 

Terifrafts . Fnde Eros. 

Tie putes me è letheo flumine bibtJfe,hoc eH me te tbliuioni madaffe* 

Veggiola in (e raccolca & fi romita 

ynita ejr- fola . & coft dice altroue • 
Con tutte fue uirtute in fe romita 

Saiche in milletrecento quarant*otto 
lidi fefto d'Aprile , in Thora prima , 
Del corpo ufcio quel anima Beata. & nel . 

Mille trecento uentifette a punto , 

Su C bora prima il di feSio cC aprile , come e^U dice altroue, fu il frin 
(ipio delfuo amore , doueàbaHanx^ ne ragionammo . 

SONETTO CCXXXIII. 
Qjjefto noftro caduco & fragii bene , 

Ch^'è uento & ombra , & ha nome beltatc 

Tiilgratiws decore ( ait T . met inep.) nil breuins , & Salomon . 

FaUax gratta & uana pulchritudo . & ^pule , 

ExpeUa paulifpcr , c^ non erit . ^ Quid. 

Forma bonum fragile eH , quantumqi accedit ad annos 

fit minor , & {patio carpitur ipfa fuo . 

K » 
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SONETTO ccxxxiiii. 

' - - 

O'tcmpoVcicl uolubilchc fugendo 

Ineanni i ciechi c miferi mòrcali. Trofonefis , & hinc 

Sed fugit interea,fugit irreparabile tempHS , & Come . Gal ; 
Cundatrahit fecum , uoluttq; uolubile tempM . & miferi mortali 
dijje anco altroue , in queiìo modo . 
Trendon ripufo i miferi mortali . 

O di ucloci più che uento & ftrali di^smei ficutFm^ 

* ora decUnauerunt 9 

inquit Dauit . & loh. 
Dies mei uelociter tranfterunt . Imo • 
yelociores fuerunt curfore >fugcrunt & non uiderunt honum . 

Hor ab cxperto uortrc frode intendo tUu. 

J^f ab experta inteUtgo notaq; ad propofitum > Felis & murium fa-^ 
bella efopica . bine Top^ Ci. plerunq; ijs credendnm ejje ait qui exper 
tifunt . el T. i^ieJJo altroue^ 
Onde à la uiUa huom di tal uita ejperto 

Diria , queft*arde i&difuo fiato è incert(y . & quindi i noHri G/tf* 
rifconfulti , che la tfpetien':^ è Macera effisactjiima delle cofe . & 
che quella è quella , dalla quale fono molto lodati . & the unhuomo 
inejperto è fciocco , &piu che poca o nulla conofcenja , nepuote ha 
nere del mondo . ^ apprtjjo che fempre fi dcue Uare al detto & al 
giudicto di coloro > i quali come oro al fuoco , fono ifp e rimentati y per 
il che marauiglìa non fr fe Vhormion Thilofopbo dtjputando alla pre^ 
fen'^^ad'Hanibale deW arte militare y hauendopoca ijperien^a della, 
milttia yfu dallui beffato & derifo yanTj^che in faccia gli dijje hauer 
ben ueduto uecchi pa':^ & deliri » ma niuno uerameme che più pa^, 
^ di luinefujje . \ 
£7 medefimo interuenne ad un certo huomo Sophifìa , parlando in* 
nan%i à Cleomene Capitano de Lacedemoni^ , della fortei^a . 

ad jllejfandro Macedonico ^ il quale quejiionando parimente 
della pittura ydeUÌ ombre , & delle Imee nelUofficina di ^pelle, con 
ejfo lui, largo campo diede da ridere ^lue fanciulli che macinauano, 
icoloripèr far il Juo ritratto^ 
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SONETTO CCXXXV. 

Dolce mio lauro ^I^^'^^ Metaphorico tutto il preferite fonet 

to , può fl^re che per lauro, come i n moU 
V altri luogi , s intendi di Laura . 

Pofi in quell'alma pianta j e'n foco e'n gielo 
Tremando ardendo affai felice fui. Tremando corr\ 

jponde al gielo , 

& ardendo al foco' t'& pianta y al lauro > del quale foco innan-s^ 
fi ragiona, 

SONETTO. CCXXXVI. 
Et a megrauepondo. Tondus parola latina metri gratta. 

Che fuelco hai di urrtote il chiaro germe 

Ecco un altra parola latina , cì>€ fuona femen'^a > & ciò perche poc& ^ 
più fu ne haue detto anco,laurOipianta,frutti,fiori,herbei&frondù; 

Pianger Taer , la terra e'I mar dourebbc 

Vrofopopeia , ma perche parlando ouero annouer andò gli elementi 
in qucfie parole , ne lafcia il quarto i 

E'I ciel che del mio pianto hor fi fa bello ♦ 

Ideft di Laura per Metonymiam , cb^era ilfuo pianto . 

SONETTO CCXXXVII. 

Fu breue ftilla d'infiniti abifsi ^* ^^f'* ^^^^ &profunda, 

^ iuxtaillud, ludiùum dei 

àbylfiis multa . 

Che Alle oltre l'ingegno non fi ftende* 

Qjiiui diceflilo , altroue lille , Ecco , ' ' ^- * 

•/f uoi riuolgo il mo debile flile . 

Del uario ftile in che piango & ragiono , 

SONETTO GCXXXVIII. 

Dolce mio caro & preciofo pegno <^^fi P^'^^!^ ^^^^ 

* ^ ^ innatf^ilV ,no* 

firo i Btionaccorfo da monte magno, 

K 4 
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Già fuo' tu far il mio fonno al mcn degno 

syncopa metri grana , fuo' idefi fuoli yfoles , confueuiHi . 

Pur la fu non alberga ira ne fdep;no profopopàa , uer^ 

^ bumq; notum «o- 

uum hoc i n loco > quale iìlud Hora . 
J{edeunt iamgrarnina campii 
i4rhorìbusqì comx^ 

SONETTO CCXXXIX. 

Beata fe che può bear altrui, ^P^'X ''^f^''' ' f 

*. può ide^ì puoi , C questo 

€Ìo perchv fogg iugnc . * 
Con la tua uifta ò uer con le parole • 

Intellctte da noi foli ambedui & àoMe. dire kte. 

/e, ma dijje mtL little ha^ 
uuto rijpetto al ncrfo , ò uero potea dir agiamente , 
Intefej'ol da noi fuC ambedui. 

Fedcl n,io caro a ffai di te mi dolc »"&^'>° f""' 

du coji. 

Tedel amico ajjai dite mi dote . come egli iHcJfo dice altroue . 
^mico hor t*am io , ^ hor thonoro . 
Et tacendo duca come à me parue » 
chi m'allontana il mio fedele amico . 

Ma pur per no(tro ben dura ti fui, P'' confcruar Cho 

* * , nor & la fama,pe 

rò dice anco altroue . 
£r hebbi ardir cantando di\oler mi 
D'amor di lei , che fi dura m'apparfe • 

SONETTO CCXL, 

C'hor foiìuuiuo com'io non fon morta. 

Bt cofi dice altroue . 

^n"^ pur uiua & hor fatta immortale 

yiua fon io & tu fe tnorta oncborA^ 

Di qucfia morte che, fi chiama uita • f 
Hor mi conduce 

Hcf miglior uia à uita fen'^ affoHnk 
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SONETTO CCXLI. 
^ d i r d i l e i dì Laura. & poco più giù. 
Ch'a/fafl mio fiato rio quetar deurtbbe 

Ormila beata . retictntiaqi esi figura & malf , come detto ne bab- 
òiamo aljuo luogo . 

SONETTO CCXLir. 
Cittadine del cielo chathachrtfis , & perche il cielo fi cbid 

ma fuperna Hierufalemme , pero dice il 

Toe . Cittadine , 

Ondcuoglic & pender tutti al del ergo Erìgo. 

£t per apocopi n t^enfivr perpenficri , gratta metri 

\ SONETTO CCXLin. 

O' de le donne alccro & raromortro P^ofonefts^ & 

perche dir mo^ 

Uro , auribuó malcfvnat , cocophoniatj; cfl , ut de Do nùriano aiunt, 
Monfìrum horreiidum ingensq\ fuiJJ't tota tertarum orbi , & noflri, 
non effe liberos , fi mulivr enixa fi: monHrum . l.non funt Uberi .jJT. 
de Sta. ho. deq; ToUphemo yirgi.u aggiuìift qutfìedue parole alte» 
ro& raro,ufqne adeo ut ratione adiunQi {come pur dicono i noflri) 
aliam habeat fignificationem,^mofìro uogliapiu tosìo dir mìracoiQf. 

£t mai nonuoill 

Altro da te che'I fol degliocclii tuoi ^ 

Tur altro fiionano le parole , quando dice poco più fu .. 
Ma pur per noHro ben dura ti fui . ^ altroue. 
Et bcbbi ardir cantando di dolermi 

D*amordilei, chefiduram'apparfe.e'lSol degliocchìtuoi.iden il 
fplvndore , il lume i raggi i quali erano come quei dd Sole , & quom. 
mani fi nefcis , oculifunt m amore duces , ait ì^oeta . 

SONETTO CCXLIIII. 
Che con (JU ifo cofi dice anco altroue . 

lite la beltà che mbaue il cor conquifo • Dan 
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Cih 'cheCalpettoìn fehauea conquifo parola prouen'^ale , che però 
nella prof a non iufa . 

Da più bei piedi fnclli CofiDan. 

7^01 et appreffamo à queUe fiere fnelle.& è parola pur ufata in Pro- 
Kfwztf . ciò h diritti , jcbietti & ueloci . 

Il Re celcfte i fuo' alati corrieri perifraflke deum diat 

* ^ angeloSiO- per apo 

copenfuo ^ etiam perfuoi .& alati per c hanno l'alt i come Mercu-^ 
rio , medefmamente corriere degli deifauolofi , & I\e CcUflcquo- 
niam rex regum ejl , & dominm dominantium . 

SONETTO CCXLV. 
O* felice cjuel di che del terreno 

Career ufcendo profonefis y quìa fu etìam ìnquit elee . 0 

felicem &prsclarum illum diemìCum ad il 
lud dimnorum animorum concilium CAtumq; proficifcar . ^ career 
terreno quiui il T. non come uogliono alcuni , pri^ion corporea , per 
ciò che non haurebbe detto poi , frale & mortai gonna , ma quejl§ 
mondo il quale e career dclThuomo . Onde il medefimo , 
La morte e fin d'una prigion ofcura 
\Agli animi gentil à glialtri e noia 
Channo poflo nel fango ognilor cura . 

Quefta mia frale e mortai gonna Mjmymk.aUroui 

o duefpogUa, 

Onde al del nuda h gita 
Lafciando in terra la fua bella fpogUa . 
Et fpero eh* al por giù di qucjla jpoglia : 
Venga per me . 

Volando tanto fu nel bel fereno Pj^c[^ innanzi dice 

tenebre , 

Ch'i ueggia il mio Signore e' la mia donna 

Vogliono alcuni , che quini il V. come poco più innan^i^ parli di Dlo^ 
dipendendo ilprefente fqnejtto da queìlojà fimigUanxadi Taolo quan 
do dife . Cupio dijjolui & eJU' ' ' rederò che parli 

del Cardinal Colonna & di Laui a . onde ùcù aijjt aUroue . 
Isotta è l'alta colonna el uerdc lauro^ deli! uno & dtlt altro intenden 
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do , & maggiormente perche tjuiui , non parla eTangeli, come in 
to luogo , & perche s'haueffe uoluto parlar di Dio , ui farebbe anco, 
alcun altra parola aggiunta, che ci darebbe lume & chefLdoueffe ca 
fi , & non al modo fopradetto , intendere , come fa quando pur due. 
Che più bella che maiy con Cocchio interno 
Con gli Angeli la ueggio al'^ta àuolo 
^pie delfuo & mio Signore eterno . 

SONETTO CCXLVI. 

Che uiucn duella non farei ftat*ofo però dice aUrouei. 

Ben dura ti fui 

Che fi dura m'apparfe . ^ 

Di di in di d'hora in hor^amor m'ha rofo Cofi Dan. 

T^on altrimenti Tideofirofe , 

le tempie à Menalippo per difdegno . & Cice . 

C lypeos lamufif mura rofi runt . & è parola latina , ufata maggior^ 

mente nella profa . 

Che'l Ke loffcrfe con più erauc pena» ^ntonoma^ 

^ ^ fia,&I{e, 

idedchriflo redentor nojìro . & cofi medeftmamente , fe intende 
Lauit ifaiendofi mentione femplicemente di Tropheta , jlrifiotile^ 
fe di philofopho , & Virgilio fe di Toeta . 

Che m era data in forte sors cecidìtfuper Mathiam. 

SONETTO CCXLVir. 

Ma'l dolce uifo dolce può far morte ♦ ^naphord. 

Et quei paragoge . & quei idefi quel. 

Che del fuo fangue non fu auaro , 

Che col pie ruppe le tartaree porte* chrìflo.s.noflr^ 

. . * peri fra/lice > ms 

muoleua quiut una copula , perche dice che del fuo fangue non fu 
auaro . & che col pie ruppe le tartaree porte ,però potea agiamente 
dire . 

Et quel ; che del fuo fangue non fu auaro p 
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tt che rupp'ancho le tartaree porte . perche nonfoUmente col pie » 
ma etiam dio colle parole le ruppe quando dife . 
^ttolite portas princtpes ueSìras . & e leu amini porte AternaleSi^ 
introilÀt rex gloria, ft non dicejiimo, che figuratamente haggia paè 
lato il V. & per Synedocben , ponendo partem prò toto, 

Cenzona quando'l foauc mio fido conforto . 
Vn ramofcci di palma , 

Ecun diraurotrahcdclfuobclfeno. v*dcheuogUa 

dirli Vanquc'» 

ilo luogo I poco più giù cofffi dichiara : 
Talma è uittoria , & io giouene anchora 
yinftl'mondo & me Siejja ; il lauro fegnd 
Trionfo , ond*io fon degna, 

'JC/Ctrifl'onde , 

Del pianto '^'Wi notum nouum , per ciò che tonde proprU^ 

niente fono del mare- quale illudHora. 
y^edeunt ìamgr amina campis 
jlthoribusq; coma. 

,Comc di cofa c'huom uede d'apprcffo # 

'^yt ea qua oculis cernuntur inquit Cice . 

Fallaci ciance ^pocopiugiu dice, 

Tarolette anci men'i^gne . 

Z/ibrarCOn giulla lance lanca appendant étquo librami» 

nt , inquit InM , I J I J »itt, e, 

de re iud. in. 6 . 

Qjiel che tu cerchi e terra già molt'anni 

Idcfl il corpo . & cofi die anco altroue . 
Oime terra è fatto , il fuo bel uifo. 
Lei cbel del ne mostrò terra nafconde . 

Sì feluaggia & pia 

*Saluando infeme tua falute & mia &P^ophcoinnan 

Ter nosiro ben dura ti fui . 

Con parole che i fafsi romper ponno ♦ VYofopopelai 
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tTanzona , Quel antico mio dolce empio Signore Untore • 
Menandar cupùlinem tmpcriofum re^em appeliat > quiui UT.noJlr09 
' empio , & foco più gin Tir a ano . 

Fatt'ho citar ^'^^'^ maxime nccejjarium efltUt fententìa ualeat 

iicunt lioflri A ,de uno quoque . ff, de ve iud, 
nam ita diuiis.ff. de adop, & ad idem dcM > ^dam ubi cs , cutHS 
atJto noflra infh u5lio ejl , 

Che la parte diuiua 

Ticn di notlra natura» ^'c^- ^^^"^'^ à 

natura tributum ejl . 

O' poco mei molto aloe con fclc pHonefis, &hinc 

\Amor '& melle &fcUec/i fecundìjìimus • 

Ita rnuji cu>npa> atiim eli , ita dijs placitum, uoluptati ut mdror CO* 
mes fequatur . ^pul . 

J^ihil {julcquam tamprojfere diuhiitws hominihus , datum ejl , quin 
admixtum alìquid dt/ficultatL haheat. 

Jtì non cale ogni penficro • ì» poca cura in non eJJercaU 

do& feruer/te , &èparola 
prouen':^ale pur ufuta anco altrouc dal T.Jlc/fò . Ecco . 
Et à cui mai di uno predio calfe , ^ cofi Dan . 
Che di uolger caler mi fe non meno . ci Bocca ^parimente : 

£)ch fe ui cai dime » 

Se cotant'horA più che per lo pa/fato del tuo bonor ti cale i. 

Agguzzando'l gioucnil defio 
A Pempia core ♦ Mora. 

Semper ardcntes acutnsfagittast 

Cote cruenta, pur parola latina adequa alibi ettam noflri ^ ftc ^ 
Cotim ferro fulùgcndam , precipue Tau. in. l. cotem ferro, ff, depu^ 
lUica . & ueRiga, 

Et Palcre dote a me date dal ciclo*^ agnominatiofqua*- 

Ch'io lafcìatper fcguirla ogniiauoro » 
Come tauaro . 

Slueflo è colui chcl mondo chiama amore,, 
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^yimaro.&fic Comu, « • *• • i 

T^am inceptio eH smentmm.non amanttum,& nonri ettam.tn U.ff. 
iefur.ibiffiresferuntforas, ^'^rr> 

^;^»,^r.'l npln hoceHm*inueccbiO,&coftdicam 
v>nc uu i' copocopiuju, 

Hor [andrò dietro homai con altro pelo, 

E'I ucrno in ftrani mcfi rirg, 

jlUenU menfibus Afìa4»& La£ian. ^ 
Fiet enim uel Aliai in hyemeM hyems in dHate . & uulgo dici 
ttiam folet, 

^eHas hybernat, uel hyems djluat. 

Pietà ccleftc ha cura 

Di mia falutc non quefto tiranno &poc<^ innanzi dU 

^jiiu« (c empio Stgnorcet 

horancoi 

Per inganni & per forze e' fatto donno 

f «orf non aliud (juàm dominas fonat,& dominari tyrannorum efl.pt 

rò dijje,per inganni & per forxa. 

Et non fono poi fquiUa campana.fi come ettam dio ne dn 
" r T ce altroue m quello m9do, 

yiefen'i^a fumila s'incomincia affatto. 
Che per Dio ringratiar fur poHe in alto. 

Et di mortelo ^fida CofiDan. 

che de la morte par che mi diffida. 

Fu dato a l'arte 

X)a uendcr parolette anzi menzogne» 

glie leggi cioè in Monpolieri(& in Bologna mandato da fuo padre .ac^ 
ciò che diueniffe aduocatOycbe però i buoni non fanno » fendo arte ^ 
fcieni^^quA predo nitmmario asìimari non poteHyfan[iisftmaq\ rest 
nec dehonefianda quidemiUt inquit ylpian.in Liàn 4- proinde, ff, di 
uai& extraord.cogm. 

CheM grande Atride Ugamemnontunde Mora. ' 

TieHor componere litct, 

Inter Teliiimfeflinaty& Inter Stridenti 
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Et di tutti il più chiaro 

iVn'alcro , & di uirtutc & di fortuna ♦ 

Senfws e{l,&un altro più chiaro di tutti di uirtute ^ di fortuna. 

Come à ciaicun fue Stelle ordinaro 

Lafciai cader in uileamor d'ancillc» chrifide&Byìf 

fiida, toccate lo ^ 

ro in forte i^T' hauendo detto per ipropi nomi loroy ^Achille & H«iiL 

bale,dice Stride ad Agamennone per rijpetto dtfuo padre, & perw 

fraSlice poi Scipione. ^ non fan^^ che 

Come à ctafcun fue Utile ordinaro perche die anco aUrwe» 

lo mio ferino defìin uien dalie iìcUc, 

Et fi dolce idioma 

Le diedi & un cantar tanto foaue » 

Che penfier baffo & graue* 

l^on potè mai durar dinanzi a lei» Q^uttiìtacìtamiéte 

\ , , ^ , fi lodailT.fingen 

do che le parole fia d"Amore,come ne fa anco poco ìnaTj quado dice^ 

Salito in qualche fama. & poco fin giù. 

Che à donne & cauallìer piaceal fuo dire: Et fi alto falirc, 

ìlfecitchetra caldi ingegni ferue 

ìljuo nomey& defao dati conferue 

Si/anno con diletto in àlcun loco.& mmirum quia fic etiam fihì hlan 
ditur Maro & air. 

Trimus Idumeoj rcferam tibi Mantua palmas.Sic Hora. 

Exegi monumentum Are perennins, 

Q^uod nec Jmber edax 

T^ec aquila impotens 

Tosfit diruere.cir Quid. 

J amq; opus exegi yquod nec louis i ra nec ìgnis 

7{ec poterit ftrrum nec edax abolere uetufiaa. & Cic. 

Cfortunatam natam me ConfuU I{pmam.& ipfe met.T. 

hinc iUa uulgaria iuuenilium laborum meorum cantica eodem morw 

bo affetti, ut uidemas acctptisfimajunt. 

Opina ri aufim apud multo s non mmus illum (rallis Claufe tocu at4f; 
Sor^ufontem imlligit) meo nomine qfuo^ miro iicet fonte cognofiu 
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XJ^tffw non modo a^rejlìhus muris , ucmm etìamfolìdìore cemento • 
carminibM illuftrare contendam. 

Et da colei che fu nel mondo fola 

Elige cui dicas tu mihi^i^Uf Uces , inquit \afo , clV. noflropocB" 
fiugiu. 

Mane fuo giorni al mondo fu fi f>lA . . ^ 
Che à tutte y i*io non erro , fama ha tolta . 

Poi che fatt'era huom ligio f'o^^ ii^^fff^ d% 

^ minoJu9 • 
Fel legìtis quaft legalìtatem continens, 

Jn Italia uajJuUjgiitm appellatur . fA 
In Caliia homagium , 

T^os uiro i prouinciales nohilcs fcudatarios uafaìlos^Vlfl*' os aittem 
noflfos homines ut inquit & declarat BjI* confi. 29». co/. 4. mo/. 
tir confi, 218. col. 3, uoL 3, quod Marchio falutiorurà^ tothti 
Sabaudi£ funt homini s ligij Cxfaris . 

coft come fi utde > ligio t nome legale . & conuencunle , (endu 
€an:^na etiam dio » in genere iuditiaìi,& péro oltre di qut flo parla» 
dì cUatione 1 dtaducrlurio > di ragioni degli aduocati , di Ut te t di feg 
gio ciò è tribunale , ^ ili fenten':^a , & non è marautgUat fèndo fl it^ 
tome dicemmo poco < ' * alla dijcipli'ia di molti, ijr màfiim^ 
f?iente y diCiuo da Vi/ioia juo Maeflro . & non fjtn^a giuditio dijje 
huom ligto , perche li^io j':mplit cincnte , e anco f»or mento mufico^ 
cCofìde poi le Mufe furono ptr quello medtfimamente ligie chiumatc^ 

Ma più ccnipo bifo[jna a tanca lice l^irgi, 

T^on nofirum efi inter uos tJntas componere Ittes . mclius noflri . 
ludicantcrn cucia riman oportett piena rerum inquifitione^omnxA 
dtjcuiere > inqutt l{o. pone. in. c. iudicantem. t o. q . i. & in c.poit 
deret.fO, d, ex quo ceUritoj precipitata nouerca eli lufiitig. ^ p^ 
nitentìé comcs . 

Et hac de re Chiifi;4i nonfl ititn adulteram condemnauit , f^dfe in-m 
cltnauit , & digito fmbebat in terra , ut dicirur in euange . & Gen • 
audiui uotein domini deambulantts in paradifo ad auram poji meri^ 
dtc" " Poe , neftio quis, 
Va .puiiuin reqmtmq; mo:e t 
Maiam^u mimjlrat, impctits . 
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SONETTO CCXLVIII. 
Ma ne fuo^ giorni al mondo fu fi fola; 

Che a tutte, s'io non erro fama ha tolta ♦ 

poco più fu dice . 
£r da colà che fu nel mondo fola • 

SONETTO CCXLIX; 
Et al Signor ch^i adoro & che iringratio 

Hor /juiui fi può ben dire che parli di Dio ^perche non fi adora la crea, 

tura ma il creatore > fi come dice anco più fu . 

Signor che in queflo career in hai rinchiufo tramene faluo dagli ettr 

ni danni . & altrimenti poi dicendo . 

Ch'io ueggia il mio Signore & la mia donna • 

SONETTO CCL. 
Re del cielo inuifi bile immortale* ne quìuitt altro pu9 

te parlare , che di 

DiOt perche egli huero I{e ami de t I{e , Trencipe de i Trencipi , 
folo inuifibile ^ immortale . & cofi dice Taolo ^poHolo . 
I{egi autem feculorum immortali inuifibili , foli deo HQnor & gloria 
infecula feculorum ^men . 

SONETTO CCLI. 
Chele mie infiammate 

Voglie tempraro C hor me n'accorgo^ e'nfulfe* 

Vero poco più fu dice . 
Et mai non uolfi 

^Itro da te , che*lSoi degUocchi tuoi . ma come altro non uolle ,fe 

le uoglie eram infiammate i 

Et mafìimamente che pur die anco . 

eh* ogni bajfo penfier dal cor m'auulfe . 

Hor fiero in arrenar la mente ardita ; 

%A quel che giuHamente fi difdice.& uoglie ìnfulfe dice appreffoyideiì 
fani^fale Cfanxafapore uane&fcioccbe , 

S 
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SONETTO CCLII. 
Non come donna , ma com'angcl Sole • ^irgìl. 

Et nera inctffu patuit dea . 

Et dolce incominciò farfi la morte ^^fc^f»ara,come 

fot dice . 

che impallidir fcl tempo , & morte amara, 
Tarer la morte amava più che ajjcntio, 

SONETTO CCLIII. 
Cittadina del cclefte regno » coft dice altroue, 

eli ^n^eli ele tti , & tatiime beate 

Cittadine del Cielo , a ciuitate , perche il cielo , fi chiama lerufalem 
me fuperna, à diffvren'X^ di lerufaU mme in oriente . 

il mondo che d'hauer lei non fu degno 

Tau.^p. tjuibHi TKundtM ren erat digru$ . e lToe. i^ìtjjo altroue ; 
Che a dir il uero non fu degno d'hauerU . 

SONETTO CCLIIir- 

0 uer piancrendo il tuo paffato tempo profopopeis. 

* O ' * benché il So 

ne. fi a in humile & piano Hile , figuratamente nondimeno parla. i3r 
cofi dice anco altroue. 
Il cantar nouo tV pianger degli augelli • 
E garrir progne > e pianger Thilomcna . 

Canzona Vergine bella . vrohemio. 

Che in te fua luce afcofe chrifìo.igiturineuan. dicitun 

ego Jum lux mundio 

1 nuOCO lei Hora. 

T^ec deuf mtt rfit nifi dignus uindice nodus 
Inciderti y nec quarta loqui ptrjuna laboret. 

O refrigerio al circo ardor,che auampa • 

all'appetito ardente che uiue mi cuore ;profonefisq; esl fguré* 
Ne dolci membri altroue dice membra. 

t 
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bóue le belle membra > 
Tofc coll i che à me fola par donna • 
E i nauìganti in qualche chiufa ualic 
Cettan le membra. . 

O fciicllra del del lucente altera profonefis.uUfene 

firafa^a es, 

Oue'l fallo abondd la grafia abonda 

Tau. ^p, ubi abundautt peccatum fuperahundauit j^ratia , 

Humana carne al tuo uirginal chioftro, clauflrum 

AJarÌJe baiulat. unde ^ugusli . 

si enim nulla no^ìra tranfgrtfiio precefiiffet , nonfuijfa fequuta no* 
iira redtmptio . 

Fora auenuto, cli*ogn'alcra fua uoglia 

Era a^ me niorte,& a lei fama rea fnr dice poco più fu. 

Leggiadri /degni , che le mie infiammate , 
Foglie temprar 0 , (hor me n accorgo) enfulfe . 

No'l mio ualor ma l'alta fua fcmbianza Gen . 

Faciamus hominem ad imaginem & fmilitudìnem noHram . 

Mifcrcrc d'un cor contritto humile vfal. 

Cor conlritum & humiliatum deus non dejpicies . 
Et Dante ancora co fi dice . 
Mifere re dimec ridano k lui 
Aiiferere d'un cor contritto humUe . 

Jì di fappreffa conclufio . 

Si corre il tempo & uola comcLCal. 

CunCla trahit fecum , uoluitq; uolubile tempM . 
Tempora labuntur more fluentis aqux , ait Maro quoque» Imo nuBa 
birundo > nuUus fic uolat herodtin inquit T . met noller > ut uitx no^ 
flrd dies • 

Vergine bella che dì Sol uelìita 
Coronata di Stelle ^pocalyp . 

Signum ma^num apparuit in Calo rnu^ier amiCla Sole , & in , 
^ S à 
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capite eiHS coróna duoiectm Hcllarum, 

Al forno Sole . 

Piacerti fi* ìdeH al padre. 

Cheintefualuceafcofc figlio. 

Che amando in te fi pofe ♦ spìrito sant$ ; 

InUOCO lei Hor<i. 

T^ec deus Inter fit nifidìgnus uindìce nodus 

Inciderit . Enallageq; e sì figura de per fona inperfonam : 

Vergine faggia & del bel numer' una ♦ Ecclefié. 

U£c e fi uirgofapiens , & de prudentum numero una . 

Vergine pura , d'oeni parte intera anima & corporea 

^ * o 1 ^pura ciò e mun^ 

da cafla inuiolata & integra , ut aurum fine argcntum quod putum 
prò puro diccbant P^eteres, 

Del tuo parto gentil figliuola 6c madre solomon . 

Et qui megenuit requieuit in utero meo . 

yenne à faluarne in (u gli eftremi giorni ♦ 

Mam prtmtis . T^oefecundua . ^braam tertius . Dauid quartus . 
Quinto fuit tranfmigratio Babilonisjexto Chrinus, quietate nouif 
fma uenit poslea . 

Tu partorirti il fonte di pictate 
Et di giurticia'lfol Eccita. 

£x te ortws efl Sol luSUcie , ChrtsÌKs deus nofler. 

Dona del Re Metonymiat&donadel Fjiideft l\egina Cxlorìi^ 

Che i norti lacci ha fciolti 

Et fatto 1 mondo libero è felice ♦ Ecclefia . 

Qju^fumus omnipotens deus, ut nos unigeniti filij tui , per nouam 
carnem natiuttatis liberet,quos fub peccati iugo uetujla feruitus te-m 

Prego che appaghe il cor uera Beatrice (neti 

^''beando , perche non eJJendo Slata quella di Dante cofi polente ^ 
non fu uera Beatrice ma qucHa . 

Chc'lcicl di tue bellezze innamorarti scdilinu 
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ìolaftne examph pUàtiJìi fem 'ma Ciixiflo . Trofopopeiaq; ejl figurs» 
Cui ne prima fu finiil ne fecunda ♦ SediUm. 

T^ec p'rimjm fnnilem uìfa e fi , ncc h abere fequentem . (& co fi dìcejfs 

ftiam dio , ntllo epitaphio del Cumano nohro CiurifconfiiUo , neUa 

Ch'ufi di S. Ciurma tra gli altri uerfi. 

l^ecfimllem foìffi n feda, futura dabunt . 

it Hora . meglio d'altrui . 

Tlecitigct qulcquam fintile aut fecundum. 

Al uero Dio facrato & uiuo tempio ♦ EccUfia. 

Ttmplum domini facrarium JJfiritus fan6li . 

O ue'l fallo abundd, la gratia abonda , 

^posìo.uhijuperahudauit peccatumjuperabudat gratia.&ecclefiam 
Deus quifalutis £tern£ , Beatét MariJtft mper uirginis y fecunda hu 
mano generi prétmiaprdslitifii • 

JDi quello tempeftofo mare ftclla* h^^^-i^eorum, 

enimeji^encomion 

Mero homtnum laudatìo) 

^ue maris He Ila , dei water alma . 

Etliogiadauicinrultimeftrida. statius. 

Clamorem bello qualis fupremis apertis 
yrbibus aut pelago iam dtfcendente carina . 

Ricorditi che fece il peccar noftro , 

Prender Dio p^r fcamparne; 

Humana carnc,al tuo uirginal chioftro»» jtuguUi. 

Sicnim nulla noHra tranfgr&flio precefiiffet, nolìra redemptiofequu 
ta nonfuijfet, Ecclefia etiam dicit . Ctàufìrum Màrie Baiuht . 

Fora auenuto , ch*ogn'alrra fua uoglia 

Era a me morte^&^àvki f^ma rea* elv. ifiejjh altroue. 

Et mai non uolfi &.wo \. -in e , Vi 

Mtro da te , chel SèìNK^Cthì tuòi^ . » t a \ 

Non guardar mettiìà thì dègiiò cr4?^rYtì*^ 
No'l mio ualor ma Pilta'fùà fembianza,^ , Qen. 
Faciamm hominem ad imA^itttm & ftmilitm(inem naibrm . 

- * Ss 
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Mifercrc d^un cor contrito humilc » vfaL 

Cor (omrìtum & hùmirtatum deus non defptcies . el V, i^ìefom 
àumtltate exaltarj'empre li piacque . i^r Dan . 
Miferere di me gridano àlui 
Miferere d un cor contrito huniìle , 

Et perche in qutfla Canzona , uìdeuì la diuìnìtà iftejfay accefo Vie» 
tro amato Spagnuolo ,gia mio difcepolo di Iti ,fi come di quell'altra, 
fece . che comincia » Italia mia benché il parlar fia indarno . 
Di Idioma Italiano appreJI'o , Cha uoluta parimente tradurre in la^ 
tino , & farne una bellijìimai& non mai ha^ieuolmente lodata Qdai, 
U quale coft dice l 

Firgo qux folis radians amiElu . 
Et caput ^cUps redimita, fummo 
■ ■ sic decens , /o/i placùìjli , ut aluum. 

Luce replèrit, 
fert amor cajlo refonare pU Ctro . 
Obloqui & tecum cithara . Sed undt 
Ordior quxro . nifi tu uel adfit 
Ortu^ amati ter ir 
Qjtétpijs ergo pmcibUs ttocàta y 
Semper euiha cH yfaueat roganti 
J^nc mihi , & pondens Hclicona j nati 
Vr^beat anfam ^ 
Virgo fi quando es miferata cafus . r > ( ' - 
Centis humanA . & faciei'labòrum 
Vltima infie^ens iueniarefoluit > 
1^ incula nox A ^ 
Subueni hoHiles laqueos timenti, 
T^umen & uotft facile ajferena . 
Sim licet putuìs , polus at uolutet 
i i duce mundum • 
Virgo praflantis faptens corona 
, Vna , prudente! ueneranda T^imphaa 

Inter» imprimis reddens corufca 
. Lampade diuam ' 
' ^< ymbaprofli^e vfolidate genti, 
. .v£ata qui cenfes i ualidit r^tunient 



ìSiibMmotian > & atmulastmmphk • 

0 re frinendo flatio fu fori . 
' Corda cum c£chs ftupidié inhalaf 
t/frdor . inuicii dubios rectffks • 
Lumina torque. 
Alsji u qum hnprejjlts Uteri figuras 
DuLibus fnembrió geniti relerunt 
^ eger imploro foueas . Ope & me 
Sifte falubri • 
yìrgo cui pur 4t decoreft obortus 
Integer . partus fpeciofa fanCli 
Alater , & nata et > tribuens utriq; 
Vrdtmia luci . 
Emtnens , caIì& rutilans fenefìra • 
CuiM ille ergo , tuus : & tonantU 
filÌM : uenit miferos leuare , int 
" Tantibus horism 
Inter & terra uarios meatus . 
Sola dele6la es benedilla uirgo. 
Matrii ut Iu61m in amica uertas 
Caudia primx . 
Gratta ìIIìks fine finefelix . 

Tu potes dignumfacere > ocoronam 
lam diu xterno merita in Theatro 
CMicolarum . 
f^irgo qu£ piena es charitum nitore ; 
Qjugradu abieilu ex humili fnperne 
Incolens cxlum ,falijni ubi audi^ . 
yota rogantis . 
Varturls mundo uenmfcatebrant 
Tu lubar mox lufiictd tferenans 
Sdculum , denfis grauidum tenebria 
Latgiter ojfers . 
Tu triplex nomengremio recondis 
Dulce , mellitum titulumq; gelias . 
Spon^ 3 mater yfilia , gloria autia 
yirgo perenni. 

S 4 
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^egis es, coniunx , piaga ìjk9 recìfa tfi • 
Tenfa quA nobisfuerat » redempf 
Orbe . fac fonalo pr£cor ò Beatrix 
ylctre faner . 
yirgo'quA cxempto fine ,fola mundo » 
Forma es diternos iacuUta amor es 
In louem , prìmA , fimilU , funndéL 
Isfomine dempto . 
San&a cum caSiii ^ìudtjs cobarens 
Cura jfacratum pietate templum 
yentrefccundo pofuit tonanti . 
y 'trgineoq; . 
Tu potes uitam tubilo beare 
Si tuis uirgo pracibus Maria 
Gratta exundat , [celere expiat^ 
Fontis acerbi • 
HentU incuruU genibws uocantem 
Oro me in dumia iter expeditum 
Dirige . & duUrix ades: ut beaf 
Fine qutefcam , 
jrirgo Iplendefccns . Sìabilisq;fefnper 
Syduó humanasremouens procelias . 
Fida : cum fidus manet inuocatam 
l^auiger artem . 
Trojpice in quanto reuolutws aSlu 
Deferar , Clauo fine puppis expers . 
yltima & Hridet. prop€ratq;greJfUm. 
. liuida eloto. 
$4tmeu6 fidens . animM falutem 
Spcrat , & culpa f attor me onusìum 
yirgo ne exultet y rogo» noHeYhoHU 
Stigmate inuflo . 
Et uacet noftrum meminijjè crimen, 
JmpuUt quando fuperis reli^is 
Sub tuum clauftrum recipi tonantem > 
Vacefequefira . 
lìTirgo quam multai lathrimas profudi 
Qcia ^ nu^is . pr^cibuf^i texi 



Jn meum certe peracuta torquens.^ 
Sptcula damnum . 
^ìueo poflquam uiridam me ethrufc§ 
%ArnH* excepit : mudo rura auita 
Extera interdìtm rtmeans , labote 
y'ttafaCefiit. 
Signa & Illeso , & Jpccies caduca . 
Snfidtnt . pc6iu4 peragrantq;me!lumì 
Firgo ne lentum remorare, finem 
Tempora pofcunt i 
Jam mea exa6lo lachefis cucurrit 
Filo , & impulsa mìferojagitta 
T^onfecus fluxit ferU's dierum , 
Morte premente . 
Firgo nunc tali cruciorperempta 
Cor meum uiuens lachrymióq; alehat 
7{ec duo ex noHrii mala tunc fctebat 
Mille Catenii, 
Jisq-, percepì is eademfecuta 

Trutte f or ent , ejfet noua fi uoluntas 
Mibet mortem traheret mibi , ìHi 
Fata finiflra, 
Celfatu cdli domina , atque noflra 
(Si dcanifasfit memorare) ab imU 
S enfibuj uìrgo potei omne , quicquid» 
. Trétflolor amens . 
Q^uodq; ìam tmlUfacere eftpotejìas . 
Jd Ifue ejlfatiu tibi yfi dolorem 
leniéts fi:rui , decus idfalutem • 
Sponte fequetur . 
Firgo cui totam refero locatam 

Spem meam . ut pofiit . uelit & luuare 
Fltimo acceiitu . Spacio ah timendo 
Torrige dextram 
Menec appenda4,fed opus creantis 
J^ftfice.haud quantum ualeamyfei dite 
Sim ne Minuti fmilii , recurfct 
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Ohuia cura , 
Error in faxum mens, & medufd 
yertere burnenti potuere riuo , 
yirgo tu Jlw^iis Uchrywiiiptjsq: 
Talora compie . 
yltima utfaltem monimenta planai us 
Haud luto obfcjpJtits uoueam paluHri 
yt fuitpnmusy nihil à furoris 
Tramite difìans. 
virgo quét faslus pudibunda ahhorres 
Semina in caufas refoluta eafdem 
Cordis inducant mif^eri amanti4* 
Supplice fibra. 
Forma fi uinxitpenitus caduca^ 
^l^u£ fide ingenti celebrata, cultu4 
£xigit nofìros, fpeciofa non te ar» 
dentius urar i 
Si mex Ulta ex tenebris refurgo. 
Et foues dextra ueneranda uirgo . 
Jam tibi curasys}udia,idr Camanam ^ 
Vurgo dicunda, 
jrifceray& linguam lacbrimasqì eidem. 
Erige ad fedes meliorii aura. 
Sujcipe ^ calo mea iam nouata. 
Votalibenter - 
Iam prope Aurora efi,nec abefje longe. 
Luxpott'SÌfCurrens adeouolauit 
Tempus, o uirgo recolens fatigor , 
Crimina morte. 
Me dco uero, bominief; uero, 

virgo commendes, bominisq; nextiS 
Exuam ut quando, in numerum cooptet • 
Vace locatum. 
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Triompho d'Amore, Cipo. I 

Nel tempo che rinoua i mei fofpiri» 

totum hoc Carmen quia inornatum efìytaxaturtUt Hora. cherìluyfif, 

Cratus ^lexandro regi magno fuit illc 

Cberilus , incult is qui uerfibus , & male natU 

J{etulit acceptos regale nummifma Thillippos . et Io, Britan . luMt" 

nalem, Saty. è 3. ibi: 

7{pn propter uitam faciunt patrimonia quidam , , 

Sed uicio caci propter patrimonia uiuunt . at ego aliterfen^iOf quan» 

^uam itadicant aliqui yut fuolocooHendemus , ' 

Scaldaua il Sol già l'uno & l'altro corno • 

Del Ta U ro ^ccc quomodo primum perifraHice dicit^prills me 
femfuiffey quando egline comincio amar » quei 
the non fece altroue però , dicendo apertamente . 
Mille trecento uentifette à punto 
S u l bora prima il difc sìo d'aprile » 
T^el labirintho intrai . 

Correa Celata alfu"" antico foeeiorno tofìdicancù 

, altroue, * 

Torna uolando aìjuo dolce foggior no . & è uoce prouen'^lcchefuo 
tia Han^a ò uero habitatione , chiamata anco in Francia Magione % 
knci dallo iiiejfo T. nosìro , quando dice . 

Etfeb en guardi à là magion di Dio ^ . ^ 

Ch'arde hoggi tutta . 

Fedi" l padre di queHo ; & uedi tauo > 

Come difua magion fol con Sarra efce . & più che fi dice in Thofcana^ 
ti mede fimo & Fireni^e efer magion di Marte, forfè perche già Cheb 
berq per ìdolo , fendo la magion fua in Thracia, fead Euripide Tra 
^KO creder fi deue. 

Vidi un uitftoriofo & fommo duce P^fìfrAHice amo 

re, come poco pim 
impotfi dichiara . . ^ 

Gìle in ca^mpidoglio 

|^Ì9n?»£l^^^ a -gf^an gloria conduce 
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fenào glona hìfiillaho > come potrà fìar ti uirfo dì doiecì piedi ? ap» 
prcjfo ne è da notari che campidoglio ne fudetfhauupo rijpettoad 
mn te/chio ihuomo , trouato nel monte Tarpcio fi come ^rgiUoin 
Tbracia , che nelU lingua loro uol dir topo , conciofta che ne fonda'* 
menti delia Citta di molti trouati ne fulfcrOii quali a finùgUa'^ d'huo 
tnini combatteano infieme co denti . Soggiugne poi Triumphal carrA 
perche il Triompho, era nella Città di grande honore al Triomphan^ 
temperò djce gran- gloria %di modo che ne haueua Jcprefcco uno dietro^. 
4Ue Ipàlleyche gliparlaffe nell'orecchia cofi, ricordati di ejfcr huomo. 

Ch'altrQ diletto clic imparar non trouo • 

Sare deleBat iniiuit Scotur , 

Vn'ombra alquanto mcn, che Paltrc, trilla 
Mi fi fe incontro , & mi chiamo per nome # 

tino fu ijuefì' ombra , morto innan'i^ilT, nato in terra Thojca com§ 
poi dice il V. perche Vifloia e in Thofcana , però dijfe altroue . 
Viangan le rime ancor piangano i uerfi 
Terche'l noHro amorofo Mtf/fer Ci^o 
Jipuellamente s't da noi partito*» 

EtpcrU r\QMa.ctipClic^rdita &prcfta 
Fa la mente & la tingua . shaue/fe detto . 

!Et per la nouitù ; che ardita pregia, 
Falamenté ì^ lalin^ . a tìato affai ^cglio ^ 

Quefto é colui che'I mgndo chiam^a amore 

Amaro agnominatio,ut alibi di^u ejl fati^>nouìfÌime tame aìu$ 

Sola/teca ft^cumfemperfpatiaìuir arena , 
DWadofi 

Ììjt£ memini mvra mera eH , inquit Tlau . quoque . & hìc fe decla^ 
rat -> quod paUlòffipra dixerat fub uerborum inuolucro > &pe^ifra^ 
fìice . ^amqr amaro , quia morituruìtmquis anìàt , ut inquit T la* 

Erriàóqii^fbcio&dilafciuiahumacia vj^^^^^"^ 

ai calortamor efl iuucte>gignitur luxudfècÌo>ttyÌJtiaj^órìurià bòn^ 

Sotto niili'-" c^tQóc & tniHcjhiaoiir &pétopiufadUèi 
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Tarte prefi in batagUa & parte uccifi . 

Quei che in fi fignorile & fi fupcrba 
Vifla^uien primae Cefar chein Egitto ] 
Cleopatra lego tra i fiori 

Tlec ab re in libris SybjUinis legitur. Miles I{pmane Egyptum cauc^ 
AioUinemq; in ^cgyptijs ^drianum carpfjfe , maximeq; optaJ]'e ut 
morata melins eJJ'et ciuitas j Mexandriam notans, 

Vedi'lbuon Marco d'ogni gloria degno, 

Picn di philofophia la lingua eM petto , 

Pur Fauftina il fa qui ftar al fegno. f'^' "^''^«^^ 

1 (au enm . ; 

Hon graia uts y non barbara ullaimmanitas » 

7^(o« feua terrisgens relegata ultimis: 

Qjtas per agrani undiq; omnem hincferitatem expuU. 

Sed fatuinea uis fxminea interimor manu . Sic ,1 ^. lliad . Home i 

Amatoria lenocinia ac ueneficia , hominis quamtuncunq; prudentis 

mentcm declinant . drfono qneHe parole formali di CiuHiniano Im 

peradore in, l.pe, ibi . Bellipimum nobis uideturyD. Marci pruden^ 

tifiimi Trinùpvs orationemt&in libertatibtis producere ync princeps 

Thilojòpbix plenus alìquid uideatur imperfeCiimfanxiJfe. C .dehii 

ifuib. ut indign.fic in ^damo euenit , primo parente noSìro . 

sic in Dauid rege . 

Sic in Solomone . 

sic in Sanfone denique ^riHotele & alijs . 

Che chi prende diletto di far frode , 
Non fi die lamentar l'altrui Tineanna 

" qui m alterum 

dolos Hruìt y fibi infciws malum fabricat . 

Sic frau/s fraudem , rifus rifum , iocikt iocum, & dolus dolum deniq; 
pellit y imo quod falluntur qui fallare fiudent , non nihilnofìriin. /. 
cum pater in-Uitio.gi, de lega, x . ^ in. c. Sedes ^pofiolica, de re- 
fcrip. & in. c. cupientes de elee. in. 6. & qu£ de fatuo TarifienÀicit 
^bb. pan, cònducunt in. c, ad noHram col. z , de confue . & proba» 
tur etiam in, l. qui nòn cogitur. ff, de ludi. 

Che l'auara mogher d'Amf hiarao ♦ 
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Quinci ftllaho è jimfhìarao altrimenti farebbe il uerfo foUmentt 
éi dieci piedi , ^ ' 

Che non huomini pur , ma dei gran parte 

EmpiondclBofco altrouedicefelua. 

QjUal torna à cafa , ò qual s annida in ftlua . 
SHfgliando^li animali in ogni ftlua. Cofi Dan , 
7\[el me%j^ del camin di noiìra uita > 
Mi ritrouai per una ftlua ofcura; 

Tutti fon qui prigion ^^li dei di uarro • 

Jdesl di Garrone > metri enim gratta Farro di[lum f/?,ò uero da lui 
dcfcritti . ' ' 

\ìcìi càtenato Gioue innanzi il carro . la^an, 

luppiier ctim cxteris dijs antecurru triuphatis ducitur catenatm, 

Cap. 1 1 . 

Stanco fia di mirar non facio ancliora luuenal. 

Saty. 6 . & lajfata uirii non dumfatiata rccefiit , 

Jj\ poca fiamma o;ran luce non uiene SentZ^ajue 

r O ro detto pro^ 

uerhiale , con Modella e fi fui ipftus extenuatio.come faceua Socra 
te il quale dictua . hoc unum fcio, quodnihilfcto , eUV .ifiejfo pò.- 
topiàgiu. 

T^on che'l mio baffo ingegno . 

Ne mai più dolce fiamma in duo cor arfe ; 

Ne farà credo oime ne arderà credo ydir piutofìodoueua* 

S'africapianfciralianonnerifc Perciò che .innanci che 

^ i Scipione andajje i ^ fri 

ca , & chi uccidevi' Hafd, ubale , & ne cacciaffe Annibale , bifognà 
fuperarv di molte difficuUà , & più che ne hebbero J{omani la rotta 
di Canne , in Vuglia, cofi fatta , che molti di loro penfarono cCabban 
donar i\nm.t Im* cum terram Ualiam Uceraret ( inquit Macroh.in 
Salumai. ) Annibali atque uexaret , nullum calamitati ^autf^ui^ 
tU , aut immanitatis gvnuó repcrirur quod eo tempore perptJJ'a non 
fic . & però s. africa pianf e > Iiaha fion re'rife . 

V'ari di lingua & uan di pacfi ^Itroue dice. 
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Fari di lingue d'arme & de le gonne . C coft firgì, 
S^Ham uarie lingua habitu tam ueHU & armis . 
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Cap 1 1 1 , 

Quando ramico mio , .clic fai j clic mire f 

Mire , metri gratta , perche miri dir doutua & coft dice altroue per 
^ue^ìo , dijpvtìje per dijpenfi , ^ confutnc perconfumi . 
^ mor tu che i pcnftcr nofìri dijpi nfe . 
Deh perche innanzi tempo ti coti fumé . 

Comed'afTc fi crahc chiodo cum chiodo . Cice. 

Tanquam clauum ciano eiciendumfutant , 

Voi ucdcrin un cor diletto & tedio 

Dolce& amaro? ^^^^^ amorem amarum uocat, nec inìùrtM 

ffuia moritur quisquts amat . ^ Orpheià$ 
yywvTctxfot.i. dulct amarum.i^ir hinc Tlaut, 
Cujlu dat dulce amarum , 
, %^dfjiietatem ufi^uc ag^trit . 
Dtiìce amarumej; una nur.c mtfict mihi . 
Et T. met noflt r , pauiu i i ferina . 
Che un poco dulce molto a.^aro appaga , 

Et io com^'huom che reme 

Futuro male & trema anci la tromba f^irgJl. : 

Defictmits ^ cur ante tt*bam trcmor occupat artua^ 

Ec come tardi doppo'l danne intendo lyftmacoha^ 

^ ' , ' r j- 1 • , uendofete in 

Seti bta, Jt diede tn poter de gli nimiii & poi chebbe a baftanza 
beuutoyoimc dtJ]t,quato bene ho io perduto per poco piacere hauuto. 

I^^'ra legge d'amor, ma ben che obliqua, 
Seruc-ir conuienfi ^^^''f^ff^^^t(«deilT.& tflfuundumnos 

... ^. . , a^g'^mcntum ad ucrborum curtictm , imo 
4d literam dictmus , legem quanquam durajtt Jore ad unguem (ut 
aiunt)Jeruandam. l. projpcxtt. ff. qui cjr d quib. & Dan. 
ùtace contenti humana gente al quia . 

Et fo in cjual guila. 

L'amato ncramanteflcraiforme, &ferQdic€altroiit. 
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Umor tu , chelpenfjer noHri difpenfe , ^ 
Mqual(ìdc!icuim gratta) un Mlmam duo corpi 5 appoggia, ^ 

Jipln ucro quod duo funt in carne una . & coniunUio mani acfmt 
ns indìuiduam uitx confuetudine continens , 

So fcgucndoi mio foco ovunque e fugge, 
Arder da lunge,& agghiacciar d'apprcffo rir^- 

Meus Ignis Umyntas . CatuL 

Igncs interiorem edunt mcdulLam . Trop . 

Hoc mihi quod ueteres cuftodit in ofiibus ignes . 

Et nele acne uiue occulta piaga» ouìd . 

jlrmiger armigere correptua amore Àdineru£ 
f ror , & hoc lo figo tempore uulnm alo .yirgil . 
Vulnus alit uenii & caco carpitur igni. 

Che un poco dolce molto amaro appaga 

Torà poco più innan:^ dice anco . 
Voiueder in un cor diletto & tedio 
Dolce & amaro . Hinc Vlaut . 
jlmor melle & felle facundifiimus, 
Dulce amarumq; una mifces mihi nunc . 

Cap. 1 1 1 1. 
Et tutti incifi inerui. 

Dì hbertatc , oue alcun tempo fui vMopopeìa. 
Io ch'era più faluatico che cerui CeruidiceMuutori^ 

juciiLid^i"i jpetto alia nma* altri 

menti doucua dir ceruo , perche dice lo nel numero del meno.& cofi 
poco più giù. 

Et lei più prefla ajfai che fiamma o uentì , 

Vidi colui che foU Euridice ama 

Et lei fegueàl^^mferno. enaìlagc&amaideSì amaua.& 
feguefeguio , & perifraflice Orpheointende . Onde ilT,iJieJfo, 
Hor haue^io un fi pietof) siile; 
Che Laura mia potefe torre à morte ; 
Com" Euridice OrPh€OÌuafin%a rime . 

' t - ^' tcc$ 
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Ecco fcluaggia ; 

Ecco Gin da Piftoia ; Guitton d'Arezzo , 
Che di non efler primo par ch*ira haggia » 

Terche era Frate > & di cui non fa mentione , però altroue , ma fot 
di Arnaldo Danielo di Guido caualcante > di Dante » C di Cino , ciò 
è de i uerfi loro. 

Ore^j^T r ai fon es qui ex ctant emdcmori . 
Donna mi prega perch io uoglio dire . 
Cofi nel mio parlar uoglio ejfer a/pro . 

la dolce uijia e*l belguardo foaue . & dtrouefij/come quiuh ma non 
perù come Poeta» 

Ma ben ti prego che in la terz^ jpera, 

Guitton faluthMeJfer Cino e Dante,& non dimeno fra pur egli Tot 
ta ancora 

Folchetto 3 che a'Marfiglia il nome ha dato# 

Dan.dice folco. 

Fulco mi diffe quella gente t utrunque (lare potefl , ^ qui folchetto 
urbanitatis gratiaydicit come f^ecchierello» yecchiarclla , CÌT carne 
retta . parole fimili ufate dal V. 

Et hor Mesfina impingua parola Utina,iuxtaiUudim-^ 

p'nguatus r€calcitraHU*&fuo 
na \ngralfa , ufata però da Dan. ancora • 
y ben fi impingua ♦ fe non fi uaneggta . 

Sogno d'infermi & fola di romanzi ♦ Hora, 

Cuim uelut étgrifomnta uand, Fingentur Jpecies . 

Ne in profa affai ornar , ne'n ucrfi ; 
Sicomc di uirtu nudo fi ftima luca. 

sic fuccinta nuda remota injf icituruenuf . 

Ornai le tempie. 

In memoria di quella , che i tant*amo ♦ 

Enallage , che i tantamo ciò è che i tanto amai . & ornò le tempii 
quando fu coronato in l\pma . hinc Nora . 
àie dotiarum hederd premia frontium « 
tftjs mifcent fuperii , 

r 



LIBRO 
Non potei coglier mai ramo ne foglia , 
Si fur le (ue radici accrbe&empic Metaphoré.&iM 

* m<M dice éltroiée • 

Et mai non uolft 

^Itro da te che l Sol de btgliocchì tuoi . 

Era ne la ftagion che l'equinotio* 

perifrasiice primauera . & cofi dice Luca . 
^tque iterum ntjuatis ad iuHa pondera librA : 
Temporibm ulcere dies . 

Chiaro difnor, & gloria ofcura & nigra # 

Syncopa y difnor , per dishonore , metri gratta . eadetMq; ratione, m 
gra per negra > hauuto ciò è rijpetto alla rima $ dicendo poi ragion 
pigra i V migra , 

Triompho della caditi . 

Et lei più preda aliai che fiamma o uenti 

rento dir dourebbe , hauendo detto fiamma , nel numero del meno • 
ma per rijpetto della rima dijje uenti > nel numero del più . & cofi 
p^co innanzi . 

lo c'hera più faluatico che cerui . 

Non che'l mio baffo ingegno egoinfimeclafikhomQyut 

^ ^ jupra, 
Di poca fiamma gran luce non uiene . csìq ,fui ipfiH5 cxtenuatio , ani 
tniq;moderationi afcribendum. lìinc Socrates: hoc unum (ciò tfuod ni 
hilj'cio , ^ntiHhtnes quoque co audito ( Kjjetoricam enim egregie 
doccbat) abite(itiqMÌt)difcipuli Magi^irum uobis quxrite anfer inter 
olores argittos sirepit . dktbat etUm Tau . fc ejjc omnium feruum » 
omniumq; pcripfema . 

Pcnfier canuti in giouenii etatc » ^mb . 

Canicies morum non annorum commendabili^ eR . Magno Bafil , 
prin- prout rb. Solomo . 

Erat Daniel quanquam corpore iuucnU fapientìa tame ac grauitate 
omni canicie prxsìatior, e l medejìmo fi dice di Giuliano Imperadore» 
quod erat uirtute fenior quam dtate . & quindi Vlau. cofi . fi albug 
capiUus ine uidetur neuttquam ibi ingenio fenex ine§ì . ^ Vinda, efl 
quidem éttate iuuenU (de jlrcefilaQ loquitur) confilio uero canusir 
uiues etiam Valentin. 
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Cor canum in iuuemli cor pare . ^ 
Triompho della morte. Capi. 

Poche cran, perche uera & rara gloria ^l^^'l^'i^^^f 

* ^ //Uabo icrco 

fi uiene il uerfì ad effere di dodeci piedi , 

Beato e ben chi nafce a tal desino ^jtrouedìccilmt^ 

de J imo . 

Sua uentura ha ciafcun dal di che nafce • 

Q^ual io non fo fe mai 

Attempo de Giganti fofTcaphleera. q^^nquambcl 

» O i,^^ Giganteu 
eum dijs fuijfc dtcatur attamen nec uerum ncc uerifimile e^i , tnefuit 
igitur Theogcncs in Macedonicis , eos cum Hercule pugnajje,magn9 
tamenfulgurum tomtruumq; modOi certamine init» . 

5oIo in quelli fpoglia , 

Rifpofe quella , che fu nel mondo una ^l^routdice 

gonna, 

Qjte^ia mia graue p ale & mortai gonna. & una, metri gratia,pe9 

che altroue dice unica ^ fola . 

7{ouo habito , bcUe:^ unica & Job . 

y ergine unica ^ fola . 

0 fola infegna al gemino ualore . 

ue^ia fola fra noi del ciel firena . 
Di urder Iti che jòla al mondo curo . 

Fuggir, uccthiezza & loi molti faHidi 

Languet meo quidem iudicio Carmen . nondimeno cofi dice yirg , 

Optima qu^q, dies miferis mortalibu^s aui . 

Trima fugit , fubiuni morbi trisiiò q; f ncóUs . 

Et labor cir dure rapit in clementia mortis . & noHri inde . 

Q^uodfent6iws ipfa morbus esl . Imo Comic. & ^polodor . 

quod e fi infanabilis . ér ^riUotel . 

uod eiì naturalis . ^ a ueteribus : 
S^uod £ta4 mala eH , quam circumfilit agmine fa^o , morborum 
omnegenus . & Boeti . 
y enit cnim properata malis inopiaa fene^us 
Et dolor Atatem iufiit ineffe fuam, 

T % 



ffìd ì raeeotto fóto i & Mnito . & cofi die* anco altrout « 

yeggiola in [e raccolta , dr fi romita 

eh ibrido > ell'è ben deJJ'a : anchor è in kita , 

Ecpcr dcfpcration fatta ficura fi^^^eratìon htjuainf 

filUbo $ farà anco il uer 
fo di dodeci piedi , nondimeno cofi dice y 'trg . 
f^na J'altit m^i6 nuUam Iterare falutem , 

Quel che morir chiamati ìi fciocchi» 

1) kafi Hogìia inferire che più toHo fia uiuere , come dice altroue . 

Dou^h Htua colei eh* altrui par morta . 

Et da C un ombra a t altra ho già t più corfo 

pi (fJétHa morte. che fi chiama ulta . & fic Terrunt, apud Gorgiam 

Tlatonicum , 

Q^uis nouit utrum ijuidem uiuere morifit, mori autem uiuere , ^ 
illune forte re nera mortuifumus, 

Cap. II, 

jCijiando donna fembiantc a la ftagionc 

Di gemme orientale incoronata 

Moffc ucr me da miiraltre corone, ttUe. & cofi dice 

tt io > per farle honore; altroue, 
Mofii con fi onte reuerente & fmorta . & cofi la Chitfa . i 
Sijtd eSì iHa qux progreditur , ijuafi aurora confurgens . 

Vn bel lauro & un faggio • Ouid, >v 

T^ec Tilie moUes , necfagus innuba laurus . 

tt appreffo uogliono moltiy che queHiduo »/llberi,figmfic afferò i dug 

nomi parimente del V. & di Laura . 

Viua fon io&cu fe morto anchora* &pocopiufudice. 

uel che morir chiaman lifciocchi . altroue 
Et da Cun ombra ài altra ho già l più corfo o 
VitjueHa morìe che fi chiaria uita . Sic Cice Tufclì, i:^mh£e 
éem uita , mors efì . & Macrob. in fomnio [cip. 
Hi uiuunt qui e corporum uinculis tanquam e carcere euolauerunt^ 
ue^ira uero qua dicitur uita , mors eH.C" ^uguftin.frditer alia altjs 
iiiam locis di(Ì4* 
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Talem te prdpdra ut mortcm timere non pòftis , & pojl mortm uU 
uere incipias , ijui ante mortem mor tendo u'mba^ % uel uiuendo mo* 
riebarii . adhuc V, met Mi . 
ChorfoHu uiuo ; comio non fon morta. 

Et io al fin di quelValcra fcrcna Et cofi dice altroue. 

Condotte da la uita altra ferena . * 

La morte e fin d'una prigion olcura , 

A gli animi gentili a elialtri e noia^ ^^icuita exea 

o o o ffim^ emtttfque 

nos è cuflodia , & leuari uinculis arbitremuryatque horribilem eunt 
diem alijs nobis fau^ìum putemas . 

Parer la morte amara più chcaffentio» altrouedife. 

Et dolce incominciò far fi la morte , 
Et dolce morte che à mortali h rara . 

Et più la tema de Peterno danno parmìper queflo che 

* , . fi diffidi della miferi- 

cor dia diurna pero non bifogna timer > ma dir più tosio . In te domi* 
ne Jperaui non confundar in aternum . laRa curam tuam in domini' 
& ipfe te tnutriet ; 

Che altro^ch'unfofpirbrcuceMa morte? v.met'ie^^ 

Jdortem ipfam pene niluliud effe exiHimo quam leue fiijpirium . 

La carne inferma^ & l'anima anchor pronta 

Et cofi dice altroue . 

Lo Jpirto e pronto , ma la carne è fianca . & neluange . 
SpiritM quidem promptM eH > caro autem infirma • 

Ù mifero colui che i giorni conta Toe.met ìn ep, 

Dum numerare diei incipio > quod curiofe amantes faciunt . 

Et dolce morte che à mortali è rara 

Et poco più fu di Ifc amara più che affentio , 

Se non che mi ftringea di te (ol pietà TietÀ longOy& 

nondimeno è breue parola , communemente > hauuto rijpetto à la ri^ 
ma , perche dice prima , lieta & manfueta . & altroue il medefimo*. 
Cercandomi ; & ò pihta 

eia terra infra le pietre . & breuc , quando dice pur an^o 
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trcììgiètnò chat Sol ft^color aro i • 
Ter la pietà del fuofattor i rat • 

Perche a faluar te , & me nuiraltra uia 

Era alla noftra giouinctta fama . &cof/aUroue^ 

Ma pur nofiro ben dura ti fui, 

Q^uefto fu quel che ti riùolfe & ftrinfe 
SpeiTo come caual frèn , che uàne^gia 

Dunque altro uoleua . & non come dice innani^ , & poi. 
Che mai noti uolfi 

*Altro da te chel Sol degliocchi tuoi w 

Dir più non ofa il noflro amor cantando 

Sendo forfè flato riprtfo da.L.cio è che per ejueilo nonfujfe più ofo di 
cantare il fu amore, ò ucro che quella fujfe una Cannona che ella con 
taua in Ungna prouen':(ale * 

Che in troppo humil terreo mi trouai nata ♦ 

Et cofi dice egli ancora . 

Candida rofa nata in dure jpine . 

Mt hor di un picciol borgo un fol nha dato 

Tal che natura e' l loco fi ringratia, 

ZDuolmi anchor ueramente ch*io non nacqui 
Al men più predo al tuo fiorito nido ciò hàpiren'^t 

come altroue dijfe chiufo loco per ual chiuda . 

Et cofi Firenze non da fiuem^ fiume come alcuni uogUono^detta ne è 

ma dal fiore à Firentini donato per inftgna , da Gotti , & doppo la 

deHruttione difiefole , però dice quiui anco il V. fiorito nido metapho 

rìcamente . & perche non parefft ch'ella {pregiajfe cofi pronta la fua 

patria , finge che poi la lodi , in quello bel modo . 

Aia affai fu bel paefe ouio ti piacqui 

Che potè a il cor del qual Sol io mi fido 

Volgerfe altroue a te ejfendo ignota 

Ond'io fora men chiara, & di men grido 

Ignòta l parola latina , che corri fff onde al fiorito nido . & in qucfìe 
parole apprejfo fa, L, modella ^ anci ( come dicono i Fjjetorìci) con 
iUcnuatione dife flejfa • 
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darant . ut apud Home. Iliad i . Mactm pfUmHi.tfuisnam Grdce^ 
rumjuper omnes capite extans , omnestjj latitudino humerorum f»- 
perans iUe e§Ì ^ chi Helena , hic inquit eji ^iax maximus , magnuf 
%Achiuorum murus.fie Utus ab humeru Tyberitts . et talis dtmqM 
TlatOy&à latitudine humerorum quA Crétce dicitur. t% irXftr^ 
nomen accepijfe ftrtur • 

X'un occhio hauea lafciato in mio paefc • 

SuU alpi di Firenze. 

loera intento al nobile bisbiglio ^>rra.f<)//Dtf.4Jif«i 

che tifa ciò che quiuifi bif biglia . 

Cap. IL 

Al maggior uopo» ^'^fogno . & è uoceprouen7^U»& 

* dice anco altroue, 
One leggiera & fciolta > 
Tianta haurebbe Wopo 3 & fina d'ogni parte . 

Co me^l M et a U ro uidc ^^««'«^ umbrixjefcedensin adrU 

ticum finum , faltnatoris Liuij ^ 
Claudij t^eronis confulum , nec non Clade HaódrubalU ex Hiópanlk 
uenientis clarus . 

A bada tenne in parole. 

Conerà tutta Thofcana tenne il ponte» perifrasici 

Horatium Coclitem dicit , & poco più fu Torfenna & altri. 

Et fe non che'l fuo lume à Icrtremo bebé 

f io hfiindebolio & fece tepido . Fnde Liui , ^umferrum hebet?am 
dextere ( uerbajìint Hanibaln fuos milites increpantis ) torpenti f 

Ma'l peggio e ujucr troppo ^ ^ndeMors. 

y ltimap£na eil , ncc metuenda uiris . Imo appetenda , quid ^ppi$ 

mtalongior C4tcitatem attuUt.. • >\ • • 

Soctati Calìcem . 
Euripidi Caneù 
Demo^heni Gladium 

Tlotino denique lepram . è però. (come dice il Toc. ìSìeffi} àw.a 
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€hi ben puote morir » non cerchi indugio • M 

E'I buon Ncrua Traiano P^»"^ medaglie fi Ugge: 

S.V.Q^. B^.Optimo principi.^' 
qwa nihil non uenerationU meruituiuus & mortuiM, nanqwe ^omdt 
(mieto quod miUtarem gloria ctuilitate & moderationefuperauerit) 
Cr per prouincias aqualem fe omnibus exhibebat , amicos falutandi 
caufafrequentabat uel xgrotantes t uel cumfeflos dies habuijfet con 
muta cum eis indifcreta habebat uicisfim , f^pe in uehiculU eoritm 
fedebat , nullum Senatorum lufie unquàm, nihilej; iniufìum ad augen 
dum fifcum agebat Imò amicis culpantibus , quod nimis circa omnes 
comUeJJht, rejpondit, talem fe effe Imperatorem , qualtsfibi effe 
priuatos fmperator optaffet , inq; Senatupofl eius mortem accia-» 
marifolebat, 

7^e fis fielicior auguflo , melior Traiano, 

A chi uirtu relinque metri gratiaufaquefla parola latind 

* come in moU'a Uri luogi, & quiui />rr- 
€be prima haueua detto cinque. 

Cap III. 
Leonida chea fuoi hcto propofc 

di cui dice anco altroue in queHo modo m 
Ma Marathona& le mortali flrette t ' 
Che diffefe il Leon con poca gente. 

Che poco ual conerà fortuna feudo aUroMediffe. 

che contra il del non ualdiffefa humana. 

Et mentre gh occhi alci ergo 

erigo 1 di6iumq; esì alibi fatis. 

Onde da Imo dal fondo y parola pur latina, perche ìnnanjì 

haueuadettoprimoypoi fiimo. 

Con una treccia auolta,& l'altra fparfa 

altri tejìi dicono. 

Ch'una treccia riuolta, & queflafu Semiramis peri f radice defcritté 
dal V, regina degli ^flyri & moglie di 7{ino, delia quai altrouepi 

rò diffe. 

Et altre tante ardite & fcelerate 
SemiramiSiC Bibita ^ Mirrba ria; 



PRIMO. is9 
Poiuidi Cleopatra» 

^ VtoUmeo fratte, atti Dìonyfm cognomtnatus efliàeClaytjuo inter 
fe£lo à Cafare poSi pharfalicam pugnam reflituta eli,& mortuo Csfé 
re ab Antonio repudiata, O^fauia du^a. ritimo ab Ungufio fupe^ 
rataymamillisfibi ajpidibas admotis extinSia efl. 

Chefel folle amador del capo fccmo» 

reftarfen'^a capo,eflq; notanduó loquendi modus , & hauendo dett$ 
Judith prima yper circumlocutionem intelligit necejjario Holoferiii » 
ihe fu il folle amador. 

Ite fuperbi & miferi Chriftiani. 
Confumando Pun Paltro,& non ui caglia 
Chel Sepolchro di Chrifto c^in man de canù ' 

conquenio cum exprobratione Chrijiianorum alibi ucro muebitur,et 
Italos utifegnes acdormìentes repreheditacriter,ficdicensparìttri 
Che fan qui tante pellegrine jpade 
Terche l uerde terreno 

Del barbarico f angue fi depinga f . l 

yoflre uoglie diuife 

Cuafian del mondo la più bella parte. 

Da l'altre parte il mio gran Colonnefc 

perifrajìice, Cardinalem Columnam intelligit, fi come etiam dìo,quan 

do altroae dice. ik 

Biotta è f alta colonna, el dolce lauro , & quiui dijfe grande , & iij^^ -*X^^\ 

alt a ycbeperv fuona il medefimo , alta ciò è grande, \K 

Magnanimo gentil conftantc e largo tiberaU, \^ ^^Tif^ 

Cap. IHL 

Philofophia chiamo' per nome degno* ^ 

^ rima dice humilerntnte,erchefu Tithagora,qui dixit fe nonphih 
fophum ejfe,fed pbilof>phÌ£potÌMS amatorem. 

Primo pittor de le memorie antiche 

Bomracbc cantò gli errori di Ftìffe,^ tHnQ& takro^ dice, per dr 



t 



LIBRO 

cuntocHtlonem oc perìfralìiui& Homero pittore^quéilim efe^inttt 
Voe • ( ut piclorrs) carmina fingunt,unde Hora, 
^iCloribus atifue Toetis, 

Q^uidlibtt audendi ftmper fuit Aqua potefìas. Imo Vlut.ait pariter^ 
pocfim piCtMram ejje loquentem, 

Quclti lon gliocchi de la lingua uoflra 

Latina Virgilio & Cicerone . &■ gli occhi dijfe , cioè C ornamento % il 
Jplendore, il lume ( oculus enim prò eximio decore ufurpatur ) de la 
lingua latina. ^ quindi chiama TinJa.Hierone>occhio della Sicilia ^ 
^ ^drajìo occhio della Militia' ^ 

Crilpo Saluftio & (eco amano a mano , ^ 
Vn ,chcgiagliliebbeinuidia &uidcl corco ; \^ 
CìO c'ì gran Ticò Liuio Padoano 

Mira iìgmdicio del P. che prepone Salusiio à T, Liuto, , , 

Al fcriuer molco Se al morir poco accorro 4 

Tlinius dixit plenius (aiunt) ftdpotttijjt't dicere planii^Sy^ pocOyCOr 
rrfponde à molto . & morio nel monte yefuuiOi cafii^o della jua cu- 
riofità , ^ 

Prcucnco dal fuo fiero deftino preuenuto , sync(^paqt 

efl figura metri gratta » 
CJr parola latina come thoW altre > & dal fuo fiero defli'io dice , quia 
uolentem ducit nolenttm trahit . 

Che conerà quel d'Arpino armar le Ingue/ 

f'f^ra fiuto pin fonoro & più corrente il uerfo s^hauejje detto cofi . 
^ ^Chc contra ^rpino armarono le lingue , ciò e , contra Cicerone tip» 
ftus enim natalibus gloriatur , ex quo ^rpinatis ab honorem tanti 
municipis > hodie tru Itteras prò ftgno publico confcribunt . 
A/. T. C. & hauendo detto CraJJò , Antonio , Hortenfioi Galba^Cal 
no > & VoUione innam^ , non dije Cicerone ancot ma la di lui patria 
come nel fonetto. parrà forfè ad alcun, quando pur dice,ècofa da fiai$ 
car ^thene , Arpino > Mantoa intima & iui à baflan^^ ne èpa 
rifritte (iato detto . & cofi dice nel fone. 
^nima che diuerfe cofe tante . & Mora , i " -e 

Dtfugrre niues ^edcunt iam gramina Cam^is • l 
^i4rbgìtbMquecomx. ^ 
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O ual campo s'impinguc ""'«'f " «•« '-"««."'«f 

* 4 o die anco aUroue . 

Et uidil buon Thomafo 
Ch'ornò Bologna j & hor Mesfina impingua . 
JDÌX i* (o tutto Go^S^^^ omnium arrogantUftmus , tanto pin 

quanto ne fu U modeSìia di Socrate , il quale 
dìjfi j faper una fola cofa » che non fapeua nulla , & cofi dicono i no- 
iìri ejjere §iato un Tictro Bailardo , // quale faceua quefia profesfio 
ne ifìeJla , de quo aliaj in. L pe, C, fini, regun . & però bisogna diri 
più tofìo come Socrate , ò come il Comico 7 
Dauua fum non adipus ; 

Ognun del Tuo faper par ch's'appagi •^'"''^^^^^^^ 

fuo fenfu ducitur > qut'sque fuo blandi tur ingenio . & ideo ait Comicm 
Feritas odium parit obfeqmum amicos . & Ci. in Tufculan. queftio, 
4. fuum cuiq; pulcbrum eh .fubijciens,'h{eminem cognouifje poetam» 
qui /ibi non optimus uideretur . breui , quoi res ficfe habct • tt 
tua^ me dekSant mea • 

Triompho del tempo . 

» 

Dcl*aureo albergo cum l'aurora inanzi 
Si ratto ufciua'l Sol» Luchre. 

Trimum aurora ci Spargit lumine terrai , qud à CrActs Leucothea% 
à nofìris ucro Matuta appellata eH , à qua Matuttnus deducitur » 
hoc idemq; tefìatur Ci. Tufcula. i . Hinc quoque Clnronefits aurea » 
quod Orientis S ol rofius aureusq; exeat. 

Con quanto Audio corno apocope &como prò come > 

metri gratta . 

Che più d'un giorno e la uita mortale 

Nubilo breue freddo & pien di noia ; 

Che pud bello parer ma nulla ualc ? sicT.metinep. 

uid enim mthi dies unus eH uita hdc > isq; hybernus , breuis , tur 
bidus 9 & ut multis mane , multiiq; meridie interruptM > ficpait- 
cifiimis perduri US ad uejperam . 
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yiam quidalìud eli uh a bominis , quam dies unus yiffi hreuìs&tur 
bidné . Vmdar'tcumqi diUum tlì , dum hom'mes diurnos uocaty quafi 
ephimeriì herba ftc , ejujt quo die najlitur interit . 

Et ncflu fa quado lì uiua o moia. Vcfcùquidfirmue 

* jper uthat , quod ex 

Menippeis yarronis SaryrÌ4telic'trur . dieq; moitis noHrA , niì/d 
incertiua > eùunt noiiri. in.i i.jf, de condì, dt. 

Che piaga antiucduta ailat mcn dolo • Crego: 

Minus enim feriunt iacula , qu£ preuidentur . & Cice . 

J^ihileji emm(aic) quod tam obcundac eUuetj; agrirudinem,quam 

perpetua in omni un a cogttatio . 

Che uolan Thore , i giorni , gli anni , e i mefi , 
Infieme con breuisfimo interuallo l'olat enìmitas (ut 

ah Cu.) omnino 
nihil aliud efl uha huius tempus quàm ad mortem curftn . 

Mentre emendar fi puote il uoflro fallo . ^^fi 

* ledono . 

fdentre emendar potete il uoflro fallai . utroq; modo bene , unde bo^m 
num {alt ille) operemur , dum tempui habeniui . 

Quanti fur chiari tra pcneo & Hebro ♦ /^««'«^ 

^ Thracidutm 

ter étmum & l{ì)odopem , de quo Firgil . 
2^ec// ffigoribuó medujs Hebrumq; bibaniiés , & fiora . 
^ridoj frondes hyemis jodali dedicet Htbro . Calibi . 
Ifimtits ftapet eulnas Htbrum projpiciens . 

O^^ni cofa morrai tempo interrompe» Ouìd, 

Ttmpus edax rerum f4q\ inuidivfj uetuHas 

Omnia diffìruhis > mtiacaq, dcntibus aui 

Taulatim leni a confumitU omnia morte. & ecclefiajl. 

Omnia tempM habet » t^fuis fpacijs tranfeunt uniuerfafub calo . 

In fin che u'ha conduttiin poca polue f^f^^fffa indie- 

Cmerum . 

Memento homo quia cinis es & puluis > & in c'weremac puluerem* 

reuerseris . & T ìnet . 

fieramente noifiam poluvre ^ ombrai 

Meramente fallace è la jhtran-^ . 
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Hor perche humana gloria ha tante corna: • ' 

Senio gloria hijìillabo > coni h tfarà anco U uerfo » di dodeci piedi , 

Alcun dice Beato echi non nafcc ♦ ^ufo,Cal. 

7\^on nafci optimum tjjh > dicebat , natum autem cito morte potivi . 
iìr Theo^niùes , 

Ts^on nafà melins aut rjtum ocisfime aboleri» 
Et Sylcn. Mydx regi Vbrygio , 

Maximum muuHi hotnini à deo effe non nafci , proxìmum autem in 
primo HÌtdi litf.inr ouidere.qua fcntetia u^M e i CnjphÒte Euripidei* 
T^atn nos doctbut cscus cebrantes domum 
Lugcre , ubi effct aU/jups in lucetn editué 
Humanx uitx uaria reputantes mala . 
^t ijui labore s morte finifftt grauis , 

Omnes amicos laude , & Utitia exetjui, & eccleftoH . Laudani mà^ 
già moYtuos > quam uiuentesy ^ f^Liciorem utroqì iuiicaui, quinec 
dum natuf eSt nec utdit mala qufi fubfole fiunt . & Poe . met noHer 
in ep, l'otumq; nomen hoc bommis , perofas , optaui me natum non 
fj]è i nec unquam nafciturum . & ex Cicero. La6ian . non nafci opti' 
mum cJlJè dictbat paritcr , aut fi natus quam primum moriatur > 
tanquam ex incendio effugiat uiolentiam f ortunx . uant/iimum di^n 
tamcn , nanque id optimum effe quii unquam putabit > non nafiifcim 
iicet , cum fjt nuUus omnino qui]entiat $* 

Chiamafi fama & e morir fecondo • Boeti. 

Cum fera uobii rapiet hoc etiam dies , iam uos fecunda mors manet • 

Triompho delia diuinità . 

Et ucnrgio andar anci uolar' il tempo Toemetinepi 

. * nulla btrundOf 

nuUuafic uolat Herodius , ut uìtdfiiòfìrd dies . 

Ma tardi non fur mai grafie diuinc toc. met in ep, 

Bonum intempeiiiuum efic non poteri . 

In quelle fpero , chc'nme anchor faranno 

Alte operationi Apellecrrinc, ^aìutodidìo 

^ nonfi fu nulla» QttdeDdn* 

Cotanto ègiuHo quanto a lei confona • 

7>(ullo creato bene afe la tira ; 
ài 4 effu radiando Ini ct^mA • 



LIBRO 
Et mentre più s'interna , 

La mente mia* fiitnifejtmtrtnfeca/ifa una coj^medepma, 

& cofi dice altroue • 
Oue nelfuo fattor [alma s interna , 

Q^ualmerauiglia hebb'io quando rcflarc 
Vidi in un pie colui che mai non ftettc» 

Qjtaft dicat fan-j^ motto , iuxta illud Tfal. 
Scanteserantpedes nofiri in^trtfstuis Hierufalem, 

Beati i fpirti che nel fommo choro. 

Si trouaranno o'trouano in tal grado. 

Che (la in memoria eterna il nome loro # 

Se memoria è nome trifillabo , farà più di undeci piedi il uerfo.à tjue 
Sio però fi conface il detto del falmo , BeatHS uir qui timet dominum. 
In memoria Aterna erit iuHus. ftc, ^ 
lu.Con.in IMberoru ad fi Ahi ut ex prole eoru earu ue diuturnitatii 
nobii memortam in auum relinquamu^.ff de uer.fi ./te l{omulHs in 
CJtlo cum dijs agit auum.^lijfes confuetus cfl in armis £uum agere . 
inquit Ci. & phocylides . ne maneas calebs^ne fine memoria per eas^ 
^ Mar. t 4. & quod h£c fecit narrabitur in memoriam eius. 

Egri del tutto & miferi mortali f^irg. 

Tempus erat quo prima quies mortalibus egris* 
jUefttim morbosqiferens mortalibud egris. 
^pparent acuuntq; metum mortalibus egriì . 

Q^uel chc*n molt'anni a' pena fi raguna 

Metri grafia , perche dice altroue . 

Qjiel che in molt'anni àgran pena s^acquiHa . 

Quel che Panima noftra preme e'ngombra 
Dianzi , ade/To , hier , diman , mattina & fera 
Tutto in un punto paflaran com'ombra» Uugufii. 

^nni tui dies unus , ^ dies tuus non quotidic , fed hodie» quia ho- 
diernui tuus non cedit cra^lino , neque fucctrdit xterno • 

Non barra loco fu , farà , ne era , 

Mah 



Ma c folo in preferite & hora & hoggi iugula. 

Tu aiitem idem ipf(:est& omnia chraHtna at tj ut ultima , omniaqi 
txterna atque retro , hodie facit & hodit fedeli . 

Quando ciò fia no'l fo , falTcl proprio cffa « 

Et cefi dice altroue . 

Saffcl amor con cui fpejjo ne parlo • 

Sajfel chi n*è cagion & fallo amore , 

te quanto in damo s'affatica Et eofidice altroue : 

O* ciechi il tanto a faticar chegioua i 

Che impallidir fc il tempo & morte amara 

Et altroue dice dolce in queHo modo : 
Ut dolce incominciò farft la morte . 

A riua un fiume che nafce in Gebenna» Lucan , 

Cana pendente! rupe Gebennas. Moggi monte di CeneuraMnc Tran 
quii in Cétfare , dege^ìié per eum in Galiia. quA àfaltupyren£Oy aU 
fibusij; &mote BebennayFluminibus ì\^heno&i\J}odaHO contine tur. 

Che la memoria anchor il cor acenna quiuicome 

poco più fu me 

morìa , farà trtfiQaho , eV uerfo più di undeci piedi . 

Se fu beato chi la uide in terra ; 

Che fia dunque a' riuederla in cielo? ^^S»*^ 

* do a multo magis 

' come fanno i noHri Ipéjiifiime fiate auten, multo magis. C.defacfìc. 
ec L quanto magit, f. de iurciu . egli in questo cafo farà beatijìimo . 



OKN^MEKITl ARTIFICIOSI 

DEL P. ET,QJ/ASI SOTJQ BREVI- 
TÀ EPILOGO DELLE'dOSfe 

Ili'ì^^ T^Z I D f T T E. 

ARGVMENTVM A' F ABVLIS. 

F i duo mi crafformaro in quel ch'io fono» 

Daphne in laurum . 

Moxej; pili fronda , nafcuntur brachia rami > 
Fitq; palatino laurum amata Dea . 

Ond'jo prcfi col fuon color d'un cigno . 

Cygnus in olorem . 

Sed dum uiclor ouans uiBum fpcliare parahat » j 
- In Molucrem penna prMpete cygnm abit . ^ 

JD'un quafi uiuo fbigottito faffo ♦ ^ 

IRattHsin lapidcm . ^ 
X)dit atlantiadesbominU mutabile peHuSt 

yertit & in faxum fqualida mevihrafenis . i v 

Morte mi 5'era incorno al cor auorta. /n^^- 

cibiti in fonttm. IJK> C J 

Tropterea Biblis lachrimcu effundit ac€rba4 ^ 
étficing'elidifoluittiràmnisaquas. 

Voce rimafi derantiche fomc » 

Ecco in uocem . 

Spreta latet fyluis ,pudibuHdaq;frondibM ora 
Trotegit y<T foUs ex ilio uiuu in antris . 

Et in un ceruo folitario & uago ♦ 

^[ieon in ceruum • 

Mox celerts tin^ofurgunt duo cornua cerni , 
yiUofsq; cutisuellera corpus habet , 

I non fumai quclnuuol d'oro ♦ 

luppiter in aurum , 

li{eque enim louU pjfc putabut 
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^erfea > ijHemplimo Danae coiicepcrat aur9 • -\ 

Ma fui ben fiamma • 

Juppiterinflammam, ^ 
^ureus ut Danaen , jifopida luferit ìgnis . '^^^ 

Ec fui l'ucci che più per Tacrc poggia 

luppiter in aifuilam . 
Trullo tamen alite uerti 
Dignatur , nifi qu£ portat fua fnlmina terrs , 

ABHISTORIIS. 

Sai da l'imperio del figlioldi Marte» 
Algrande Augufto» 

AB EXEMPLIS. 

Pon mente al temerario ardir di Xcrfe* 

AB AVCTORITATE DI VINA. v 

yt olim à Ione optimo maxima . 

Forfè idcuoti , 3c gli amoroU preghi, 
EMe lagrime finte de mortali , 
Son giunte inanzi à la pietà fuperna« 

AMVLTOMAGIS. 
Raccefe il foco & fpenfe la paura • 

Che fjrei dunque gliocchi fuoi guardando f 

De ijHono^ìri etiamin autcn. multo magis, C, de facrofanc. ec.& in, 
i quanto magis.ff, de iureiu. ^ in.c. cum in cunilìs in prin. de elee. 
Et mede/imamente quando in un altro luogo dice . 

Se fu beato chi la uifjc ir^.terraj 

-Hor che fia dunque a riuederla in cielo » 

ARTICVLVS. 
^uam maxime necejfams j-tametft quandoque ahfque eo fiat» 
exemplum» 

r % 



O ue nacque colei c^hauendo in mono ^ 
Mio cor. 

Et non lo mio cor , 

Et quando diit ancora . 

Che nonfappian quant h mia pena acerba . 

Et non la mia . 

CONTRAVERO^ 
ybi minime erat neceJJartHt , nerbi gratia . 

Deuriam de la pieta^ romper un faffo ♦ 

Et non di pietà. 

BISCHICCIO. 

Dicemo noi , apud latinos .4gti()minatioy quando plures di(Ìiones,fi'^ 
mid iunguntur uel in principio uel infine fyllabXifenJu t amen dijiim 
les,exemplum . 

Quello e colui che'l mondo chiama amore , 
Amaro , come uedi & uedrai meglio ♦ 
Ch'i lafciai per feguirla ogni lauoro , 
Comcrauaro» 

Boccacio . Tirro X inful pero pure dicea . 

Comic . Inceptio amentium haud amatium efì , Item . Ditia > dotla» 
prò datis , ultro amas . Item . Tslon omuH éttas lyde ludo conuenit . 
Cice. ne tu te tibi dtfkijje uideatur • 

Et alibi , quem quidem ego Jpero iam tuto , tota urbe uagaripojfe . 
y irgi. omnis in afcanio cari Hat curaparentis . 
Trouerbiorum. lib. ibi.Mandatum lucerna cH , & lex lux . 
ylpianws in. l. pomponiut.f deprocu.ut liberi qui in potevate ab* 
[entis dicuntur ducantur , mterdt^um nonpojfe deluder are ait . 
Et in, l. i, jf. defur. ubi fura feruntforas . 
Cice . rurfum . paratumjblum. C, Cajiium hahemm [ed peritum 
C fortem . Et alibi . Cur magiHer eius ex oratore arator fdUmfit^ 

CARMINA. 
De c4/o pojjunt deducete lunam • 



Nulla almoncJÌQ c che non pollano i ucrfi . 
Et gli afpidi incantar (ano in lor, note, 
ÌJqP chq'l gielo adornar di noni fiori. 
C I R C V M L O C V T I O, 



Il(bcce(Ì^rài^rlo. i^eSfr.n^^. ^-^'^^^^^^ 

Vicario di Chrirto ilvoutefice. 

Vna parte del mondo e che fi giace. 

Mai femprc iti ghiaccio & in gelate neui 

Tutta lontana dal camin del ò'ole. 

La (otto i gibttii nubilofi & breui 

Nemica naturalmente di pace,. 

Nafce una gente a cui il morir non doie. 

Di qua dal mar che fa londe fanguigne, 

Mar B^ùlfo. ' • . 

Che ferro mai non Itrigne, 

Ma tutti 1 colpi fuoi commette al uento . 

Tirano fre':^ cogli archi • . t 11 

IDunque-hora e'I tempo da ritrare il colla 
Dal giogo ahtico,& da'fquarciar'il uelo, 
ChV (lato auolto intorno a gli occhi noftri» 

Dal gio%oanticOyid€SÌ dalla ftrtùtk.^ ^ 
Dafquarciarc il uelo deUa ignorantiày^ '"^ ~ 

Sai da l'Imperio del figliol di Marte* p 
Co'lfi^liol di Maria gloriolo*,:,(r. or 

ebrino le fu \edentor noilro.^ ijl 
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" Cibreo » 

Quandà'tìWcn paftof calar i raggi ^or^ [e tlfr,^/' 
Del gran pianeta ; iti-'i-i iii^icìcil^ , 

Del sole. Maggior mmflro JeUa natura, ^uem erronem 
■Niv<tiin,nonprétermittentes alias , quod cR muni^oculus , mu» 
étìs dici .^pMrimio cxU, rurfumj Gr*« duUMr 
fif.ideftommauidens , 

Su'l duro legno , e fotto a 1 alprc gonne ♦ . 

Barca > cJr fchiauine . 

Che fe'l popol di Marte ♦ 



A duo lumi c'ha fempre il nolti^o Polo» 

yrfamaior& minor. 

Senza uolger già mai rota luperna ♦ 

In dternum i r /t r /T 

E'I batter eliocchi mici non hifle Ipello * 

0 culi femper aperti. - 

Se bianche non fon prima ambe le tempie ♦ 

S'ionon uengouecchia^ ' '"^^ " ' ^ 

Ofelia c'ha null'hucm perdona ♦ 

Morte, qu^nuììi parcit qu^qipulfat dquo pcdepauperum taber^ 
nas ytegutn^.turres' 

Et cjuel lignor con lei , 

Che fra gh huomini regna & fra gli dei . 

Untore. 

Spera de Tamico più beilo • 
sol. 

Che gli eftremi morii 

Di quella ch*io con tuttoH monda afpetta ♦ 

Morte . qua a mordendo dina eh , &perQ dijfe eSìremi morfi^ 

Ch'io porto alcuna uolta 

inuidia a quei che fon fu l'altra riua ♦ 



U mòrti. 

Onde s'io ucggio in gioucnii figura ; 

I ncomminciarfi il móndo a* ucftir d'hcrba ♦ ^ 

Trima nera» 

Poi che formonta rifcaldando il Sole ♦ 

EHate. . fo7 

Ma quando il di fi dolc 

Di lui che paflo pafl;o a dietro torni ♦ 

Autunno. -, 

O ue fra il bianco c Vaurco colore ♦ 

Fra e capelli e le gote . 

Bt fui Tuccel che più per Paer poggia, 

àquila . 

Quel che'n Thefaglia. hebbe le man fi pronte 
A farla del ciuil fangueuermiglia * 

Cefare . Ffide Luca . Bella per emathios > n j-; 

Tlufquam ciuilU campos ; iufq;datum fceleri canimus populkmq: 

potentem . 

Pianfe morto il marito de fua figlia ♦ 

Tompeo . la onde altroue dice anco il Toeta . 
Cefare poi chel traditor £ Egitto , 
Li fece monde ChonoratateHa. 
Vianfe per gliocchi , 

E'I paftor che a^ Golia ruppe la fronte ♦ 

Dauit . 

Madre benigna & pia» 

Tatria • 

E'n bianca nube fi fatta che leda 
Hauria ben detto che fua figlia perde ♦ 

Helena . 

Vola un'augel ch'ctoHcnza conforte» 
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Thenice, ^ 

Vnapictrac fi ardita 

La per r Indico mar^chc'dà ttatòrt^ 

Tra^gcafc il ferro» 

Calamita. i > j 

Veggiam* quando col tauro il Sol s aduna. 

Trimauera, , 

Maluagia, che dal fiume & da le ghiandi 

B^mache da U età aurea. 

Ponimi ouc'l Sol occidc i fiori & l nerba. 

Caldo. 

O douc uincc lui il ghiaccio eia ncue» 

J>arte frigida. , . , 

Pommi oue'l carro fuo temprato e icuc, 

Tarte habitat a da noL . 

Et oue chi ce^l rende* 

Oriente. 

O chi cel ferba. 

Occidente. 

Vdralloilbelpacfe, 

Ch'appenin parte, c'I mar circonda e l'alpe. 

Italia' 

O' fronde honor de le famoie fronti» 

laiérua. 

Et quel che reffe anni cinquanta lei 
Si bene il mondo. 

Ottamano ^ugu§ìo. 

Ec quel ch'ancife Egifto» 

Agamennone. 

Quel fiore antico di uirtuti & d'arme 



Scipione ^fricatitC''^ A Io j ìjìL 4 jy \ hlhA ti noM 

Che fi chiara tromba , 
Trouafti,& chi di te fi alto fcrilTc, ^^^^ 

nomerò Toeta, > ' i/^ 

O del Paftor ch'ancor Mantoua honora» ^ 

yirgilio. ^ - j1o3 

Et tu fra gli altri fenu, \v.»a 

che fcorgi al cor Ulte parole fante. [ ^ 

NondaThilpano ibero al mdohidaipc^^^,^^ , 

Occidente & Oriente, , „ j i- . ' "U/.t.d 

Ned^llitouermiglioalondccalpc, . 

Me%T^ dì & Tramontana, 

Del fiorir queftc innanzi tempo tempie» 

Di ucnir uecchio, . . . ìoifAiì jUtUi 

AnziilKedeleftellc» 

Dio. 

Da l'uno a l'altro Sole» 

Da funo a l'altro giorno^ rnde yirg, 

SApeegolongos . , . h'j 

Cantando puerum memini me conicrejoles • 

JDa l'un ombra à Taltra» 

Da una notte à l* altra . 

Cofa da ftancar Athcne Arpino ♦ 

DemoHhene , eir Cicerone , & co/i pone la patria , per loro > e*lcon^ 
finente, per lepeifone contenute , come alfuo luogo dett9. 

Mantoua è Smirna ♦ 

Virgilio & nomerò • 

Non chi reco* con fua uaga bellezza 
In Grecia affanni , in Troia ultimi ftridi • 

CaJfandrA • 



Non la bella Romana che col ferro, :v . 
Apri'l fuo cafto & difdegnofo petto ♦ ' ' 

Arbor uittoriofo e trioni pliale ♦ 
Cofe ca re tra noi perle , rubini , & ora 

Denti, Labbra, capelli. 

L'inuifibil fua forma ♦ 

X)al laccio d'or non lia: mai chi mi fcioglia • 

Va capelli . • - 

Deh perche me del mio mortai non Icorza . 

Del corpo, la doue prima dife , de l'inuifibil fua forma fupple » & 
immortale. ^ ^ , - \ f 

Che de'l più chiaro fondo di lorg elea * 

J^aiaies fontium . 

Et runa & l'altra Stella, 

Ch'ai corfo del mio uiuerluce denno , 

OcuU» 111 

Et la giufo e rimalo il mio bei uelo ♦ 

Il corpo, 1 11 / 1- 

Lafciando interrala fua bella Ipoglia ♦ 

Il corpo , in un altro modo, ^ ^ 

Q^uelfoco e morto e1 copre un picciol marmo 

Sepultura , Monumentum . Tumnlus, 

In pochi (asfu 

Infepultura , & cofi in un'altro modo. 

Sommo Sol^r^jj, 

Deus i 

Dolce ritegno» 



IdUrél T il ')(\)n'j*' 



Chioma cangiatjt 4 

renutoVtcchio. 

Ma la forma miglior ♦ ^ 
Et uo Col in pcnfar cangiando il pelo , 

yenenio Vecchio . 

Qual ì ucdcr il fuo leggiadro uclo • 

// corpo • 

La menaro al faffo . 

jl morte . 

Chiufainunfaffo. •-'-'-'^H 

In fcpolturM . 

Muricrand'alabaftrot 

Corpus : 

Tetto d'oro ♦ 
iVfcio d'auorio • 

Dentei . 

FcncftrcdiZaphiro» 

D'un bel diamante quadro mai non Iccmo ♦ 

Cor . 

Colonna chriftallina» 

fronte . 

JDonna affai pronta c fccura • 

Fortuna . ' ^ I 

Hor li andrò* dietro homai con antro pelo ♦ 

Vecchio . 

Ite rime dolenti al duro iauo « 

Mafep^lturé . 
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Benché il mortai fu ia loco ♦ ; ^^..^i 

A pie del fuo & mio lignor eterno. , ^ 

Dio. * Toifpitn r^mioì ti 

Hor nel uolto di lai che tutto uWc . ^ 

pi Dio . HTtdc V^iUus ^ono,mm*,^itt€mnHda & apirtafunt 
Il Rcceleftc^r ^ff rif)rit-.T7^! .jotku^p 

l>eus in un altro modo . , ^t^.^, 

1 fuoi alati corrieri* , ì oJLorn J 

Angeli habentes alas , . r.ioiwV. 

O felice quel di che del terreno - £|,jiri:3 
Career ufcendo^ - . . ; 

Delmondoi h rri'^r.nf'^ 

Quefta mia graue frale & mortai gonna 

CorpM. ^ iO'i> t 

Ch'i fcgua la mia fida & cara duce, . ,^ 

laura. ^« ' . -r/b o'dì f 

Per miglior uia a uita fenza affanni» . . vt.fi 

MCjilum. . ! . ' ^ 



ChcM Ke fofferfe con più praue pene 
Et que' che del fuo fangue non tu auaro ♦ ^ 

ChriHiiS y ìn unaltromodo . 

Q^uefto lufinghier crudele . 

jlmor . alibi . Qj^d antico mia ^ohe empio Signori • 

Al terren uoftro amaro • . c 

Italia, oioqo ijnr noD iunod oimb .bihnfi M 
Et di tutti il più chiaro • .Vr dì 

Ciulio Cefare . Olii' ' . : . 1 

Et a coftui di mille ♦ - 



Donne clectceccellcnciiic cUU'aoaé . * 

laura . allude à quello che apprcffo Crotoniati ne fece Zeufi nobile 4i 
pintore, il quale traW altre alquante elettene delle più belle da ciafcu 
na di quelle le più eccellenti parti togliendo • confommo artifici^ U 
poi tanto famofa Helena ne dipinfe . I > n. 

Colei che fu nel mondo fola ♦ f , ; 

Laura . 

Cagion prima ♦ ) 

Deus, • ' l 

Di lei , c*hor e dal fuo bel nodo fcioltr; ' 

Di uita . ' ' 'l 

Colui che punge e molccv jJ 

^mor , qui tnitigat & delegai , '^>t 

Ha quafi fpcnto , & le .mie parte cftremc ♦ ^3 

yecchiexj:^, . . .\ 'W 

Re del cielo inuifibile immortale » * ^ 

Deus . 

La qual tu poi tornando al tuo fattore» 

^d deum . 

Lafciafti in terra quel foaue uclo » 

Corpus , uelum anima. 

Et uoglio al gran bifogno ♦ 

Di morte . , 

X)'humor uano flilante , 

Di lagrime uane . 

Scaldaua il Sol già Tuno & Taltro corno 
Del tauro* 

Il mefe <f aprile . 

Dc'l Ke fempre di lagrime digiuno» 

^more, onde altroue empio Signore U(biam4, Q^utléutico 
dolce empio Signore^ 
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L*altro c colui clic pianfc fotto antandro l 

jDa morte di Crcufa • 

£»ea . 

Vedi il famofb con tante fue lode , 
Prefomcnor. ■ oi^oO^ 

Colei c'han titol d'effer bella . > 

Helena . 1 

L*auara moglicr d'Amphiarao ♦ h^-'ì 

Eriphile . l 

Ecc]ueluanoamator ♦ i J 

Tiarcifo, ^.j a. 

Et quella chelui amando in uiua uoce \ 
Fecefi il corpo un duro faffo alciutto. Ecc. 
Compagni etcmir^ 

oilcinoe & Ceice • . * 

Et uidi laì:tù\Ièt fig'fi^diNitov^ - i i^- ifi"^ 

Scilla. . :^ 

L'altro più di lontan , quellV il gran Greco ♦ 

ThilippHS . ^ X 

Che la carta- mogliera afpetta e prega • 
L'alerò è il figlio! d' AmileàrVhòl'piegàV ^ 

Hannibale . 

Ornella chc'l fuo fignor con brcue chioma» 

Jpficratea . ( 

Volgi in qua gli occhi al gran padre Schernito ^ 

.Abram, % % ;i igcl it Dir "pt}] ^ 

^Et f forzalo a far Topra onde poi pianga ^ 

Dauit. 
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S E C 0 T^D 0: lém 

J)cl più faggio figlici la chiara fama • \ 

Salomon , T 

In arembo a la nemica il capo pone. il 

Daìida & Sanf jne . 

Et unauedouctta^ I 

Judith, 

Et la coppia d'arimino che inficmc, j O 
Vanno facendo dolorofi piant^» 

IMaUuHa. '' il\ 

Vidi colui che fola Euridice ama • ^ 

Or p beo . ^ 

Vnagiouenc Grccaaparoaparo • ^ 

Sapho. J 

Q^uella e' la cerra che cotanto piacque • 

A Venere'; noi 'muT 

Citherea ifula . 

t'iGioucnéd'Abido. ^ 

Leandro . 

Vinto a la fin dal gioucne Romano» 

Dj Scipion ^frìoano \ 

Di Terebinto , quel gran Philirteo ♦ 

Colia . ^ V 

Al primo (affo del garzon Hebreo* * 

Dauit . . , ^ 

Olle la uedoua Òrba. ' / '^r^'^-r^q 

Xagran uendetta & memorabil feó^l" ^ 

Tomaris . or^<i « ifitr/J orbata filio hìHoria nota esì, ' r\ 

Et quella greca che falto'' nel mare • Theof€n4. .--^^ 

Alfinuidiunachefichiufeertrinfe 

bopr arno per Icruarli» Engoldrada. -^^^ 



EMBRO 

FraTaltrc la ucftal Vergine pia» ' ^x 

Tucia, ^ 

llgrand*huotn,chccl'Aphricas appella* ,,1 

Scipion ^pbricano. & cofi altrimemi , di quel che fectpocQ Aumt, 

E'igìouenc Tholcan» r * uf )bo ' crrn 

Spurìna. .vi 

Quella leggiadra c gloriofa donna • ? ' 

Laurd i 

Allegra, hauendo uinto il gran nemico • 

Cupidine, 

Spada la qual punge & feca ♦ 

Falce, 

Et una donna inuolta in uefla negra ♦ 

Morte . 

Tutti tornate a' la gran madre antica • 

^Ua terra, m\^uì 

Che con la bianca amica di Titone ♦ 

Aurora , 

Che in troppo humil terren mi trouai nata 

Tra Barbari , 

Al men più preflo al tuo fiorito nido • 

Thofcana . 

Perche la rota terza^ 

yeneris calum . 

Partisfi quella difpietatae rea^ ,q 
Pallida inuifta • . ^ . ^ 1 

Morte , 

Quella che trahe Phuom del fepolchro» 

Fama . 

Xa bella donna hauea Cefarc e Scipio » 

Lafama. . * 

frani 



S E Ti D O.. 

Eraui quel che'l Re di Siria ciafc tu 

M, Tompilio , ^nthioco . 

Et quel che armato (ol diffefc il monte ♦ 

Manlio Capitolino . 

Ec quel che folo , 

Centra tutta Thofcana tenne il ponte ♦ 

tìoratio Coclite. 

Et quel ch'in mezzo del nemico ftuolo 

Torfena. . 

L'un feguiua il nipote ci altro il figlio • 

Scipione Emiliano » & T, Cornelio Scipione. 

Duo padri da tre figli accompagnati^ 

Scipioni • 

Et chi in mar prima uincitor apparfc • 

Cn. Duellus, , ;^ 

Poi uidiun grande con atti lòaui# 

Cn.TompeikiS , 

(Xyel che de l'efler fuo deftro e leggero 

I. Corn. Sylla . ' 

Tanto quel ch'il feguiua era benigno ♦ 

Af, Valerio Cornino . j',. 

Vidi il gran fondatore , •* 
Ei regi cinque ♦ 

J^uma Tompilio , 
Tulio hoHiho . 
^ncoMartio. 
Tarquinio Superbo . 
Tulio Seruilio . 

I duo chiari Troiani. » ' l-^-jp, 

Hettorey& Enea. 



LIBRO. 
*Ei duo gran pcrfi. , . ju. i j- T 

Dario padre di Xerfe i .\K 

Dario y che con Aleljandrocomhéite^ \ 

Phillippo , e'I figlio ♦ . . A 

^lejfandro, . f Vi • . f 

I tre Theban ch'jiajijsfi. j 

Hercole . U 
Bacco. ^1^, :j 
Epaminonda . 

E 

Thunono 

IlKcdilidia. 

Crefo, , A 11 

Ec quel che uoKe à jPìo far grande Albergo 

Dauit, . 

Poi quel ch'i D\o fa^niliar fu tanto • 

hloyfe . 

Et quel che come un'^nimal-s'allaccia » 



paminonda . 

l'i buon figliol che con pietà perfetta • 

hunono , figlio dt Milciade , « 



(A .«'> 



0 

Poi uidi il padre noftro • 



Sofue . 

Poii 

jlhraam . 



Seco il figlio c'I nipote ♦ i 

Ifac i & Jacob . - 

Diquadaluichifeccla erand^arca* > 
Et quel che conimincio poi la gran torre» 

Titmbrot. 

Xa uedoa che fi ficuro uide • 

Poi nidi quella che n:ial mdtTrOìi\'ti^ÀAo qph I 



Et fra qucflc una Vergine latina * 

Camilla. 

Poi uidi la magnanima Reina * 

Semiramis . 

Vidi uerfo la fine il Saracino. 

Bond^gar. 

Cìpel di luria feguiua il Saladino • 

Sùldano . 

I Ibuon Rc5icilian» 

I[e l{obertOtde quo late nos in cU.pafloraltd ubi ttx.in prinMtr.ftnè 
de re iudi. 

DaTaltra parte il mio ^ran colonnefc* 

Stephano Colonna, ^ ' 

Et cjuci ardente uecchio a cui le Mufc» 

nomerò. 

Del figlici di lacrte* 

I I Mantoan che di par feco^ioltra • 

f^irgilio . 

Con gli altri fci , di cui Grecia fi uanta t 

Thabete Milefto . 
Chilon Lacedemomo , , 

Tittaco Mltileneo , ' • 



Biante Vrianefe . 
debole Lydìo , 
Teriandro Corinthio . 

£t qui è da notare come il?Poeta dice di cm > donea dire i mio giudi- 
ciò de quai , altrimente faria errore di grammatica , ^ forfè fn er- 
tor della Stampa , ! f I • 

Che centra quel d' A rpino drmar le lingue \' 

Contra Cicerone .. ' ' I j 1 o C] ? r I ' J 

Ei duo . cercando fame indegne e 

X a 



^finìoTollione y& Cairn Lu\nìo^ 

Vidi & dipinto il nobilGcometra » 

Euclide . 

Et quel di Choo ♦ 

Vn di pergamo j1 leguc » 

Galeno. . 

Et quel che lieto i fùo campi disfatti» 
Vide & deferti^ ^ • 

li buon Sire» 

Clioro fomma ♦ 

C£lum . ^ r 

Il uolar' e'I fuggir del gran pianeta ♦ 
Del Sole . . 
Vfccndo for de la commune gabbia ♦ 

De* l Mondo. 

Rifpofi nel fignor , che mai fallito 
Non hapromeffa» . 

In Dio . 

Quel ch'il mondo gouerna pur col ciglio . 

Dem . 

Et quella che piangendo il mondo chiama 

Laura . 

Arriua un fiume che nafcc ia Ccbenna 

Bjìodano, - 

Felice falTo» i , •'"^'«»'' 

Sepoltura ^ 

Che poi che haura riprefó il fuo bel uelo 

It corpo ^ 



SECO X'D 0. ì 
COMPARATIO. 

Riuolta d'occhi ond'ogìii mio ripofo 
Vicn , com'ogni arbor uicn da fue radici ♦ 
Si torto come auen eli* Tarcho fcliocclii 
Buon faggittario di lontan difccrne 
Qual colpo c da Iprczzareequal d^hauernc 
Fede , ch'ai dcflinato fegno tocchi , 
Sioitlmentc il colpo de noflr'occhi ♦ 
Donna fentiftc a le mie parti'int^rne 
JDritto palla re , onde conuien che eterne 
Z/agrime per la piaga il cor trabocchi ♦ 
Poi che uoftro uedere in me rifplende 
Come raggio di Sol traluce in uecro * 
Quella ulta terrena e quafi un prato 
Che'l ferpente tra i fiori e Therba giace , 
Come col balenar tona in un punto 
Cofì fu'io da begliocchi lucenti ;j toi.-j. c 
h d'un dolce (aluto inlìemc aggiunto* 
Si con^c il fol co'luo poffenti rai 
Fa fubito fparir ogn'altra (Iella , 
Co(i par hor men bella , , 
La uiila mia cui maggior luce preme ♦ 
Come fanciulchea pena rfv 
Volge lajyigu^K^i^oda,^:^. 



Che dir non (a ma') più tacergli e noia 3 
Cofi il dc^ mi mec^^^ ^ 



L l B R O T 

A dire , & uo che m'oda 

La mia dolce nemica anzi ch'io moia ♦ . 

Et qual cériiò ferito di far tta^ . ingo'mo^ -'/r/ 

Col ferro auelenato dentro al fianco o^ì6 

Fugge & più dolfe «juanto più s'affrcttaii^^ ^ ' 

Tal IO con quefta ftral dal lato manco , >/ 

Che mi confuma , & parte mi diletta i 

Di duol mi ftruggo , & di fugè'^ ftanco ii2 

Come ch'il perder face accorto e laggio , CI 

Vo ripenfando ou'io lafcia iluiaggio » 

Come fior colto langue. 

Come a corrier tra uia feM cibo manca ♦ 

Che Laura mia potcflc torre a^ morte, 

Come Euridice Orpheo fua fenza rime; 

Che legno uecchio maì non rofc tarlo 

Come queft'il mio core . 

Subito alhorcom'aqua il focoatnorza 

D'un lungo &• grane fonno mÌTifucglicJ)^ nu o d 

Com'huom che per terrea dubbio caualcii'/^^ *^ 
Che ua reflando • 

Ch'io comel'huom che non po dire , ^ 

o, 1 , ì '^•^t iua r-rn f Hill frj 
fcc tace & guarda % t r 

Corale ha quefta malitia rimedio , ^'^^^^-J 
Come d'aiTe fi trahe chiodo con cbtódb»] '^-'^ [ 
Et io comMiuom che teme 
Futuro male, & trema anzUa tromba ^ 



Sentendo già dou'altri anchor poi preme* 
Com'huom chV infermo & di tal cofa ingor 
Che al gufloe dolceala (alute rea ♦ 
OuV il mio ftil , quafr al mar picciol fiume ♦ 
Non con altro romor di petto danfi , 
Duo Icon fieri o' duo folgori ardenti 
Non fan fi grande e fi terribil fuono 
Ethna cjualhor da Encelado e' più fcoffa 
Scylla e Caribdi quando irate fdno ♦ 
Non corfe mai fi Icuemente al uarco , 
Di fuggitiua cerua un leopardo 
Libero in felua o' di catena fcarco , 
Che già mai (chermidor non fu fi accorto 
A fchifar colpo, ne nocchjer^prcrto 
Auolgernaue dalifcogli in porto. 
Come uno Ichermo intrepido & honefto « 

Subito ricoperfe quel bel uifo , 

Dal colpoà chi l'attende agro & funeflo ♦ 

Come chi fmifuratamente uolc T 

C'ha fcritto innanzi ch'a parlar cominci 

Ne gliocchi e ne la fra p% k parole , 

Voleadirio» 

Non hebbe mai di nero ualor dramma 
Camilla , & l'altre ;>ndar.ufein bataglia , 
Con la finiftra fola intera mamma , 
Noji fu fi ardente Gefare in Fharfaglia 



J.^r L rB R-o 

Conerà il genera fuo^com'ella fue "^^'"^Z 

Conerà colui', òh'ogni lorica l'maglia* ) 

Non fu il cader di fubito fi ftrano 3 
Ncgiacqiic fi fRiarrltó rie 

Ne Ciro in Scithia oue la uedou'orba A 
Com'huó chV fano e"*!! un mométo ammorbali 

Qual e'ch'n cofa noua gliocchi incende > A 

Etuede* 3 



Tal fi fc quella fera ♦ 
Non come fiamma che per forza e* (penta ^ 
Ma che per (e medelma fi Córifiime ' ' ' 
Se n'andò in pace Panima contenta » 
A oruifa d'un foaùe & chiaro lume 
Cui nutrimento a poco a* pòco manca 
Tenendo al fin il fuo ufato cortume* ^ Ji^- 
Ch'n tutto quel mio paffò ér'io più heta ""loD 
Che qual d^efilioal dolce albergo ricdc » ' 
Q^uej[Ìofuq[ulelchcDriuolfoeUritile ' ' 
Spcfifo , come caual fren: che uané'ggia i od 
Qjjal in ful^iorno Tamòrofa Stella J 
Suoi uenir d'oriente innanzi al Sole / 'T 

Che s'accompagna uolcntier con cIUt^Ìj ìÌoV 
Contaluenia, 

Poi quel buon Guida a* cui neflfun può torre J 
Le fue leggi paterne inuito e franco ) 
Com'huom chepergiuftitia a mortccorrev 



SEC 0 7V{ b ^; |6j 

Riprefc iLcorfopiu ucl^ice aflai^ ; ' J 
Che falcon d.^alto a^ fua preda uolando t 
PalTa'l penfier fi come fole in uetro 
Anzi più a(laii4. :.L .i. ^i^., irl:jf:fiio^ 
Tutti in un punto paffcra ,com'ombra^ 
Poi uedren prender ciafcun fuo uiaggio 
Come fera cacciata fi rilti'bì)fca'/ ' ' ^ ^ /^-v 

CONTINENS prò contento. 
I o era interra, e'I cor in paradlfo. 

Idefì in felicitate , . .va...:, 

Athene, Arpino , Mantoua , & Sfnirna» 

ItemoHhene , Ciceron , rìrgitio , Uomerù\ 

Grembo odorato d^arabimonti ♦ 

De quo etiémind.ctttk in 4iutrft5,ffJcreligi.&incMonaJlena de ut, 
^ bo.cle.& in.c.CHmcontin7at deMa,& qualità,^ quandoq;p^ 
ntiur ctiam coment um prò continenti. l.folent.ff Me offi proconUàurif 
gentiumf.quodftrèffj^ pac.Lfi bfigiui.ffiJiiiHS.fde iudù 

CONTRARIA. ^ 
^rder la n eu'e'& 'agghiacci areH foco i '^^ ' .i i v J « l , 
Diietti fhgitiuifettMa noia L\n* ' oni O 

B^ofe di uernoàrnexi:^ fiate il ghiaccio , ^ 
Danno/o guadagnò ut il danno . 

Stanco r^ofo ripofato affanno . iJ : 1 O v O \J 

Chiaro difnor , gloria ojcura , ') 
Terfida lealtà , f /Vo inganno^ 
SoUicito furor ragion pigra ; , ^ 
J{ate(cefeufcirerte,; ' \ , . ^ 

*4rder da longe aghiacciar daprejfo , 

CRVDELES hominc*. 



LIBRO 

Sylla , Mario , Neron , Gaio , e Mazcntia» 

CRVDELES MORBI. ' j 

Fianchi , ftomachi, febbri ardenti fanno? i^ ' ^^ 
Parer la morte amara più ch'aiTentio» 'hiìjlì l 

ri ' 

DELIBERATIVVM GEKVS. ^ 

O'afpectacamciel beata e bella « 

''^^"BENIvoLE^i^;IA. 

Capmur à perfonnauàUoris : '•' ^ 'ì J l • ,/1l^'^nJ r/i9 O « 

Cantra quos ftt mUitandum dicitur • ■ 

Occafio demonHratur . - ' - 

^rguitur à fabulis , aff i^QriU , & ah e^^plié » & ut ibidem. 

♦ »^ PERSONA. 
. ^uditoris Beniuolentiam captat tium quando alibi dicit • 

Italia miabenchc'l'parlar fia indarno ♦ 

DEMONSTRATIVVM. 

Tropofitio in hoc genere % 

Tacer non poflo , e temo non adoprc , -4 

Contrario effetto la mia lingga'l core 

JDura tamen molli faxa cauantùr aqua 
Che poco humor già per continua proua 
Confumar uidi marmi & pietre falde ♦ 

EXCLAM ATIO. 

O inconftantiaderhunj*^ftCCf>£c» 
O mifcro colui che i^^iorhi conta» 
Etopi:?cagiatprr^.^^^^^ 



S E C 0 T<I D 0: \6é 

O fucina c!*ingani, di uiui interno ♦ ^"^^ ' 

Et d pur non molcfto ♦ 

O* fortunato che cl^iara tromba ♦ 

humane fperanzc* 
O' cicchi il tanto affaticar che gioua ♦ 
OMi nortre fortune ♦ 
O' fugace dolcezza ♦ 
O* fomnio amor» 
0*ficrouoto. 

O * fidanza gencjK Q 
O'ijualgracia mi fia ;» 
O' fehce colui chetroua il guado , 
Di quefto alpcftre, & ràpido tbrrentci 
O ' mente uaga al fin lemprc digiuriii ; ^ 



FIDES fcruandacft. 



Perder' elesfi per non perder fede ♦ ^.^^ ^ l-'>hiJ^ 

tame priuafo, nQn,Lpacifci& tbi Bai. in prin.f. dt pàé, Sarjn. L 
oppnmendorum. C.quando li, unicuiqji iud.Je uìndi .J^t f>ira(is > 
nel hareticid , ut not, in A, i . initx a£{ii.ffde origi. /«. 
Tlato ad propofitum . yir fidelis, eH omni argento atque auro in fh^ 
d'nione melior . 

M. ^ tiilij reguli hìfìo . nota : 

Et qnod fidts fitferuanda , probatur etiam in. l. f. f^de con^ìtu.pt 
cu. iCir in l.i. 'f. mento. f de po. & in. l. cum proponaa. C. de pa€, ér 
ifj.C . de infa 1. fidemin. l. i. C. de dolo . 

v,: F j G V R A grammatica . 

O ue a gran rifchio uan huomini&artoc '^^^ 

• - ni armati* 



LIBRO 
Fiammeggiar fan la rugiada il gelo 

Pianfe per gliocchi • vleonafmos. ^^^'^ 

Io era in terra eM cor in paradifo » 

Athene Arpino Matoua & 5myrna» MeiotiymU - ' 

Ridon hor per le piaj^gie herbettc e fiori , 

Incifi i ncrui dilibcrcacc . * 

Mondo orbo,ingrato,tradicor,cieco, TrcfopopeU- 

FORTVNA. I 



Q^uand'una aliai pronta e fecura 
Di tempo antica e giouenedH liifo . 



<• r . 



) 
) 

o 



^ ,|J4P9SSIBILE. 

Annoucrar Ìc.S,tel^e.^ ; 
Chiuder tutte Pacque in piccio! uetro ♦ 

Gridar fanza lingua • 
^rd(^r |4 n^cue'j^ & ag^Tiiacciar'il foco ♦ 
Àrder eia lunge & agghiacciar d'aprcffoi 
1 1 mar fenz'óndc 

CheMSollìabbia fai uce da la Luna . 
Che moiano i fior d'Aprile in ogni piaggia « 
Melamaro^ affentio dolce ♦ t^iK 
Tremar a mezza (late ^ 

Veder fenz'occn'l però dice teccUfiafi, 
^renam mari^y &pUttU guatai , & Hes feCulU ejuìs dinumerguìt? 
^Ititudinetn cali , ^ latìtudtnem terra profu/i^m abyfii,quif 
ii^M}*^ ^ ^ì^^ ff^^^ . ' 



SEC 0 .f^ D Of ih 

f ■ 

ING^R AT/T VdO. 

Et tal merito ha chi inijrato fcrue ^f^j'f"'^ 

l . ^ ■ ^ tejlabtleunium tjl 

ingratitudo,apud Verfa^ mi deteflahifrìt^ jin^rato ité botuine nil peiné 
Ingrati Symbolum Columba > que cum primHPi étdoleuit matnm ro 
firo inufere non defisih , ^ j f ^ „ , , 

yejpaftani BubulcHS , iamféhex cum post adeptum Imperium Itber-^ 
tatcm petijjjit nec exoraffet prouerbialiter exclamauit,uulpes pilnm 
ntutant non mores . Hinc aiunt noflri ingrutitudinis gratta donatiO' 
nem reuocart , liberi um caligari , & filium , fifuerititle a fèruitute 
iflc uero à pattif potejlatt liberatM.Lfi. ff. de hit quifunt fui uel alia 

iu.l.i. f 'Cumpatrontis.ff.de offi.prsf.urbA.jiX.de r tuo Jo.Ubb.T^f 
nor.in.c. propter coU.de dona. 

INNOVATIO. idcfl ucrbum notum nouum - 

C'hairami di diamate& d'or le chiome,* ^- * 
X'auaro zappador, l'arme riprende, suttHota. 

Diffugere niues redeunt iam gr amina campis . f-N rr- - r ^/ 
^rbortbmqi coms . 

INVECTIVA. 

Itefuperbiemiferi Chriftiani aaìO 

Confumando Pun l'altro , & non ui caglia i o 

Che'l fcpulchro di Chrifto e' in man de carila ) 

Che fan qui tante pclcgrine fpade 

Perche'l uerde terreno 

Del Barbarico fangue fi depinga ? 

Voftre uoglie diurfe 

Guadan del mondo la più bella parte 

INVOCATIO. 

Et fe qui là memoria non m'aita 



LIBRO 
Come fuol far , HcuCih , i m;>rtiri; 

Et unpcnficrclic folo angofcia dalle • 
Occhi leggiadri doue amor fa nido ; 
A uoi riuol^o il mio d 
Amor che a ciò m'muoglia ; 
Sia la mia fcorca , c'nfegnimi'l camino ♦ 
lui fache'ltuo ucro 
(Qual i mi fu;) per la mia lingua s'oda 
Come pofi*io , fe non m'infcgni amore 
Polymnia hora pre^o clic m*aiuci . 

• A/ 

METAPHORA. rerum ucrborum^; trislati* . 
Piqupmmi ama.rc lagrime dal uifo • 
Ma poi ch'il ciel accende le fuc Stelle 
Fulminato e morto il fpcrare. 
Furargli animi coMi^irarf ^ ^ 
O nde più cofe nella mente fcricte 
Vo trappalTando. 



.% 
t 

n 









ichioftro 







Lonjja ftagion di tenebre ueftito # 
Quando il Sol più force ardea. 
Ma fui ben fiaVnma ch'un bel guardo iccenCe ♦ 
Naue dal'onde combattuta & uinta • 
Quando U gente di pietà dipinta ♦ 
Il Vicario di Chrirto con la foma 
£)e le chiaui e del manco al nido tóma» 

' ili iiC U ir4 *0 

^ I{oma, 



S K C 0 T^D 0. 

Xa manfucta uollra c gentil agna « 
Abatte i fieri lupi, 

eibbelini nemici della Chiefa . 

Anima che di nolira humanicade 
Veftitauai* ' aintì 



A 



Ai uerace oriente • 
Cofi focc'Orrea'lafuaamatafpofa. * 

^UaChiefé, ' 

Dottrina del (antisfimo Helicona 

Dottrina Chrisiiana . ^ 

Per^ratia tkn dcl'immortal Apollo^^ a -^LgH 

Laudati inchioft'rit, * , . i!^^ 

^^^^^^ ^ ijiiom [':' u j 111 ohn irn 1 j 

Et deftohauca'l carbone. . 

Lauaro zappador Parme riprende. . ^^^r.zf 

Poi che fe* giunto arhonorata ui^rga^ j l^uhO 
Con la qualroma & (uo erranti correggi* 
Che'l maggior padre ad altr*opera attcndc^*^ ^ 

Il 'Papa . . • ' ^ 

r»- • • -n. r %• '.'^-) t • -trt I' . f f^f T 

riumnn Ultra luperbK 
Maftro eterno. 

Onde f'alcun bel fruirci '^-^^ ^ 

Na(ce di me , da uoi uien prima ij (eroe * 
lo per me fon quafi un terreno afciutco % 



•Old 



Coleo da iioi','éM 'pregio eeroftro tetuìwgi £ A 
Motor eterno delle ftelle • 

Dio, 

Edi cader in man del mio nemico V , . . 
Ben uennea diliurarmi ungrande amico . jV 

La uirtà. i»^ • f» I/^ 

L'orfa rabbiofa per gli orfacchi fuoi ^ 
Clic trouaron di maggio afpra paftura ♦ ,:j 

Orfa . Orfini Cantra ilTapa . . , 'v . 

Trouaron di Ma? "io aipra 'paslura,perche di Magno fnrùn TOtiì%a* 
malmenati. " ^ ^ . i^.^JvO vurnccT 

Rode fcdc'iitfbVi dcriti &lunghic indura , ' 

Per uendicar fuo danni fopra noi . 

I mi fido in colui chc'l mondo regge» * 

In Dio. 



-nomo 1 



. J ì 



Laura dolce epura , 

Cheaquetaraer'e mette i tuoni in bando • 
O ndc'i CQr laffo riede. 




Corpus 

Da i bei rami fcendea 



Dolce ne la memoria 

Vna pioggia di fior foura'l fuo grembo # 

B quella dolce leggia4r^ftafcorza*-j|£'z-i v 

T>^^' .yjt'}} Li nmiiq noi" ^i^,^ ^mib^olnl^ 

J;"°''.H^!«m*o, • ilEDpnoìi.rnr.'fiol 



Ale plaghe mbrtali ♦ ... . ... 

Clic nel bet còrpo tuo , fi fpcffo ucggio * 

Perche il uerdc terreno 

Del barbarico fangue fi dipinga ♦ 

Hor dentro ad una^a bbia 

Fere fclua^gije , e m^^iifuete gregge*;, ., 

S'annidanfi che fempreil miglior geme* 

Indi i mie danni a enifiirar con glipjcchr 
Comincio • 

PafTa la nane mia colma d'oblio ♦ 

Ne Tarme mie punta di fdcgni fpezza • 

Onde c' fuol trar di.lagrime tal fiume * 

Per accorciar del mio uiucrla tela « 

Che non pur ponte o grado , o' remi o^ uela 

Ma (campar non potiemmi ale ne piume • 

Si profund'era & di fi larga uena 

Il pianger mio,*,, i, j ^^-- j^ìv. 

Veggio fortuna in porto & fianco homai 

Il mio nocchier , & rotte arbore Carte 

Eilumi bei che mirar foglio fpenti * 

Vedoue Pherbe ♦ 

Indi per alto mar ùicffiiìha nane ♦ 

In un bofchetto nquo i; wxi}i fanti ♦ . f 

Chiara fprìtana . ' 

Vna ftrania Pjienjpc,* 



Al fin uid'io per entro i fiori c 1 hcrba,. 
Pcnfofa ir fi leggiadra &bcUa.donna 
Che mai no'ì pcnfo ch'io noD arda & trcme . 



Humil infc 
Volo con Tali dejpcnficrì al cielo» 
Tal^horti uidi tali fproni al fianco 
Ch*i disfi qui conuicn più duro morfo ♦ 
Vn dubbio rteruo inttabilc & fereno ♦ 
h uoftra fama , & poca nebbia il rompe 
Poi con granfubbio& con mirabil fufo 
Viditella fottilteffer Chrifippo * 
Lafua tela gentil teffcr Cleante 
Vn gran fulgur parca tutto di foco ♦ 
Efchine il dica cbe'l puote fentire , 
Q^uando predo al fuo ton parue già roco> 
JDì cui fu rucil pianta 
Cbc sV mal eulta mal fruttò produce . 
Cornei Metauro uide a purgar uiene 
X)i riafémenza ilbuon campo Romano. 
Ch'i uidi lampeggiar quel dolce uifo 
Che un folfugia di mic uirtute afflitte * ' 

MOD VS loqucqdi^ 

Arder la neue agghiacciar il focbrV^=>^ 
Arder da lunge agghiacciar d'apprcffcy 
Morendo in terra rinafcer in cielo % 



Ivider piangendo 

Radice dolce d*amaro (oggetto* 

Tremar a' mezza ftatc • 

Stando in fe fteffa , ha la fua luce fparta ♦ 

Alta humikate in fe fte/Ia raccolta ♦ 

Negletto ad arte 

Gridar fanza lingua » ; 
PROVERBI. 

Ama ch'i t'ama ♦ 

Tutti fiam macchiati d'una pece ♦ 

Tra la fpiga c la man qual muro e meflb . 

Grane foma e un mal fio a' mantenerlo , 
Et già di la dal rio paffato e'I merlo ♦ 
Chi non ha Toro o'I perde 
Spenga la fcte jfua con un bel uetro ♦ 

SERV ITVSdurircscft. 
Morir innanzi che feruir foftennc ^rasMUe bonum 

emitur.&clck l'^b^rt^ qm mone 

S eruimi mors efl unteponcnda . 

SIMILITVDO. 

Come d affé fi trahc chio^g ^gn chiodo . 
Etanchorquafiin herba, 
Lafcrauoglia f 
C^uerta uita terrena e' quafi un prato 

r a 



Che'l fcrpcnte tra i fiori & rhcrbagiacc ; ••of)!^ 
Riftretto in guifa d'huom che afpctta gucrhi 
I la riueggio ftar fi humilmence , 
Tra belle donne ^giitfà- d'una rofa.^ obnfi^Z 
Q^al chi per Uiadubbjofateme& erra, ' \ 
Che a guifa d'huomchefogna ' 
Hauer la morte innanzi gliocchi parmc ^ .u 
La qual di e notte più che.l^uro o' mirto 
Tcnnea in me uerde Tamoròfa uoglia ♦ 
Che m lei far come delle in ciclo fparfc* ' 
Scnz^ella e quafi. \ . :nu T 

Senza fiorprato, o fcnza gemma anello • ! u'xX 
lui com'ero ,chcnel foco affina ") 
Q^uafi huom che teme morte e ragion chiede^; ^3 

oii "(fio 



T £M P V S imoris & monìs L. 



Milletrecento uentifcttea pynto,* 
Su rhora prima il di (effo d'Aprile, 
Nellabirinthoimrai* aoìA 

che in mille trecento quarant'otto ♦ 
Il di (erto d'Aprile in Thora prima ^ i 

Del corpo ufcio queiranima ficata 



TRANSLATIO. 



Vedoue Thcrbe , e torbide fon Tacque^ ] u .1. 

ì 



S £ C 0 XD Oi ? 



SENTENTIAE. 

^mor rege fu impero ftm^ fpada . 

Che poco ual cantra fortuna feudo , 
Corre a morte ogni co fa creata . 
Cofa bella mortai paffa e non dura . 
Cofe belle non fur maifcìfxjixmtflate . 
Concordia > cliì fi rara al mondo , 

Di poi a fiamma gran luce non uiene . 

Fin bello fa chi ben amando more . 
Fame trahe ihuom pur delfepuUbro . 
Furor litterato à guerra mena 
Fama mortai morendo crefiie . 

Gloria noHra è di neue al Sole , 
Cratie diuine mai tarde non furo • 

Honor s*ac4fuifìa ben morendo • 
Honeflate laude accrefce . 

Infinita è la fchiera dellifcioccbi , 
1 giudici perfetti fon pur ra ri . 
Inuidia nemica di uirtute , 
Inconsiantia de I bumane cofe. 
Ingannar lieue è chi s^affecura; 
Inuidia crebbe come crebber Cartì, 

Mondo cieco che uirtu non cura • 
Mifcr chi jpeme in cofa mortai pone. 
Morte è fin d'una prrgion ojcura . 

T^f per feri^ è però madre men pia, 

Ogni cofa al fuo fin uola , 
Ognun del fuo faptr par che s appaghi. 
Occhio ben fan fa Jpe/fu ueder torto . 
0 molto mei molt'aloe con fele . 
Ogni cofa mortai tempo interrompe . 
Opinion deluulgo cieca & dura . 

Tianta mal culto mal frutto produce »* 
Verfittion non crefcie il uer ne fcema • 
Tiaga antiueduta affai men dole • 

F^apidamenu nabbandom U mondo* 



1 I B R 0 

Ragion ogni hon alma affrena . 
l^ag/on tontra foY%a non ha loto : 

Seguite i pochi e non la uolgargentei 
Senno è non cominciar troppa alte imprefei 
Sofferen:^ e nel dolor-conforto . 
S* affrica pianfe Italia non ne rife . 
Sua uentura ha ciafcun dal di che najce . 

Tempo falfo dolce fugitiuo . 
Temenza grande 9 gran defire affrena % 

yn bel morir tutta U ma honora ^ 



Mfine. 



i 



